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BSiLSili iQIIVvA IDl'V&l&lll&Sl 
DI M. IACOPO NARDI 
LIBRO SESTO 

SOMMARIO 

In questo s«tto libro ti contengono ^ la tornata de* Medici in Firen- 
ce ^ e la mutazione dello stato e reggimento di quella città. Che 
Piacenza, Parma e Reggio rendono ubbidienza al papa. La resti- 
tuzione dello stato di Milano a Massimiliano Sforca, figliuolo di 
Lodovico il Moro. La benigniti di Giuliano e Lorenzo de* Me- 
dici in Firenze, eziandio verso coloro che gli erano stati con- 
trari. Una congiura nella detta città contra essi Medici. La morte 
di papa Giulio, e la creazione di Leone X. Il perdono e restitu- 
zione di ogni dignità ad alcuni cardinali sciamatici. La benignità 
di papa Leone verso Pier Soderini. Il maritaggio di Filiberta, 
sorella del duca di Savoia , a Giuliano de’ Medici, e quello di 
madama Maddsdena , figliuola del duca di Bologna di Piccardia , 
a Lorenzo de’Medici ; il quale poco dopo essere stato fatto duca 
d'Urbino, e similmente non molto dopo la morte di Giuliano, 
si muore in Firenze. Molti travagli del re Luigi di Francia , e 
finalmente la sua morte, e creazione di Francesco I. La presa 
dello stato di Milano dal detto re Francesco; e l’abboccamento 
del medesimo con il papa nella città di Bologna. La morte del- 
l’imperatore Massimiliano, ed elezione dì Carlo V. L’ abbocca- 
mento del re di Francia e di quello d’Inghilterra in Ardca. Al- 
cune guerre di non molta importanza fra l’imperatore e il re dì 
Francia, per cagione di Ruberto della Marcia e il signor dìLie- 
ge. La lega fra il papa e l’imperatore per cacciare i Franzesi 
d’Italia. La ribellione dal re di Francia d’alcuni nobili milanesi. 
La presa di Milano dalle genti imperiali e della Chiesa; e la 
morte di papa Leone X. 

IVEentre che si pensava nella città a trovar moilo 
clu’ sodisfacesse al viceré per la sicurtà die si chiedeva 
Nardi Voi. Il- 
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(la sua eccellimza per la (»sa de’ Medici , si facevano 
molti consigli e pratiche; ma era gran dillicullà e di- 
spiacere tra i (ùttac^ni , nel risolversi de’ modi co’quali 
fare si potesse tale sicurtà , perchè molto ben si cono- 
sceva, che chi domanda la sicurtà di non essere offeso 
(volendo vivere civilmente nella repubblica) e se ne 
vuole assicurare, dimanda in patto, e vuole in fatto la 
podestà d’ offendere altrui. A che i cittadini mal volen- 
tieri s'accordavano, e perciò si mandavano spesso a 
Prato al viceré diversi ambasciadori co’ modi da noi di 
sopra ragionati , e altri da noi non ragionati , e da lui 
medesiniamente diverse ambasciate si ricevevano. 

In questo mezzo fu fatto nel consiglio grande la 
legge della creazione del nuovo gonfaloniere in cam- 
bio di Piero Sederini deposto, e fu creato gonfaloniere 
di giustizia Giovan Batista di Luigi BidoHi : nel quale 
consiglio si trovarono millecinquecentosette persone , e 
fu fatto per millecentotre fave nere , e per un anno so- 
lo, con quattrocento fiorini d’oro per suo salario. U 
quale uomo s’ era dimostrato sempre molto amatore 
dello stato della repubblica , m.issimamente al tempo 
del frate, e nondimeno poi grande emulo e ottrettatore 
di Piero Soderini gonfaloniere in ogni sua azione. Della 
quale creazione la città prese grande conforto , ancora 
ch’ei fosse (X)ngiunto di stretto parentado colla casa 
de' Medici , perciò che ella sperava , che per la prudenza 
(li lui , e per il credito e riputazione della sua grandez- 
za, non avesse a seguitare alterazione alcuna del pre- 
sente governo , del quale egli era stalo singolare ama- 
tore, come si dice di sopr^. 

Slava nondimeno pur fermo l’esercito in Prato: 
nel quale sp.izio di tempo , innanzi che fatto fosse il 
parlamento, vedemmo molte cose indegne e lagrime- 
voli, perciò che venivano le carraie delle spoglie san- 
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giiinose de’ miseri Pratesi insino in su la piazza di san 
Giovanni a vendersi ali’ incanto e a piccol pregio , per 
chi ne volesse comperare. Venivano anche tutto dì 
nella città, come amici, molti personaggi , condottieri 
e soldati spagnuoli , i quali cavalcando per loro diporto 
e sollazzo lungo le mura di dentro e di fuori, pareva 
che andassero speculando in che modo ( quando biso- 
gnasse ) potessero as.saltare e offendere la città. La qual 
cosa considerando alcuni cittadini , andarono insieme 
cinque o sei a riferirla al gonfaloniere , facendo quere- 
la , che ciò dalla signoria si sopportasse. A’ quali sua 
eccellenza non senza dimostrazione di sdegno, fece ri- 
sposta dicendo: e che volete voi che noi facciamo? or 
non vedete voi che i nimici ci hanno in una botte ri~ 
fondata, e agevolmente ci possono offendere pel coc- 
chiume? £ rispondendo uno d’ essi che a loro non pa- 
reva però essere in così misero grado , quando lor si- 
gnorie non mancassero dell’ officio suo: alle quali (i) 
parole rispondendo mezzo in collera il gonfaloniere , 
disse che eglino poco se ne intendevano. Si che le pa- 
role passarono tra 1’ una parte e l’altra con poco ri- 
spetto di riverenza ; ed essendo poi sparse di fuora ne- 
gli orecchi del popolo , al nuovo gonfaloniere tolsero 
molto di grazia , e a quello dierono grande sbigottimen- 
to. E co.sì si condusse la città insino a’ i3 del mese (a), 
nel qual dì essendo ragunato il consiglio degli ottanta 
con una gran pratica di cittadini, si attendeva che la 
sera di notte tempo si conducesse il reverendissimo car- 
dinale in palagio, come s’era ordinato, e come egli 
aveva dato intenzione. Ma non venendo, e stando la 
signoria per tal cagione sospesa , il gonfaloniere ritirato 


(i) Coti i Godici Riccardiani e rEdiasion di Lione ; il Scrinartelli 
volle ridurre a miglior legatura il ditcorao, leggendo a tali. 

(a) Intendi di aettembre. 
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nella cappella insieme con Iacopo Salviali, mentre che 
la pratica pure aspettava e discorreva sopra questa ma* 
teria , dubitando il gonfaloniere che i Medici non pen- 
sassero ad usare la violenza , poscia che amichevolmente 
c d’accordo non si componevano le cose, e dall’altra 
parte confortando il detto Iacopo sua eccellenza, e forse 
anche dubitando non meno di lui di quello che potesse 
avvenire, mandarono insieme d’accordo alle due ore di 
notte Biagio di Biionaccorso coadiutore della cancelle- 
ria de’ dieci a casa de’ Medici col fare intendere al car- 
dinale, che la pratica aspettava sua signoria reveren- 
dissima. Il qual cancelliere tornato , rispose , che per 
la sera sua signoria non poteva venire, e perciò si li- 
cenziasse la pratica. Ed appresso fece assapere il dello 
cancelliere al gonfaloniere e al detto Iacopo , che in 
casa de’Medici non si vedeva apparecchio alcuno d’arme 
o di persone , onde si potesse sospettare di violenza 
alcuna ; e non avervi trovato intorno alla casa , fuora 
che due o tre giovani colle spade; ma sì bene che aveva 
trovato in camera col reverendissimo un personaggio 
di qualità , che a lui parve che fusse di presente ovvero 
già fusse stato uno de’ nostri principali condottieri , ma 
non r aver potuto conoscere chiaramente , perciò che 
ei s’ era ritirato in parte della camera , dove la candela 
non ren4^* lume. Per la quale relazione i detti gon- 
faloniere. e Iacopo rimasero persuasi , che non si avesse 
a temere di alcuno scandolo , e perciò fu licenziata la 
pratica , e difierita e aspettata la venuta del cardinale 
in altro tempo. 

Il seguente giorno , che fu a’ di |6 , essendo pur 
ragnnato per il medesimo effetto in palagio il consiglio 
degli ottanta e una pratica d’assai cittadini, i Medici 
avendo finalmente ragunato e messo insieme tutti gli 
amici loro e partigiani , così forestieri come cittadini in 
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buon numero, vennero iu piazza armata mano, e, gri- 
dando /’a/Ze, /’a/Ze, entrarono in palagio. Ove la si- 
gnorìa per fuggire qualche più grave disordine , senza 
lare resistenza alcuna, domandò a Giuliano de’ Medi- 
ci , che vi si trovava in persona , e agli altri suoi se- 
guaci quello che volessero; risposero egli e gli altri suoi 
tutti ad una voce , che altro non volevano che la si- 
curtà propria; subitamente adunque inipoche parolesi 
conchiuse di fare un parlamento , mediante il quale si 
desse balìa e piena podestà a cinquantacinque cittadini 
di riformare il governo della città a lor modo con pie- 
nissima e tanta autorità , quanta ne aveva tutto il po- 
polo fiorentino : e così fu messo ad effetto. Perciò che 
a ore ventuna in detto dì scese la signoria in ringhiera, 
e avendo fatto sonare la campana grossa a parlamen- 
to , e con le solite cerimonie, benché tumultuariamente 
c con poco ordine fatte , e senza alcuno apparato di 
spalliere, come è consueto di adornarsi la ringhiera , e 
precedendo nello scendere le scale e venire in ringhiera 
il prefato Giuliano davanti alla signorìa col gonfalone 
in mano , mediante la legge e provvisione a voce di po- 
polo vinta e approvata , furono eletti e nominati cin- 
quantacinque cittadini , come in quella si conteneva , ma 
nel vero a voce più tosto della maggior parte di fore- 
stieri e soldati che di cittadini , come era stato dato l’or- 
dine da chi aveva il parlamento ordinato. Perciò che 
v’ intervennero tutti i nostri medesimi condottieri e sol- 
dati della repubblica , secondo che egli erano stati edi- 
ficati e persuasi dalla speranza de’ futuri premi, o dallo 
acquisto almeno di grado e benivolenza , eccetti però 
duoi soli di tali condottieri , de’ quali non debbo tacere 
i nomi , per la fede e integrità loro conservata alla re- 
pubblica. Uno di questi fu M. Malatesta da Cesena , o 
vero da Sogliano , condotlicre di cavalli leggieri , il quale 
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eteenJo stato richiesto da chi procacciava per gli Me- 
dici , di rappresentarsi in loro favore in piazza a tal par- 
lamento , rispose di non voler venire armato contro alla 
sua propria signoria, come egli andava armalo contra 
i nimici di quella. Nel quale generoso alto è anche da 
notare , come egli fece dimostrazione non solamente di 
fede militare , ma di religioso animo e cristiano, secoildo 
che egli era stato schernito e dileggiato qualche volta 
dagli altri soldati deUa moderna milizia , come persona 
timida o superstiziosa, avendolo veduto usare i sagramen- 
ti della cliiesa, quando si metteva ne’ manifesti pericoli 
della guerra. L’altro condotliere nostro, stato eletto 
dalla repubblica per disciplinare l’ ordinanza de’ nostri 
cavalleggìeri del contado, fu Carlo da Aufidia, il quale 
essendo disceso dalla nobile famiglia de’ Peruzzi , di quei 
die nella rivoluzione dello stalo del 14^4 erano stati 
già cacciati di Fiorenza in esilio , che similmente non 
volle venire in piazza contra il supremo magistrato. Co- 
stui anche , vedendo in quei pochi giorni precedenti 
alla rovina diPrato i perìcoli che per la malignità de’mali 
cittadini soprastavano alla repubblica e al gonfaloniere 
di giustizia per la sua tiepidezza ; mosso dall’ amore e 
carità dell’antica patria, andò a trovare il detto gonfa- 
loniere , e con parole più tosto soldatesche che civili 
arditamente lo domandò , s’ egli era d’ animo di conti- 
nuare in quel suo magistrato, e difendere la libertà della 
sua patria , o no. Ed avendo risposto umanamente il 
goniùloniere , quasi sorridendo, che così intendeva di 
fare, e perseverare con l’aiuto di Dio, gli rispose: la- 
sciate adunque fare a me, che so bene io ove ho da 
trovare i vostri particolari e pubblici rumici, senza 
uscire co’ miei cavalli fuora di queste nostre porte; e 
cosi facilmente arebbe seguitato costui di far qualche gran 
disordine, se con parole dolci non fusse stato quietato. 
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Ora tornando all’ ordina della nostra narrazione , 
dico che nel principio della sopra detta legge , dettata e 
proposta da messer Francesco Ottaviani d’ Arezzo, fu- 
rono casse e annullate tutte quelle proibizioni e pene 
eh’ erano state ordinate nel millequattrocennavantacin- 
que , quando fu creata la legge che vietava il fare par- 
lamento. Furono alcuni cittadini, nìmici segnalati de’Me- 
dici, che nello anno del g4 vendetta gli avevano 
perseguitati , e non per amore deUa libertà, che in que- 
sto giorno furono tanto ambiziosi e sfacciati , che men- 
tre che la signoria scendeva le scale per andare in rin- 
ghiera , pregavano Giuliano de’ Medici d’ essere ascritti 
al numero di quella balìa; e per non esser dimenticati, 
instantemente si ricordavano al sopra detto cancelliere; 
sì che alla nota de’ cinquanta primi ordinati da Giulia- 
no , furono aggiunti quei cinque saccenti e presuntuosi 
cittadini. Questi primi creati dalla balìa aggiunsero poi 
in più volte a se medesimi altri cittadini , e così andò 
continuando la detta balìa mentre che essi Medici ten- 
nero lo stato insino all’ anno millecinquecentoventiset- 
te, che successe un altro governo universale. Fatto il 
parlamento , la prefata balìa annullò interamente il con- 
siglio grande , e fece un consiglio di gran numero di cit- 
tadini per fare il nuovo sqiiittino , e tanto grande , che 
non fu casa alcuna di qualche buona qualità , che non 
vi avesse uno de’suoi ; nel qual consiglio si fece il nuovo 
squittino. Fece ancora la detta balìa venti accoppiatori 
per eleggere alla giornata e fare a manoi signori priori 
e i loro collegi. De’ quali collegi fu questo il principio 
di fargli a mano , chè prima davanti alla mutazione 
dello stato del millequattrocentonovantaquattro si trae- 
vano a sorte delle borse dello squittino ordinario. Di 
questi venti accoppiatori , dieci stavano in ufficio mesi 
sei, e dieci succedevano per altri sei mesi, e co.sì s’an- 
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(lara osservando: e finilo lo squittioo, si doveva ritor- 
nare ali’ usanza vecciiia di trarre a sorte gli uflìci dello 
borse del fallo squillino. Fu tollo via medesimamente 
il magistrato de’ dieci di libertà e pace , e furon cassi 
quasi tutti i cancelberi della loro cancelleria : tra’ quali 
fu Biagio di Buonaccorso, dalli cui fedelissimi scritti 
noi abbiamo avuto una gran parte di queste nostre me- 
morie (a), e così in luogo delli dieci fu restituito l’ offi- 
cio degli otto della pratica secondo l’ usanza antica. E 
per la medesima balia fu annullala la milizia del no- 
stro contado e distretto , ordinata circa quattro o cin- 
que anni innanzi, che si chiamava volgarmente l’or- 
dinanza de' battaglioni della milizia iiorentina , i soldati 
descritti della quale vestivano i giubboni bianchi, e 
calze fatte alla divisa del comune , bianca e rossa. Ed 
in Fiorenza fu messa una grossa guardia di soldati fo- 
restieri in palagio e alla piazza : della quale fu capo e 
governatore sotto nome di commessario Bagolo Vetto- 
ri, benché non molti giorni, perciò che fu fatto de si- 
gnori, forse acciò che quell’ utilità si godesse per mes- 
ser Giulio de’ Medici frate lerosohmilano e priore di 
Capua di quella sacra milizia ; il quale s’ era intratte- 
nuto sempre in corte del cardinale suo cugino , e ora 
tornato con lui in Fiorenza in compagnia di Giuliano 
fratello minore del detto cardinale ; e con essi Lorenzo 
figliuolo di Piero de’ Medici già defunto (come si disse 
di sopra ) , essendo annegato nel fiume Garigliano. Il 
qual Piero fu poi onorato d’ una magnifica e splendida 
sepoltura nel munistero di san Benedetto di monte Ca- 
.sino, per opera del detto reverendissimo cardinale suo 
iiatello. E con costoro tornarono parimente due fan- 

(a) Abbiamo addietro notato (V. I , p- *9* > come e quan- 

to ae ne giovasse di fatte il N. A. , e iMndizio quasi manifestisaimo 
che ne deriva intorno olla originalità di quel Diario. 
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ciulli fìgliuoli naturali, l’uno cliiamato Ippolito figliuolo 
(li Giuliano , e 1 altro iVlussandro figliuolo di Lorenzo. 

La mala coiiteiitezza d una gran |>arle de’ polenti 
cittadini, peiciù che la po^sa (i) é sempre acconipu- 
gnata dalla superbia, fu principalmente la causa delia 
presente rivoluzione, ultra alia invidia die da qualcuno 
de’ più grandi era portata a quell’ onore perpetuo del 
gonialouiere a vita. Nondimeno chi considerasse un 
poco meglio la qualità de’ nostri cittadini, conoscerebbe 
Torse , che la loro ambizione è sempre stata piu tosi o 
subordinata alla avarizia, che l’ avarizia alla ambizione, 
li colali furono (pici che dentro alla città prucacciarunu 
con l’arte e con l’astuzia la restituzione deila casa de’Me- 
(lici, che pupa Giulio II condusse al destinato fine con 
la forza e coll’ armi , per T odio conceputo con la città , 
e particolarmente contro il prefulo guiiiàlonieru , per 
avere ricettato nella città di Pisa il concilio de’ cardi- 
nali scismatici, e perchè il detto gonfaloniere era indi- 
nato al favore de’Fraiizesi. Onde per confermazione e 
testimonianza della verità di quello che io ho detto di 
sopra, non mi par da lacere che uno de’ primi grandi 
cittadini che sedeva delii uficiali del monte , soscrivendo 
per avventura lo stanziamento del salario perdite mesi 
del gonfaloniere Piero Soderiui , alzando il capo e vol- 
gendo gli occhi e le parole al presente ministro del 
monte, a cui s’apparteneva la cura di tale stanziamen- 
to, e chiamandolo per nome , gli disse: Egli è pure, o 
tale, un bello ufficio questo, con questo salario di fio- 
rini cento (E oro il mese. Alle quali parole senza indugio 
il ministro rispose: Egli è per certo un bello ufficio, e 
degno d’essere apprezzato più per la grandezza dell'ono- 
re , che per qualunque altro salario desiderare si possa. 

(i) Le «ntiche lUmpe, discordando da’ Cud. Kiocard., mala- 
mente portano pazzia. 

N.odt rol. II. » 
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Tiirelle e vcrgognossi in se stesso il vecchio nobile e 
uv:iro, per la cunlusipne die glien’ avvenne dalla rispo' 
sta e dalle parole del ministro giovane e povero, ma 
d’animo più ricco e generoso che non era stato egli, 
suo maestro e superiore. Questa adunque si può cre- 
dere in verità che fosse la somma delle cagioni, per le 
quali i cittadini grandi poco si soddisfacessero di quel 
presente governo, come poco atto e comodo a soddi- 
sfare a’ loro particolari desideri!, come abbiamo signi- 
ficato con la relazione del sopra detto esempio (i). Onde 
molti mesi innanzi era stato congiurato contro a quello 
reggimento da quei cittadini che furono poi i principali 
strumenti del trarre di palazzo il sopra iletto gonfalo- 
niere, d(d quale trattato si disse essere stato capo e ar- 
(diitettore il sopra detto messer Giulio de’ Medici, con 
ciò sia cosa che il cardinale fusse sempre nella sua as- 
senza un singolare artefice di acquistare In bcnivolenza 
de’ Fionmtini , i quali tutti erano da lui ricevuti e ac- 
carezzati e aiutati nella corte di Roma di tutti quei fa- 
vori che a lui erano possibili. Per la qual cosa essendo 
convenuti insieme i sopra detti suoi affezionati cittadi- 
ni , messer Giulio sì dice che andò a trovare Anton 
Francesco degli Albizzi in Casentino , ove dalla sua 
villa di Nìpozzano era andato a cacciare. Il (piale mes- 
ser Giulio era accompagnato da un Uibbiencse, antico 
servidore e affezionato alla casa de’ Medici, e travestiti 
ainenduoi a gui.sa di romei, furono a parlamento col 
dello Anton Francesco poco di sopi-a all.i villa di Cain- 
prena in una selva, ove, udendo ì suoni de’ corni e 

(i) Lti squarcio contenente qiietto esempio s'è noi riportato 
•rcoitilo li C. R. a.*, c poco tiÌTersimente dal C. R. i.** Manca nelle 
diif' tfiit .rlif* Ediaiont, le quali dopo le parole ni fasore de* Franzeù a 
p. 1 1 , portano in vece: Afa tn iom/aa e in verità, perciò che i citta- 
dim grandi nun si contentavano della universalità di gucl governo. On- 
de , molti mesi innanu ae. 
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l’abbaiare de’ cani, erano andati a trovarlo, e così avendo 
composto seco quello che far si dovesse per comunicare 
i consigli con gli altri amici e afiezionati e parenti de’ Me- 
dici, andarono seguitando di comune concoi'ilia il co- 
mincialo maneggio del trattato. 

£ perchè la varietà delle amicizie e conversazioni 
è stata molto grande in tutta la mia travagliata vita , 
posso dire con verità d’ avere udito di quegli affari molle 
cose che io non cercava nè pensava , in diversi tempi e 
luoghi, quando da chi si gloriava c vantava e rideva, e 
quando da chi si pentiva e doleva e piagneva delle sue 
stesse operazioni , secondo gli stolli affetti e passioni di 
noi miseri mortali. Si che per esempio de’ posteri si 
debhe far menzione così delle cattive cose, come delle 
buone. Ma per non abbondare più che si bisogni alla 
chiarezza della istoria, mi basterà solamente dire , come 
mandando messer Giulio lettere agli amici in Fiorenza, 
usava per inslrumento un certo contadino , il quale 
mettendo una piccola letterina in uno cannoncino d’ot- 
tone, se lo nascondeva nelle più segrete parti della sua 
persona, e quello di notte tempo metteva in una buca 
di quelle che sono nel muro che circondava il cimitero 
di santa Maria Novella dalla banda della piazza Vec- 
chia : ove i consapevoli del tutto , dette lettere trova- 
vano, e la risposta fatta da loro nel medesimo luogo 
ri|M>nevano; e dal medesimo luogo l’apportator di esse 
le levava, e riportava la risposta a chi le lettere gli aveva 
data Ed in cotale modo quei che maneggiavano il trat- 
talo, non portavano alcuno pericolo, ancora che l’appor- 
tatore di dette lettere per la sua mala sorte fusse stato sco- 
}>erlo, non sapendo egli stesso nè a chi le portava nè da 
chi riceveva la risposta , essendo anche le lettere senza 
soprascritta o soscrizione alcuna. Posso anclu' dire di 
avere sapulo poi da qualcuno de’ principali capi di tale 
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ni.-iiioggio, essere talora nata tra i congiurati non piccola 
contesa, perché qualcuno tli loro, come più saccente, 
preveniva gli altri suoi compagni nel pigliare le lette- 
re, e nel rimandare indietro le risposte di quelle: cosa 
veramente più degna di riso , che di maraviglia appresso 
di coloro che ne’ seguenti tempi ebbero cognizione della 
presunzione o leggerezza di così fatte persone. Quegli 
che furono gli attori principali e componitori dello ar- 
gomento, furono se non tutti, la maggior parte de’ li- 
glinoli di Bernardo Rucellai , giovani littcratiedi mas- 
sima espettazione , ma senza saputa del padre ; Bagolo 
di Piero Vettori , Anton Francesco di Luca d’Antonio 
degli Albizzi diverso dalla mente di suo padre, ma di- 
ventato alfezionato a’ Medici perii favore che gli aveva 
fatto il cardinale in corte di Roma nella lite della pieve 
a Remolc, che si ufliciava per uno certo suo domestico 
sacerdote. Conveniva con questi Bartolommeo di Fi- 
lippo Valori, ancora che fosse quasi in luogo di genero 
di Piero Sederini, e a quello obbligato per molti bene- 
(ìcii. Potevano ragionevolmente costoro sperare di tro- 
vare de’ compagni nelle operazioni quando si offerisse 
l’occasione, secondo che conoscevano in molti la simi- 
glianza e conformità degli ap|ietiti , e massimamente 
jicndiè pochi mesi innanzi Prinzivalle di Luigi della 
Stufa, molto giovane, aveva preso animo (i) «li tentare 
Filippo di Filippo Strozzi di macchinare centra il me- 
desimo governo della repubblica in favore della casa 
de’Medici, eziandio con la morte della persona del gonfa- 
lonicre,immaginandosi di trovare detto Filippo d’ animo 
a ciò dispostissimo , essendo egli diventato marito della 

( i) L* precedeiitl EdÌEÌoni , e il 0. R. i.* fanno qni ponto fer- 
mo, e leguitano con le piToIe; Fatto il parlamento , ec. a p. i6. La 
(entenza rimasta imperfetta dava sospetto di qualche mancamento, 
a nel C. R. a.° trovanamo in effetto il seguente squarcio inedito. 
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Clarice, nipote del cardinale de’Medici. La cosa iolen- 
detnmo essere stata governata in questo modo , senza 
alcuna previa e antecedente disposizione , secondo la re* 
lazione di alcuni amici del detto Filippo : andò per tanto 
una sera circa ad un’ ora di notte Prinzivalle a trovare 
Filippo a casa, nello studio eli’ egli usava a qualche 
tempo a mezza scala , e trattolo quindi , lo menò seco 
fuori, e dopo alcuni ragionamenti avuti con esso, lo 
condusse in casa e camera sua propria , ove segreta- 
mente gli fece noto l’animo e il disegno suo. Ilclie(a), 
considerando Filippo il pericolo che gli poteva sopra- 
stare in quel luogo , per avere prestato 1’ orecchio solo 
e non il consentimento a tale ragionamento, non si 
mostrò punto dal pensiero di lui alieno, ma caldo e 
prontissimo, dicendo, che a se massimamente si con- 
veniva più che ad altri , aver così fallo desiderio; sì che 
per qualche spazio di tempo fu prolungalo tra essi cosi 
fatto ragionamento , e finalmente fu accompagnalo dal 
medesimo Prinzivalle , e condotto a casa. Ma Filippo 
avendo già aperto 1’ uscio del suo studio, rivoltosi a 
Prinzivalle, con voce viva e turbata gli disse, non cs- ^ 
ser punto conforme all’animo suo, e perciò si partisse 
da lui e pensasse alla sua propria salute. Onde essendo 
sbigottito e invilito d’ animo per la non pensata rispo- 
sta , se gli raccomandò strettamente , pregandolo che 
volesse usar seco l’ ufficio dell’ uomo da bene; cotesto 
faro io, rispose egli, ma pensate voi stesso e provve- 
dete alla salute vostra, E per tale effetto differì insino 
alla mattina di conferire tutta la cosa a’ suoi frategli 
propri e agli altri principali suoi parenti di casa , quali 
di comune consiglio fecero intendere il seguito alla si- 
gnoria e al gonfaloniere Piero Soderini , contra il quale 

(*) Coll il Codice; meglio tUreblie Al chi o II percki. 
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aveva detto Priiizivalle macchinato , e forse senza con' 
sentimento d' alcuna persona di grande importanza , 
come s’ ingegnò in quel tempo il detto gonfaloniere di 
persuadere nel consiglio grande con una lungaelamen* 
tevolc orazione, dicendo, e chiamando Idilio in testimo- 
nio, ed aflermando non avere mai ofieso alcuno citta- 
dino o forestiero, che potesse ragionevolmente deside- 
rargli la morte; ma che avvertissino bene i cittadini, 
se l’odio era piuttosto contro alla forma del governo 
che teneva la città , che alla persona di lui. E con simil 
conclusione pose la mattina fine alle sue querele, avendo 
però prima fatto producere da alcuni pubblici ministri 
in presenza del consiglio i libri e conti tenuti dalli de- 
positari della signoria, acciò si vedesse con quanta di- 
ligenza e integrità fussero state amministrate le pecu- 
nie pubbliche al tempo del suo magistrato, e con quanto 
rispiarmo e utile pubblico , più che mai per altri tempi 
fusse stato consueto. 

(i) Fatto il parlamento in Fiorenza, e ricevuto 
che ebbe il viceré il pagamento di più che di centocin- 
quanta migliaia di fiorini , come si erede , secondo che 
si disse, computando i donativi che si feciono a diversi 
personaggi , si parti di Prato 1' esercito spagnuolo , e 
per la medesima via se ne tornarono in Romagna, onde 
erano venuti, e, secondo si disse, ne menarono seco 
circa cinquecento prigioni tra uomini e donne : e fu- 
rono queste genti tanto spaventevoli in Toscana , che 
ebbono non poca somma di danari da’Sancsi e da Luc- 
chesi per paura della loro barbarie. Con ciò fusse cosa 
che Ira loro si trovasse molti Infedeli e Maumettani , 
secondo che si vide nella circoncisione de’ corpi rimasi 
morti in Prato del dello esercito. Dopo queste cosese- 

(i) Torniamo ora al C. R. i.", essendo l’altro mancante del patto 
«he t. gn» fino »H« parole: Per ili felici sutettti, ec. a p. i8. 
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guito in Fiorenza , furon mandati ambasciadori a papa 
Giulio, Iacopo Salviati e Matteo Strozzi, i quali entra- 
rono in Roma a dì i di novembre , e renderono gra- 
zie a sua santità de’ beneficii ricevuti per la mutazione 
dello stato della nostra città, e appresso fecero ogni 
opera di placare il detto papa , e tenerlo bene edifica- 
to; perchè sua santità, secondo la sua furiosa natura , 
senza rispetto alcuno biasimava il cardinale de’ Medici, 
rimproverandogli che egli andava con la guardia degli 
alabardieri , e teneva lo stato con la violenza delle guar- 
die e dell’ armi , con ciò fosse cosa che mai non fosse 
stata sua intenzione di edificare nuove tirannidi , ma di 
abbatterle sempre e spegnerle, come ultimamente aveva 
fatto nella città di Bologna. Sì che non fu poca opera 
e fatica di questi oratori di placare la sua mala conten- 
tezza. Di che in Fiorenza si teneva non poco conto , 
considerando la qualità di questo papa, inclinala sem- 
pre a nuovi travagli. All’ arrivare di questi oratori a 
Roma fu richiamato in Fiorenza messer Antonio Strozzi, 
che prima vi era ainbasciadore per la repubblica. 

Ili questo tempo raedesiuio il signor Prospero Co- 
lonna fu mandato dal papa con cinquecento uomini 
d’arme alla volta di Lombardia per . congiugnersi con 
l’esercito spagnuolo , e seguitar la guerra gagliarda- 
mente insino alla intera espulsione de’Franzesi fuori 
d’Italia. 

In questo tempo, per ordine de’ vincitori, fu fatto 
menzione nei libro pubblico , chiamato il Priorista, del 
parlamento fatto, e de’ Medici restituiti alla patria a 
piede di quel priorato ch’era entrato in uilìcio a di primo 
di settembre lòia, essendo gonfaloniere di giustizia 
Giovambatista Ridolfi; nel qual si notano tutti i signori 
priori che alia giornata si fanno; c aggiunto a ciò come 
la nobiltà si era vendicata c ridotta in libertà , e rifor- 
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inalo e stabilito il governo della città, secondo la vo> 
loiilà degli ottimati e patrizi. La quale distinzione di 
nobiltà e ignobiltà confesso io ingenuamente non aver 
mai saputo fare , ancora che io sia nato e allevato nella 
medesima patria. Ma la lezione delle presenti memo- 
rie làrà conoscere colle spesse mutazioni d’animi e di 
pensieri e delle opere, quale sia stata sempre la diver- 
sità e la contrarietà degli umori de’ nostri cittadini. Con 
ciò sia cosa che io abbia veduto i ligliuoli discordare 
da’ padri propri, e i fratelli da’ medesimi fratelli neU’a- 
zioni di questa stolta favola del mondo, secondo che 
ciascuno è stato vinto e traportalo dall’empito de’ pro- 
pri appetiti , e secondo che più o meno il suo intelletto 
è stato illuminato dallo splendore della divina grazia. 

Per gli felici successi del papa circa le cose di Fio- 
renza, e prima per 1’ avversità de’ Franzesi tutta la 
Lombardia aveva mutalo faccia, sì che quasi in questi 
medesimi tempi vennero in Roma gli ambasciadori di 
Piacenza e di Parma e di Reggio , a rendere ubbidienza 
al papa, e riconoscersi vassalli di santa Chiesa, e pre- 
stare il giuramento della debita fedeltà. Ebbero mede- 
simamente audienza dal papa gli ambasciadori de’ Sviz- 
zeri , che furon tanti quanti sono i loro Cantoni , e lu- 
rono uditi nel concistoro segreto , sopra la consuetu- 
dine degli altri potentati cristiani , ma di questa nazione 
fu cosa nuova , nè si ricorda che per i tempi passatisia 
venuta a Roma ad usare .cotale cerimonia; ma al pre- 
sente furon ricevuti questi ambasciadori de Svizzeri dal 
papa con grande amore , e onorali di molti titoli , e 
chiamati singolari liberatori d’ Italia e difensori di santa 
Chiesa; tanto era grande l’odio e la rabbia che mostra- 
va aver conceputo questo papa contro i Franzesi in ogni 
sua azione. 

In queste sopra dette rcvoluzioiii entrò in Mil-uo 
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il duca nuovo Massimiliano Sforza figliuolo del duca Lo- 
dovico , al quale Lodovico , detto il Moro , il re Luigi 
aveva tolto lo stato, e fattolo prigione, e il detto Mas- 
siniiiiano [)cr virtù de'patti e condizioni della sopra iletta 
lega contro a’Franzesi , fu da quella restituito nello stato 
paterno. Sì che nella sua entrata fu presente il Cardinal 
Sedunensc legato del papa, e monsignor Gurgens luo- 
gotenente in Italia dello imperadore, e don UamonJo 
di Cardona viceré di Napoli , autore e operatore parti- 
colare della restituzione de’ Medici nello stato di Fio- 
renza , e così gli ambasciadori de’ Svizzeri, i quali prin- 
cipalmente si vollero trovar presenti a metterlo in pos- 
sessione di quello stato. Sì che tutte l’ imprese fatte da 
questo presente pontefice ( comunque fatte si fossero ) 
ebbero felice line: tanta forza parve ch’avesse in quel 
tempo la temerità della fortuna. Ma , come avviene di 
tutte le cose umane , nel colmo della sua felicità fu an- 
che egli sopraggiunto dalla non aspettata morte. 

Ma ritornando alla narrazione delle cose nostre, i 
Medici immediate dopo la loro tornata crearono in Fio- 
renza due compagnie , 1’ una chiamata del Diamante , 
della qnale era capo Giuliano fratello del cardinale, c 
dell’ altra era capo Lorenzo nipote di fratello del mede- 
simo cardinale, la quale si chiamava la compagnia del 
Broncone, che era stata Timpresa e la divisa di Piero suo 
padre, si come il diamante era stato Tlmpresa di Loren- 
zo padre del sopra detto Giuliano , perciò die ciascuno 
di essi volle rinnovare e celebrare la memoria paterna. 
Sotto nome adunque di ipieste furon latte in Fiorenza 
molte feste e spettacoli per dilettare e ricreare il popolo, e 
massimamente nel prossimo seguente carnovale, che fu- 
rono fatte grandi e belie mascherale col trionfo del seco- 
lo d’oro (a), come per buono augurio della felicità de’fu- 

(a) I versi che, «eeomlo si rnstnmava, si caiitaron'' in queiia tu >- 

A'a t/l l'ui. :i. ,i 
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turi tempi. Ti u le quali cose di benignità e cortesia usata 
da Giuliano, non voglio lacere di raccontare come egli 
visitò in persona Antonio Giacomini Tebulducci, il quale 
era stato adoperato assai dalla repubblica nella guerra, 
e massimamente ove s’aveva a repugnare e fare contra- 
sto a’ Medici fuoruscili nel tempo del loro esilio, onde 
era cosa verisimile, che il dello Antonio temendo d’es- 
re odialo stesse di mala voglia. Andò per tanto detto 
Giuliano a visitarlo, e, con quante piò amorevolezze gli 
fu possibile , s’ ingegnò di accarezzarlo nella inferm.tà 
e cecità che allora si trovava, lodandolo e magnifican- 
dolo delle sue lodevoli azioni, e della fede e amore che 
egli aveva usalo in difensioue e conservazione della re- 
pubblica. Del quale alto generoso il detto Antonio lo 
1 ingraziò sommamente, confessando ingenuamente san- 
za dissimulazione alcuna, che per lui non s’era mancato 
di lare ogni opera per mantenere la libertà della patria. 
E dopo il rendere grazie al detto Giuliano della sua cor- 
ti '.«a , lo richiese con grande instanza , che non volesse 
comportare che dal magistrato degli otto gli fussino 
tolte di casa quelle armi che egli s’aveva guadagnate 
nelle guerre con le sue fatiche, e che egli le teneva ca- 
re, come insegne e testimonianza di quella virtù che gli 

•chertta furon compoaizione dello tteeto noitro Storico , ch’ebbe.dz 
Lorenzo tutto il carico di quegli apparati, siccome narra ditteaa- 
mente il Vasari nella Ki/fl di Iacopo da Puntormo. Sono i versi stam- 
pati tra i Canti Carmucialeichi a c. tao della prima edizione, sotto il 
titolo ili Trionfo della Compagnia del Broncone j nella venuta di papa 
Lione ; il clic, come si vede , non e esatto. E in somigliante inavver- 
tcTiza cadde il Vasari nella Pita di Francesco Granacci f ove parlando 
del Trioiitu di Garotmllo e della canzona fatta anche in quell’occa- 
sii.iie da messer Iacopo, pone quella rappresentanza tra le fette fatte 
Iranno lói 3 per la venuta di papa Lione ^ laddove egli è certo che quel 
puiitelicc non venne in Firenze prtma del i 5 iSt e il Trionfo, di Cam- 
millo andò fuori , testimonio il Cambi , la vigilia di S. Giovanni 
l’anno 1S14. 
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aveva donato Iddio , sì come elle erano state tolte a 
molti altri cittadini non confidenti del presente stato ; 
la qual cosa il prefato Giuliano volentieri gli promesse 
di fare, e mentre ch’ei tenne il governo della città gli 
osservò inviolabilmente. La medesima umanità sapem- 
mo che egli usò verso Giovaccliino Guasconi, il quale 
perchè s’era trovato gonfaloniere di giustizia quando Pa- 
golo Vitegli , capitano generale della repubblica , era 
stato privato della vita, ora si viveva con grandissimo 
sospetto de’ Vitelleschi, i quali vedeva essere in grandis- 
simo favore appresso i detti Medici per gli aiuti grandi 
che sempre egli avevano dato a’ Medici in ogni tempo^ 
e massimamente in questa ultima fazione del parlamen- 
to ; perciò che detto Giuliano per assicurarlo gli pro- 
mise sopra la sua fede, che egli non sarebbe offeso di 
cosa alcuna , e così gli fu osservato. 

Nel medesimo tempo furon fatti in Fiorenza ulll- 
ciali di grazie non solamente per graziare i debitori delle 
gravezze , ma ancora i condannati per qualunque grave 
delitto si fusse , in tanto che vedemmo alcuni che già 
erano stati banditi e fatti rebolli per aver falsato più 
volte le pubbliche scritture del monte, essere restituiti 
alla patria , e del danno fatto al comune di molte centi- 
naia di fiorini esser composti e accordati a pagare lire 
tre di piccioli per ciascuno anno: cosa però che non si 
può scusare , come di troppo male. Si che queste gra- 
zie furono amplissime, come richiedeva la condizione 
de’ presenti tempi. Non mancarono ancora i Medici di 
ristorare alcuni rettori, che per la presente guerra ave- 
vano sopportato grave danno delle loro facoltà, e per 
le taglie pagate a’ nimici , essendo stati prigioni (a). Nè 

(a) Tra coloro a cui fu fatta simile indennità può congetturarsi 
che fosse il fratello del nostro Storico, il quale rssfiido potestà a 
Campi, t'era stato preso, e costretto a rediiuersi. 
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aiii'lic pali l'Olio che alcuni ciUadini lii.s.sero offesi c iiial- 
ti'uttali da' magistrali del preseiile governo, come che 
nimiclievolmeiite ei si l'ussero portati contro di se nel 
tempo del loro esilio, sali o jierò che furono levale Tar- 
mi delle case d'alcuni cilladini , ma più loslo per l’af- 
fezione che volevano diiuoslrare gli otto di porlare al 
presente stato, che per instigazioiie c diligi'iiza che in 
ciò usassero i Medici. In modo che nessuno altro citta- 
dino fu offeso in tpiesta rivoluzione ilello stalo , eccello 
i Sodcrini, c questi (come si diceva) solamente per si- 
curtà dello stalo. De’ quali Soderini Piero stalo gonfalo- 
niere fu confinato in Haugia, ove si trovava, per anni 
cinque, Tommaso di PagoT Antonio Soderini nipote del 
dello Pi(>ro a Napoli per anni tre, Giovambatista fratello 
di dello Tommaso a Milano per anni duoi, benché egli 
non osservò il confino ; Piero pur lor fratello, e figliuolo 
di PagoTAntonio fu confinato a Roma per anni duoi, M. 
Giovai! Veltorio , fratello del gonfaloniere, e ziode’so- 
pradetti tre , fu confinalo a Perugia per anni due. Ma 
tutti questi furono confinati con condizione che non po- 
tessino essere liberali dal confino , se non col partito 
degli otto , ottenuto con tutte le fave nere. 

Non ostante la benignità e mansuetudine ebe usava 
il presente governo verso li suoi cilladini , nondimeno 
in questo intervallo di tempo dal parlamento alla crea- 
zione di papa Leone, il medesimo governo fu però molto 
turbulenlo e pieno di timore per ogni generazione e 
qualitìidi cittadini, perciò che era cosa impossibile, die 
quegli che con la propria autorità governavano la cit- 
tà, essendo temuti da’ cittadini, non temessero ancìic 
eglino i medesimi cittadini ; sì che da ogni parte si vi- 
veva con grande sospezione. Di che per fare vera testi- 
monianza mi basterà allegare questo esempio solo. Era 
uno scellerato cittadino poco nobile però di sangue, c 


Dkjitized by 


I ') I 3 r. I li II o SESTO 95 

munco d’ animo , il quale , prima accarezzato dal magi- 
strato degli otto, come esploratore, e poi per il suo di- 
ligente e studioso procaccio fatto bargello, vedendo un 
giorno tre o quattro cittadini ragionare familiarmente 
insieme e sorridere, presuntuosamente entrò tra essi, 
e domnndolli villanamente di quello che ragionassero e 
ridessero ; tanto che a quegli fu dilEcil cosa liberarsi 
senza pericolo della suà bestiale presunzione e maligni- 
tà. E per mostrare la comune mala contentezza d’ogni 
parte , non voglio lasciar di dire quello che io udii da 
persona degna di fede; che Pier Francesco figliuolo di 
Lorenzo di Pier Francesco de’Medici, figliuolo di quello 
Lorenzo , dico, che con Giovanni suo fratello era ritor- 
natolo Fiorenza con la venuta di Carlo Vili re di Fran- 
cia , aveva usalo dire , il dello Pier F rancesco , che mol- 
to s’era rallegrato della tornata de’ suoi parenti in casa 
loro , ma non già perchè essi gli avessero a comandare ; 
e noi sappiamo che Filippo Strozzi, cognato di Lorenzo 
de’ Medici , in quello stesso tempo ebbe a dire le mede- 
sime parole con un suo amico e confidente, al quale ri- 
spose l’amico con la medesima libertà, dicendo: certa 
cosa è che voi potete oggi in Fiorenza più che mai, ma 
perchè il poter vostro depemle da altri , certa cosa è 
che giustamente egli è stimato meno; acconsentì Filip- 
po alle parole senza alcuna dissimulazione. Questo di- 
ciamo perchè in cotale stalo i ricchi hanno paura d’avere 
a contribuire quando bisogni : e i poveri temono di non 
guadagnare secondo il loro appetito. Di questi tali pia- 
cevolmente motteggiando diceva Giuliano de’Medici, 
ch’egli erano simili alle marmeggie, o vero a’barili sec- 
chi, i quali avevan bisogno troppo spesso d’ essere rin- 
frescali. 

In questo spazio di tempo , e in tale disposizione 
della eiità, e pochi dì innanzi alla nuova della infermità 
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del papa , fiiron presi in Fiorenza alcuni cittadini per 
un indizio rapportato al magistrato degli otto da un 
messer Bernardino Coccio Sancse, che per remunerazio- 
ne di tal beneficio conseguì poi il padronaggio d’uno spe- 
dale nella terra di snnGimignano. Costui usando in casa 
de’ Lenzi , parenti di Piero Sederini , trovò notati e de- 
scritti in una carta circa a diciotto o venti giovani ; la 
quale, caduta disavvedutamente a Pietro Pagolo Boscoli, 
e da questo messer Bernardino ritrovata, fu cagione che 
iussero ritenuti da quel magistrato, come di sopra è det- 
to. De’ quali giovani furono come principali ritenuti il 
detto Pietro Pagolo e Agostino di Luca Capponi ; e, esa- 
minati a parole e con tortura, non confessarono d’avere 
macchinato contra allo stato cosa alcuna , ma non ne- 
garono già la colpa del desiderio loro buono della libertà 
della patria, e alcune parole poco prudentemente usate 
tra loro , che la intenzione d’ essi potevano manifestare. 
Onde i detti Agostino Capponi e Pietro Pagolo Boscoli 
furono condannati alla morte, sì che nel seguente dì 
dalla partita del reverendissimo cardinale de’ Medici da 
Fiorenza , picr andare alla creazione del nuovo papa , ne 
fu fatta la esecuzione. Ove non voglio lasciare indietro 
di raccontare , come nel maneggio della esaminazione 
fatta per il magistrato degli otto, il detto Pietro Pagolo 
voltandosi verso Anton Francesco degli Albizzi priva- 
tamente suo grande amico , che più che gli altri com- 
pagni, con lo spavento de’ tormenti , che confessassi gli 
faceva instanza, gli disse; Anton Francesco, hodie mi- 
hi, et eros tibi. Le quali parole poi ne’ seguenti tempi 
furon notate e interpretate come pronostico certo dc’fu- 
tiiri mali del detto Anton Francesco. E ’l medesimo Pie- 
tro Pagolo sappiamo , che per Luca della Robbia , per- 
sona Ictlcrata e grave che la notte l’aveva accompagnato 
e confortato alla morte, secondo che usano dì fare i fra- 
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telli di quella compagnia a tale pietoso officio deputata ; 
fu dico mandato a dire da Pietro Pagolo ad un suo ca- 
rissimo amico , e ricordatogli , che si dovesse asteiicre 
dagli studi delle umane lettere, che gontiavaao il cer- 
vello , e convertirsi tutto agli studi e disciplina della cri- 
stiana iilosoiia. Gli altri giovani notati nello scritto detto 
di sopra furon tutti incarcerati , de’ quali sarebbe cosa 
lunga raccontare i nomi (a). Ma de’ ragionamenti chea- 
vevun tenuti i defunti co’ sopra detti inquisiti e incarce- 
rati, non fu giudicato in tutto senza colpa l’ arcivescovo • 

de’ Pazzi , e massimamente perciò che s’ era contrappo- 
sto molto alla voglia de’ Medici del fare il parlamento: ‘ 

in tanto che i frategli di lui andavano seminando per la 
città liberamente, che l’ arcivescovo non voleva il par- 
lamento , nè che si mutasse lo stato della città , poscia 
che il gonfaloniere Piero Soderini era stato deposto , il 
quale solo era odiato da papa Giulio. Sì che per detta 
cagione, e molto più per la qualità dell’uomo, che per 
la qualità delie parole era stato incaricato e tenuto col- 
pevole. E Niccolò di Partolommeo Valori , zio di Bar- 
tolommeo di Filippo, parimente fu incolpato perciò che 
avendo prestato orecchi alle parole di Pietro Pagolo , 
non le aveva rivelate, ma più tosto tritamente doman- 
dato in più volte quello che pensasse di fare; onde era , 

incorso in pericolo della morte, scBartolummeo perl’au- 
torità e grazia grande ch’egli aveva co’ Medici pe’siioi 
freschi meriti , non l’avesse soccorso; a’ prieghi del j 

quale gli fu donata la vita, ma nondimeno fu conden- 
nato alle perpetue carceri nella torre di Volterra. £ così 


(«) Non era da tacere il più ragguardevole di tutti, Niceolò Ma- 
cbÌAVollì, che già jinvaCo d’cgni ulicio nel novembre delt*anno m- 
nansi (di che si vuoi correggere il Roscoe, ove scrive che al tempo 
di questa congiura egli era tuttora segretario delia repubblica), ebbe 
a soffrir come gli altri i tormenti e la prigionia. 


Digiti'wi by Google 


36 biu.r. iRTORiE DI Finexze i5ì -2 

jinlrpbbe essere accaduto il capitar male a qualcuno de- 
gli altri prigioni, come clic leggiermente avesse pecca- 
to , perciò che ne’ tempi sospettosi tanto pericolo si corre 
per chi presta l’ orecchio, quanto per chi muove la lin- 
gua, e, come udimmo dire ad un savio uomo, tanto è 
odioso a’ governatori dell) stali il poco fallire d’ un delin- 
quente, quanto al naso del troppo delicato padrone il 
puzzodel liato del servidore, che abbia mangiato un solo 
spicchio come un intero capo d'aglio. 

A dì ao di febbraio del i5ia ab incarnazione, ve- 
nendo il di 31, passò di questa presente vita papa Giu- 
lio II, la cui infermità fu alquanto lunga; nondimeno 
stette egli sempre in suo buon senlimenlo, quasi insino 
al fine estremo; e cosi fu giudicalo in quel tempo il detto 
papa essere sialo nel suo ponlilicato felice, ma più le- 
sto per buona sorte , che per ragione di prudenza , o 
bontà di vita. E tanto più ch’egli era opinione comune 
e universale, che egli non avesse potuto finire sua vita 
in tempo più felice che al presente. Cominciaronsi le sue 
esequie a dì a3 del detto mese, e furon finite a dì 3 di 
marzo: e la seguente mattina, della la messa dello Spi- 
rito Santo, entrarono i cardinali in concia vio per creare 
il nuovo pontefice, i quali al principio del conclavio fu- 
rono venticinque, benché poi ne sopraggingnesse alcuni 
altri. Ma senza farne nominatamente particulare men- 
zione, ci basta raccontare, come a dì ii del mese di 
marzo i 5 i 3 ab incarnazione, fu crealo pontefice mas- 
simo il cardinale de’ Medici , messer Giovanni figliuolo 
di Lorenzo di Piero di Cosimo, con sommo consenso di 
tutti i cardinali, e massimamente per opera del reveren- 
dissimo cardinale Soilerino, il quale nel principio del 
conclavio gli era molto avversario, e poi gUfu molto fa- 
vorevole, per la reconciliaziouc tra loro seguita, e nuo- 
va parentela conlr.illa fra Tuna famiglia e l’allra, se- 
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conilo che apparve per tenore del breve mandato im- 
mediate dopo la sua creazione dal detto pontefice a Piero 
Soderini, che si trovava a Uaugia conlinato, come di 
sopra si disse, perii ijual breve egli lo chiamava e con- 
fortava e invitava a venire a posarsi seco a Roma. La so- 
pra delta elezione fu fatta nel giorno del venerdì, il quale 
giorno sua santità (secondo che si disse) se lo riputava 
e se r aveva trovato sempre molto felice e propizio, af- 
fermando che ogni sua prosperità gli era avvenuta in 
tal giorno dal principio della sua vita ; e in quel tempo 
della creazione sua santità non arrivava all’anno trent’ot- 
tesinio di sua età. La novella della creazione venuta in 
Fiorenza fu ricevuta con incredibile allegrezza da ogni 
generazione di |)ersone, e non meno da coloro che non 
amavano la grandezza de' Medici , che da quegli eh’ erano 
loro affezionatissimi; perciò che 1’ una parte e l’altra si 
reputava assicurata da molti pericoli che soprastavano 
alla città , se tale creazione avvenuta non fosse. Oltru die 
mediante questa, s’apriva la via universalmente a tutti 
i cittadini di far profitto in diversi modi , e nelle digni- 
tà ecclesiastiche e nelle mercanzie e altri negozi di Roma. 
Dopo la sua creazione, la vigilia della domenica dell’uli- 
vo, entrandosi nella settimana sunta, jierchè sua santità 
desiderava d’ esser incoronato innanzi alla pasqua, ella 
si consagrò e incoronò il sabato in santo Pietro , riser- 
baiido l'andare a santo Giovanni Laterano , e il fare 1 al- 
tre cerimonie ad una ultra volta , come fece di poi a di 
i I d' aprile i3i3 nel giorno di lunedì con gran pompa 
e magnificenza. £ dissesi eh’ egl’ indugiò a fare questa 
iricoronazioiie, oper meglio dire seconda cerimonia del 
pigliare la possessione dei vescovado di santo Ianni, che 
è il proprio e particulare vescovado del papa , |>erciò che 
in tal giorno l’anno passalo , che fu il di della pasqua 
della resurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, nel 
Nardi Voi. II. 4 
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fallo d’ arme di Ravenna tra i Franzesi e la Chiesa , ove 
«'SSO era legato apostolico, e (i) eravi rimaso prigione 
de’ Franzesi ; ancora che dopo pochi giorni, essendo egli 
mandato prigione da Milano in Francia, fusse per il cam- 
mino liberato da’ villani , e tolto alla compagnia degli 
arcieri franzesi che nc lo menavano , onde esso dopo la 
fuga de’ Franzesi per la venuta de’ Svizzeri in Lombar- 
dia se ne tornò felicemente legato in Bologna, la quale 
anche per gli travagli della Lombardia era ritornata al- 
1' ubbidienza di santa Chiesa. Dopo la sua fatta corona- 
zione, volle il papa, e saviamente, quietare i maligni 
umori sollevati contra al suo predecessore da’ cardinali 
scismatici, e perciò tra le sue prime azioni d’importan- 
za , restituì la grazia di santa Chiesa e la dignità del cap- 
pello al cardinale di Santa Croce spagnuolo e al cardi- 
nale San Malò franzese, e al cardinale di Sanseverino. 
£ qui è da uolare, che il cardinale Sederino aveva an- 
che egli segretamente tenuto intelligenza con questi car- 
dinali : ma poscia che l' impcradore , che da principio 
concorreva a quel concilio, s’ era ritirato indietro, il 
detto cardinale , vedendo mancare il fondamento del- 
l'imjieradore e del re cattolico, che mostrandosi deside- 
roso anche egli del concilio s’ era poi con papa Giulio 
collegato , se ne era ritornato a Roma all’ ubbiilienza «li 
papa Giulio, e da quello era stato ricevuto umanamen- 
te. Ma tornando alle cose di Roma , alla morte del sopra 
detto papa Giulio si disse essersi ritrovato in castello 
.sant’ Agnolo tra danari contanti e arienli non coniati e 
gioie , più che la valuta di trecento migliaia di ducati , 
ultra alla corona , o regno nuovo, che egli aveva fatto 
fare per portare in capo nelle più solenni festività della 
(ìliiesa, ancora che i cardinali avessero tratto dei detto 

( i) A qu«*to mudo amenduo i Cod. Rirxard. e la prima v-duione , 
il Sai oiartaili fa piu ordinata U «inlassi ftoppninemiu la e. 
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castello nel tempo di sedia vacante ducati ottanta mila 
per le spese che s’ebbono a fare. 

Nel medesimo tempo furono restituiti alla patria 
i Sederini confinati dalla signoria e magistrati di Fio- 
renza, e così furon liberati dalle carceri tutti quelli, i 
quab come consapevoli della sopra detta congiurazione 
erano ritenuti prigioni e non giudicati, sì che l’alle- 
grezza e la festa che si fece per tutta la città fu gran- 
dissima. Nelle quali feste e conviti e banchetti , che 
spesse volte pubblicamente e privatamente si faceva- 
no, trovandosi una fiata un gentiluomo genovese chia- 
mato Davit Lomellino , ove erano più cittadini che se- 
condo il proprio affetto si rallegravano di quel pontifi- 
cato, rivolto a quegli, piacevolmente e sorridendo dis- 
se ; voi Fiorentini bene avete ragione a far festa di 
questa nuova dignità del papato, non avendo voi ( se- 
condo che si crede J avuto mai più papa ; ma avanti 
che ne abbiate avuto tanto numero , quanto la città 
di Genova, potrete conoscere che effetto abbian fatto, 
o possan fare le grandezze de' pontefici nelle città li- 
bere. Le quali parole allora e poi furon tenute degne 
di multa considerazione. 

Piero Soderini in questo mezzo venuto a Roma , 
fu ricevuto dal papa con gran letizia e segni di mas- 
sima affezione; ove egli visse poi molli anni nella con- 
trada di Colonna, in una sua propria casa in un luogo 
detto monte Accetlorio, con somma grazia e riputa- 
zione de’ baroni e gentiluomini della città di Roma , e 
massimamente de’ signori Colonnesi ; e da’ parenti e 
amici suoi fiorentini parimente visitato e accarezzato , 
se bene con qualche rispetto, quanto s’ apparteneva alle 
persone di quei che erano rimasi al governo della città 
di Fiorenza. Per il che non voglio mancare di raccon- 
tare, come essendo andato a Roma per i suoi affari un 
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iio.slro cittadino molto amico e familiare del detto Pie- 
ro , ]>er esser seduto con lui nel magistrato de’ signori 
quando esso era gonfaloniere , andando a visitarlo lo 
salutò con la medesima reverenza e titoli di dignità , 
eh ci soleva quando egli era nel suo solito magistrato 
in Fiorenza. £ questo fece studiosamente e in prova , 
quasi che tentando la pazienza di lui, perciò che inter- 
rompendo la incominciata salutazione, sorridendo sog- 
giunse; e’ mi pare ancora , che voi siate il medesimo 
p,onfaloniere di giustizia, che voi fuste in Fiorenza. 
Alla qual parola senza dissimulazione o indugio alcuno 
egli rispose ; E sono. Chi son quegli che me ne hanno 
privato? volendo inferire, che non legittimamente , ma 
violentemente era stato deposto. Dopo le quali parole 
continuando alquanto le amorevoli accoglienze e fami- 
liarissimi ragionamenti , a un certo proposito convene- 
volmente soggiunse il detto Piero, parlando pure del 
suo magistrato del gonfaloniere: una cosa vi voglio di- 
re, che se voi farete più gonfaloniere a vita, io sarò 
stato il primo, e se voi non ne farete più, io sarò stato 
unico; e non però tale, che io abbia lasciato la mia 
città in maggiore bassezza, che io la trovassi nel prin- 
cipio di quel mio magistrato. Ma poscia che noi ab- 
biam fatto particolar menzione di questo uomo , non 
lasccrò di referire un motto che fu udito dire da molti 
a papa Leone X; in tanta moltitudine di parenti e dì 
amici e d’ogni sorte Fiorentini, che 1’ andavano a vi- 
sitare e fargli riverenza , col baciargli i piedi, disse adun- 
que papa Leone , ebe fra tante centinaia di cittadini , 
non ne aveva trovato se non uno sommamente savio 
( e quegli era stato Piero Soderini ), e uno notabilmente 
matto ( e questi era stato un maestro Antonio cappuc- 
ciaio chiamato il Carafulla,e reputato in Fiorenza co- 
munemente huirone,o pazzo), i quali soli lasciando da 
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parte i propri loro interessi, gli avevano raccomandato 
instantemente la città di Fiorenza sua patria. 

Ma tornando alla narrazione delle cose di più im- 
portanza , in Fiorenza furono eletti dodici ambasciadori 
per mandare a Roma a congratularsi e a dare 1’ ubbi- 
dienza a papa Leone, nel quale atto non era stato mai 
consueto di passare il numero di sei oratori; ma questa 
fiala , oper essere il primo pontefice di nostra nazione , 
0 vero per essere come padrone e capo della nostra pa- 
tria, ne furono eletti insino a questo numero, oltre a 
quegli due che prima in Roma si trovavano. Questi 
nuovi furono: messer Giuliano Tornabuoni protonota- 
rio apostolico, Filippo Buondelmonti, che dal papa fu 
fatto cavaliere, Lorenzo di Matteo Moregli, Giovan Ba- 
tista di Luigi Ridollì, Neri di Gino Capponi, Piero di 
Iacopo Guicciardini , il quale con molta sua lode fece 
r orazione (a), Luigi di messer Agnolo della Stufa , che 
fu fatto cavabere. Benedetto di Tanai de’Nerli, Luca 
di Maso degli Albizzi, Lanfredino di Iacopo Lanfredi- 
ni , Iacopo di messer Bongianiii Gianfigliazzi , il quale 
fu sostituito all’arcivescovo de’ Pazzi , dopo la sua mor- 
te, il quale da principio era stato eletto capo della pre- 
detta legazione, ma passato da questa vita innanzi alla 
espedizione di quella , e non senza qualche sospetto di 
veleno. Era ancora con questi sopra detti stato eletto 
Bernardo di Giovanni Rucellai , che per certi suoi im- 
pedimenti non esercitò detta legazione (b) , e prima si 
trovavano ili Roma (come è ditto) Iacopo Salviali e 

(a) Sappi! al Tornabuoni , il quale doveva egli eapor l’ ambascia- 
ta, e poi noi fece perchè, come recita il Cambi, non aoea V atta 
oratoria. 

(b) Con lutto che Bernardo fosse stretto congiunto del papa, ri- 
fiutò l’uflìcio scusandoti con una pretesa malattia, ma la vera cagio- 
•e fu , come si disse, l’esseisi recato a male che Leone X aveste ri- 
chinmato Piero Sodcrini. 
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Franeeseo Vettori , i quali ancora eglino si trovarono 
co’ sopra detti in quella cirimonia. 

Ora essendo vacato l’arcivescovado di Fiorenza 
per la morte del detto arcivescovo de’ Pazzi , il papa 
elesse in suo luogo niesser Giulio de’ Medici frate e ca- 
valiere ierosolimitano allora priore di Capua, il quale 
Giulio fu alla fonte nominato Giuliano, e fu figliuolo di 
Giuliano fratello minore di Lorenzo padre del papa , il 
qual Giuliano fu ucciso a' dì aG d'aprile millcqùattro- 
centpsettantolto dalla congiura de’ Pazzi , in quella ri- 
voluzione che essi tentarono di fare dello stato di Fio- 
renza, e di lui rimase nato di pochi giorni il detto raes- 
ser Giulio, benché il prefato Giuliano non avesse mo- 
glie; e fu portato a casa de’ Medici in quel tempo che 
ancora Lorenzo a pona non era guarito della ricevuta 
ferita, nè libero di quel presente travaglio ; e se non 
fussc stata la intercessione e l’ autorità dell’avola monna 
Lucrezia de’Tornabuoni, molto affezionata al sangue 
suo, come naturalmente sogliono essere le avole, forse 
non sarebbe stato questo fanciullo ricevuto nè allevato 
come figliuolo di Giuliano : per cosi poco momento di 
cosa avviene talora essere interrotto il corso di fortuna 
di qualche persona particolare , che il cielo ha destinato 
a qualche maggior grado. Volendo adunque il papa 
promuovere il detto messer Giulio a così fatto grado, 
lo dispensò e liberollo da ogni impedimento , e fecelo 
arcivescovo di Fiorenza ; ma poco di poi di settembre 
nel i5i3 fu fatto dal medesimo papa , cardinale, senza 
alcuna dispensa, presupponendosi questo esser nato di 
legittima moglie , mediante la relazione e testificazione 
del fratello carnale della stessa donna , e la vera e auten- 
tica testimonianza d’ alcuni religiosi (a) ; e dopo pochi 

(a) Non riutei diflìcile il provare che sua madre aveate ricevuto 
una ]>rumeua di matrimonio da Giuliano; ma ciò die fu creduta 
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giorni fu aneliti crealo legato di Btilugna. Ed il papa di 
poi alla sua assunzione fece la prima creazione di quat- 
tro cardinali, che furono messer Lorenzo Pucci proto- 
uolario apostolico e datario del suo antecessore , affe- 
zionato mollo alla casa de’ Medici , e che in Fiorenza 
molto s’era adoperato a beneficio di quella, quando vi 
fu mandato da papa Giulio , e fu costui chiamalo il car- 
dinale di Sanliquattro; il secondo fu il sopra dello ar- 
civescovo cugino del papa , e da lui gli fu dato il pro- 
prio titolo suo (a) di santa Maria in Domenica , il quale 
nondimeno fu chiamato sempre il cardinale de’ Medici ; 
il terzo messer Bernardo da Bibbiena , domestico e al- 
levato dei Medici, stato segretario del medesimo papa, 
quando egli era cardinale , e dipoi suo tesauriere , e chia- 
mossi questi il cardinale di santa Maria in Portico ; il 
quarto fu messer Innocenzio Cibo genovese , nato della 
madonna Maddalena sorella del detto papa e moglie 
del signore Franceschetto Cibo , figliuolo naturale di 
papa Innocenzio Vili, e fu chiamato il cardinale di san 
Cosimo c Damiano. 

Subito che venne in Fiorenza la lieta novella della 
creazione del papa , fu richiamato in fretta messer Veri 
de’ Medici dottore di legge, il quale era stato mandato 
dal cardinale e da Giuliano de’ Medici al marchese di 
Massa, a sposare in nome di detto Giuliano la sua fi- 
gliuola , ed era la cosa andata tanto innanzi , che per 
molti si credeva che ella dovesse essere ad ogni modo 
sua legittima sposa; nondimeno il matrimonio non ebbe 
effetto, perciò che ella fu maritata in Lombardia, e la 
sua sorella fu poi moglie del signor Lorenzo Cibo, fra- 


allora c poi dì quello prove e dì que’tcstìmoni, può vedersi nel Var- 
clii , a p. 404 del Voi. I della nostra edizione. 

(a) Cioè tpicllo die aveva avuto lo stesso Leon X prima dcfla 
sua assunxioMO al poiitUicato. 
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tellu ilei cardinale Cibo , e il detto Giuliano essendo già 
crealo agli capitano e gonfaloniere di santa Chiesa , me- 
diante la sua felicemente acquistata grandezza , ebbe per 
moglie la sorella del duca di Savoia chiamata Filiber- 
ta, la quale fu sirocchia della madre del re Francesco, 
che fu la reggente del regno di Francia ; e egli andò in 
persona in Savoia accompagnato con grande e onorata 
pompa a celebrare quelle nozze , onorando la sposa con 
molti grandi doni e presenti a lei mandali dal sommo 
pontefice. E di poi più mesi , il dì della solennità di 
santo Pietro, in Ruma prese il bastone del capitanalo 
dal papa , e in Fiorenza a tempo della signoria che entrò 
in ufficio in calende di maggio i5i5, fu fatto capitano 
della repubblica fiorentina Lorenzo di Piero di Lorenzo 
de’ Medici. £ perchè il sopra detto Giuliano dopo l’f^er 
menato la moglie in Fiorenza era già ammalato d’una 
tarda e lunga malattia, il detto Lorenzo fu anche ono- 
ralo dal papa del titolo del vice capitano di santa Chie- 
sa. Al prefato Lorenzo fu data tutta la podestà e auto- 
rità maggiore , che agli altri capitani generali della 
città fosse mai data. Fu bene in quel tempo una opi- 
nione universale degli uomini, che il dettò Lorenzo 
avesse in animo in una rassegna e mostra delle sue 
genti d’arme che far si doveva, di assumere lo intero 
dominio e signoria della patria , ancora che ciò fusse 
stato contro la^espressa volontà del papa ; ma per al- 
lora prese egli l’insegne militari a dì 12 d' agosto i5i5. 
Nelle quali insegne gli fu dato un cavallo riccamente 
bardato, e la bandiera quadra con la insegna del gì- 
glio , e uno ricco elmetto similmente ornalo del giglio. 

Il papa in questo mezzo come egli era stalo erede 
di papa Giulio del suo tesoro , così parve nel principio 
di suo pontificato , ch’egli fusse rimaso erede dell’animo 
e della mente sua, quanto alla intera espulsione de’Fran- 
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zosi di tutta Italia, benché sua santità hi ciò procedesse 
moderatamente , e nel principio si mostrasse più tosto 
neutrale, che parziale d' alcuno , tra le dissensioni e di- 
scordie de’ principi, eccetto perù che nella restituzione 
del ducalo di Milano alla famiglia Sforzesca; della quale 
principalmente aveva fatto impresa la nazione de’ Sviz- 
zeri ; i quali già avevan rimesso in Milano Massiminano 
ligliuolo del duca Lodovico detto il Moro; il quale Moro 
dai re Luigi Xll era stato vinto e coudotto prigione in 
Francia, come al luogo suo di sopra fu detto. Favo- 
riva il papa e favorivano gli altri potentati d’ Italia lo 
stalo di questo Massimiliano, ancora che uomo molle 
e etlcmiuato i'usse, e poco sano di mente, per cdilìcarc 
in Lombardia un bastione e uno ostacolo alle forze 
de’ Fraiizesi. Perciò che verisimilmenle si credeva, che 
liberandosi il re Luigi dagl'unpacci delle guerre, che in 
(juel tempo dagli Inglesi e dall’ impcradore gli erano 
dati ne’ suoi conlini , egli avesse quando che sia a ri- 
volgersi alla ricujieruziune delle cose sue dell’ Italia. 
Alla quale impresa si vedeva che egli continuamente 
aspirava, e perciò teneva continuo trattato di pace col 
re d’ Ingliilterra e con altri suoi avversari. Ma al pre- 
sente differiremo più oltre a ragionare di quello che 
sarà al proposito far menzione nelle nostre memorie , 
e per ora seguiteremo di raccontare particolarmente le 
azioni del nostro pontclioe e di quegb che governavano 
la patria nostra. 

11 felice avvenimento delle cose passate , e la gran- 
dezza e feliuità del preaenlc pontificato aveva Unta fòrza 
in quel tempo nella opinione degli uomini , che non 
era cosa così grande e fuor di misura , che non si po- 
tesse sperare della esaltazione di Giuliano capitano di 
santa Chiesa , e di Lorenzo suo nipote , eh’ era rimaso 
governatore della [latria e capitano de’ Fiorentini. Lda 
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(jucslo pioposilo, pcrcliè st vegga quaulo i iusiaghieri 
e gli ailuialori , lirali dal proprio airutto , iuganiiiuo se 
iiiedesiniij e sieii cagioni d’ingannare alU'ui , mi piace 
di raccontare, che ne’ primi mesi del pontificalo di Leo- 
ne, intendemmo da chi si trovò presente in casa Giu- 
liano, che abitava in Roma in casa gli Orsini di monte 
Giordano , a im ragionamento gravemente tenuto da 
alcuni signori e cortigiani del papa, e fiorentini genti- 
luomini di dello Giuliano, i quali andavano discorrendo 
insieme il successo de’ futuri tempi; ne’ quali ragiona- 
menti coiichiusono i disputanti, con gran maraviglia de- 
gli ascoltatori, che facilmente, anzi quasi di necessita 
potesse avvenire , che Giuliano fosse fatto re di Napoli, 
e Lorenzo duca di Milano. La qual cosa andavano di- 
scorrendo e approvando con molte ragioni, e dicendo 
che a ciò dovessero concorrere il papa, l’imperadore 
e il Cristianissimo e la signoria di Vinegia , e conseguen- 
temente tutti gli altri minori potentati d’Italia. Ma gli 
efi'elli furono poi molto diversi dai disiderii e dai dise- 
gni falli da questi signori. Era GiuUano di sua natura 
inclinato alla religione , e curioso investigatore delle 
cose future, si che quasi ne’ medesimi giorni e cosi fatti 
discorsi e ragtonamenti , aveva raccontato a certi suoi 
intimi amici e servidori , come egli già aveva tenuto 
pratica e stretta conversazione con un monaco (credo) 
Camaldolense , il quale gli aveva predetto cose grandi 
e felici , quanto al futuro stato suo, se egli osservasse 
quei ricordi che egli aveva più volle fatto, che egli usas- 
.si: verso la bontà di Dio. E soggiugneva che il detto 
monaco l’aveva visitato in Fiorenza , e replicatogli se- 
veramente le medesime cose, e partito da lui, e giunto 
a Viterbo, gli aveva scritto di sua mano una lettera 
grave del mede.ìimo tenore delle cose jvenunzi.Tlc; e 
quasi come pi>r approvazione della verità aveva nella 
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soltoscrizione di quella scritto: frate Angelo morta. K 
così diceva il detto Giuliano, che quando li fu data la 
lettera, aveva già intesoquello esser morto il giorno me- 
desimo della scritta lettera; dal contenuto e tenore della 
quale , possiamo credere che nascessero i soprascrìtti 
ragionamenti. Ma come ciò si fusse , detto Giuliano ebl>e 
poca e breve conversazione con la donna sua , perci«> 
che egli tosto iniermò, e lungamente stette ammalato, 
e poscia che il papa era andato a rincontrare il re Fran- 
cesco a Bologna, e quindi tornato a Fiorenza e poi a Ro- 
ma, il detto Giuliano era rimaso in Fiorenza gravementi* 
ammalato, benché egli morisse nella badia di Fiesole, ove 
(come in luogo di migliore aria)egli sera fatto |iortare(i). 
Qui*onche non si debl)e pa.ssarecon silenzio quello che 
io ho detto di sopra della religione sincera e divota del 
prefato Giulioao, ma piuttosto è da biasimare le super- 
stiziose determinazioni e interpretazioni delle divine 
lettere d’ alcuni poco religiosi Religiosi , frati e teolo- 
ghi , i quali tenendo per cosa certa che il detto Giuliano 
lussi ammaliato, e come dir si suole alfatturato , consi- 
gliarono che per via d’incanto si potesse e fesse lecito 
resistere al nocumento fatto a quest’uomo dagrincaiiti , 
fondandosi su quella ragione naturale che dice qttod li- 
cei vim ai repellere. Il quale esjieri mento uon volle mai 
Giuliano che sopra di se |)ersua medicina si facesse. Ma 
poscia che egli fu all’ estremo condotto e , per la mali- 
gnità del male, privato del suo sentimento, i servidori 
suoi poco prudenti e più affezionati alla sanità della car- 
ne , che a quella dello spirito del suo caro padrone , 
messero sopra di lui ad effetto quel superstizioso espe- 
rimento , secondo che fu loro ordinato da un certo pro- 
fe.ssore d’ urte magica , il quale noi conoscemmo, e l’or- 

(i) Ciò eh* è appresso fino alle parole Pauò di questa vite, re. a 
p. 38 , non si trora nelle preeetleati Edisioni. 
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(line e modo di quello dagl’intimi e teilcli servidori di 
sua casa intendemmo , che ne furono ministri. Di che 
ho voluto far menzione non come di cosa degna di sa- 
pere , ma meritamente degna d’ esser delusa e reproba- 
ta , come impia e biasimevole e vana e ridicola appresso 
gli uomini di mente sana. Passò di questa vita alli 17 
di marzo del i5i5 ab incarnazione, e fu seppellito con 
grande onoranza e pompa in Fiorenza nella chiesa di 
santo Lorenzo nella sepoltura de’ suoi maggiori. 

Ora tornando alla narrazione de’ latti di Lorenzo 
de’ Medici, è da sapere, come il papa insino al principio 
del suo ponliiicato aveva voluto investire del ducato 
d’ Urbino Giuliano suo fratello, avendone prima iurìdi- 
camente privato Francesco Maria della Rovere, che lo 
possedeva. La quale privazione fece, seguitando il pro- 
cesso fatto centra di lui da papa Giulio per cagione del 
grave eccesso che egli aveva commesso nella persona 
del cardinale di Pavia , ammazzandolo senza alcuna giu- 
sti» cagione , ma poi placato dal nipote , il papa , non 
l’ aveva condotto alla debita perfezione , condannando 
o assolvendo , come si doveva lare. Ma il prefato Giulia- 
no non aveva mai ciò voluto consentire, ricordandosi 
con grato animo de’ beneficii e degli onori che già nel 
tempo della sua infelice fortuna egli aveva ricevuto nella 
corte di Guido Ubaldo, e poi dal detto Francesco Maria 
suo nipote e successore. Ma dopo la morte di Giuliano, 
non fu ritenuto Lorenzo , nè eziandio il papa da alcuni di 
questi rispetti , e perciò gagliardamente se ne fece l’ im- 
presa , pure in nome del papa , e per esecuzione della 
giustizia. Nella quale fu legato per santa Chiesa il ve- 
scovo de’ Pandolhni ; ancora che tutto si facesse a bene- 
ficio di Lorenzo , che in fatto e per se proprio maneg- 
giava quella guerra , con l’aiuto e favore che gli presta- 
va il re cristianissimo, mediante il parentado contratto 
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«un madama Maddalena tigiiuola dei duca di Bologna 
di Piccardia. Nella qual guerra trovò poca o nulla resi- 
stenza , eccetto che alquanto nella rocca della città di 
Peserò. Ebbe detto Lorenzo nella sua particular condotta 
dugentocinquanta uomini d’arme come capitano de’Fio- 
rentini , e altri uomini d’ arme e cavalli leggieri sotto 
diversi condottieri ; e nel giorno del pigliare il bastone 
e r insegne del capitanato , fu con la solennità e pompa 
consueta , accompagnato per tutta la città con gran fe- 
sta. Sì che il detto Lorenzo fu duca d' Urbino e prefetto 
di Sinigaglia , signore di Peserò e finalmente di tutto lo 
stato che possedeva in quello della Chiesa Francesco 
Maria della Rovere , di modo che altro non gli era re- 
stato, che il ducato di Sora in Campagna , compreso nel 
reame di Napoli. Prese ancora lo stato di Monte Feltro, 
del quale la principal città o terra è quella di santo Leo , 
fortezza inespugnabile ; ma per vertù e arte d’ un nostro 
scarpellino fiesolano con maraviglioso strattagemma e 
ingegno fu occupata (a). Nel maneggio di quella guerra 
avvenne che il duca Lorenzo, travagliandosi nella espu- 
gnazione del castello Mondolfo , volendo aggiustare egli 
in persona un pezzo d’ artiglieria per battere la mura- 
glia, fu ferito leggierissimamente d’una pallottola d’ar- 
chibuso nella sommità del capo , onde cadde in terra 
come morto; benché si credeva che più tosto fusse stato 
offeso dal vento che portava seco la pallottola, che da 
altra lesione. Nondimeno fu giudicato c tolto di terra per 
morto, e così ne andò (come certa) la novella a Fiorenza, 
con tanta fermezza e ostinazione , che non mancarono 
alcuni, che affermavano aver veduto il corpo portarsi in 
una cassa onoratamente per seppellirlo a santa Maria di 

(a) Il modo è raccontato dal Guicciardini, il quale ne attribuiaee 
r invenrinne ad iin maestro di legname. 
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Lonito (i). E ({iiesto possiamo noi atfermare di saper di 
certo, die in casa d’uii cittadino fiorentino fu fatto uno 
sperimento d’arte magica per investigare se il detto Lo- 
renzo era vivo o morto , pi'rciò che si credeva che la 
morte di lui per buono rispetto si tenesse occulta. Ol- 
tra la qual domanda fatta dal maestro di quella arte , 
furon fatte due altre domande , delle risposte delle qua- 
li alcune furon vere e alcune false , ma tutte in ripro- 
va (a) manifesta di quella dannabile superstizione. 

Dopo queste cose jrapa Leone fece (b) la quinta 
creazione di cardinali , che ascesero insino al numero 
di trent’ uno cardinali , la quale si disse allora essere sta- 
ta la massima che fusse stata mai a un tratto da alcuno 
pontefice. Ma a noi basta far menzione particolare de’ no- 
stri Fiorentini , i quali furono : messer Niccolò Pandol- 
fini vescovo di Pistoia prete cardinale, messer Luigi 
de’ Rossi protonotario apostolico , messer Silvio Passe- 
rino da Cortona datario , messer Giovanni Salviati pro- 
tonotario apostolico , messer Niccolò di Piero Ridolfi 
protonotario apostolico. E così fece molte altre ordina- 
zioni per le quali furon fatti cardinali molti altri , che 
in questo luogo nominargli a noi non accade. 

Il duca Lorenzo de’ Medici dopo il felice acquisto 
del ducato d’ Urbino visse infino all’anno i5i8 (c), e 
passò di questa vita a dì 4 viaggio del detto anno ; ebbe 

(i) Il seguente iquftrcio^ fino al caporeno è stato soppresso nello 
antiche Edizioni. 

(a) AfTerti riprova per riprovazione y in significato cioè diretta- 
mente contrario a quello in cui oggi s'adopra. 11 Monti direbbe di 
questa voce, ch’ella sofììa caldo e freddo tutto ad un tempo. 

(b) Ciò accadde il i.^di luglio 1S17. In questo sesto Libro la 
narraaione non procede regolarmente secondo l’ordine cronologico , 
e perciò andrem notando qui e qua il tempo di alcuni altri arreni- 
menti. 

(c) Cosi i Cod. Riccard. e le duo Edizioni, ma è manifesto sba- 
glio, e dovrà dire rSiq. 
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lunga e acerba uialattia , e prima scnlì dolor grandis- 
simo della morte della signora Maddalena sua moglie , 
dci'unla pochissimi giorni innanzi a lui sopra a parlo , 
avendo lascialo al mondo di detto parlo la ligliuola viva 
e sana, che poi fu moglie del duca d'Orliens e finalmente 
regina di Francia (a). Le esequie del detto duca, furon 
celebrate in Fiorenza magnificamente da tutta la città , 
e particolarmente da tutti i magistrati e da’ consolali di 
tutte r arti , sì che in tutta la città non si sarebbe po- 
tuto vedere altro colore di vestimenti che bruno, sì 
perciò che in tal tempo poco altrimenti si vestiva, sì 
perchè l’ esequie funerali così necessariamente riclùc- 
devano. Nondimeno come cosa nolabibsslraa possiamo 
riferire, che uno Francesco Villani, giovane intorno 
d’anni trenta, bello di corpo,esscudo de’ consoli deU’urle 
de’ medici e speziali, e per sorte nella prima coppia, 
per essere egli proposto, tutto vestito di scarlatto con 
salone di domasco , e calze e berretta similmente rosa- 
ta , si rappresentò e andò con gli altri magistrati in- 
sieme nella detta pompa , e con rose e fiori in mano , 
mostrando in ogni sua sembianza di poco curare quel 
che di lui si dicesse o credesse , non però sanza mara- 
viglia grande d’ ognuno che lo vide, e con pronostico 
universale , che questa sua temerità l’ avesse a far ca- 
pitar male, come in breve tempo dipoi gli avvenne. 
Fu sepolto il sopra detto duca nella chiesa di san Lo- 
renzo nelle sepolture de’ suoi maggiori con grandis- 
sima pompa e onore. £ dopo la morte sua lasciò nella 
mente degli uomini quella sospezione , o più tosto cer- 
tezza che noi abbiamo detto di sopra , che egli si vo- 
lesse fare intero padrone della patria: perciò che eis’era 
inteso , che un grande cittadino de’ suol più stretti pa- 
la) La troppo famosa Caterina. 
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reuti (a) aveva avuto ardire di ricordargli amorevul- 
nieiite, ehe egli s’ astenesse da così fatti pensieri, e si 
contentasse d' avere quella preminenza che avevano 
avuto nella città i suoi maggiori ; per le quali parole si 
crede , eh’ egl’ incorresse nella sua disgrazia , di ma- 
niera che per manco suo pericolo quel cittadino eleg- 
gesse di menai'e il resto di sua vita appresso della san- 
tità di papa Leone. E noi sappiamo il detto cittadino 
aver di ciò liberamente fatto querela in Uoma, dicendo 
che per essersi opposto giustamente agli ingiusti desi- 
derii di Lorenzo , era stato necessitato ritirarsi appresso 
al papa. E pel medesimo rispetto poco innanzi s’era 
ritirato Anton Francesco degli Alhizzi, per qualche spa- 
veutevol cenno che gli era stato fatto da Lorenzo, e 
aveva ottenuto dal papa il governo della città di Nar- 
ui , per intrattenersi in quel tempo sicuramente fuori 
di casa. Dissesi ancora , da’ bulToni del duca essere stato 
fatto qualche notabile scherno a qualcun altro ben qua- 
lilicato cittadino , che aveva tentato di rimuovere la 
mente di lui da simil proposito, se avuto l’avesse. 

Volle il papa che santo Leo e tutto il Monte Fel- 
tro fusse Consegnato alla repubblica fiorentina , con l'ag- 
giunta della podesterìa di bestino smembrata dal terri- 
torio della Chiesa , per rifacimento delle spese che la 
città aveva fatte nella guerra d’ Urbino ad istanza del 
papa , la quale satisfazione fu molto poca , rispetto alla 
gran somma di tali spese (b). 

Mentre che queste cose si facevano in Italia , in 
lioma e in Fiorenza, il re di Francia Luigi era com- 
battuto da ogni parte de’snoi contini, in tanto che il re 
di Navarca suo confederato, fu privalo da Ferdinando 

(«) Da] Cambi ù raccoglie che questi fu Iacopo di Giovaaiii SaU 
viatì. 

(h) Acido a non monrt di Bou^ooo ducati. 
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ru ili Spagna di Paiupalona e di molle altre terre , sì che 
gli rimase quasi nulla , altro che il titolo e il nome del 
regno. Nella Piccardia era cumhultutu per mare e per 
terra da Arrigo re d’ Inghilterra , il quale con l' aiiitu 
(ieir imperadure, e mediante il governo e l’ industria 
di quello , prese ^>er forza la città di Terroana e per ac- 
cordo Tornai, luoghi importantissimi allo stato de'F run^ 
zesi : e tutti questi tumulti e assalti fatti a quel re erano 
stati causati da papa Giulio , e di poi continuati da papa 
Leone, per divertire le foi'ze e i pensieri del Cristia- 
nissimo dalle cose d’Italia, e per mantenere Massimi- 
liano Sforza in quel ducato , del quale dal detto papa e 
da’ Svizzeri egli era stato fatto possessore. E già i Sviz- 
zeri avevan dato una grandissima rotta a un nuovo eser- 
cito del re , eh’ egli aveva mandato di nuovo in Loiu- 
Lardia sotto il governo di monsignor della Trimoglia 
e del signor Gian Iacopo Trivulcio , eccellentissimi ca- 
pitani , con una grossa banda di Tedeschi comandati da 
Huberto della Marcia. Per li quali gravissimi danni il 
detto re si trovava in grandissimi travagli e pericoli. 
Ma il sopra detto re di Spagna , che più eh’ ogn’ altro 
principe si sapeva servire della opportunità d’ ogni oc- 
casione che se gli offeriva, pur che utile li fusse, per 
confermarsi e stabilirsi nella possessione della Navar- 
ca, fece triegua per tre anni col Cristianissimo , la qual 
cosa gli dette l'acuità di poter respirare , ma fece sde- 
gnare grandemente il re d' Inghilterra , conoscendo per 
gli effetti seguiti, che Ferdinando s’era servito e de’ da- 
nari e dell’ armi degl’ liighilesi più tosto a benclicio pro- 
prio , che per la difesa di Massimiliano Sforza , o della 
reputazione della lega , la quale , mediante la sopra delta 
triegua , restava indebolita e schernita. Onde anche egli 
stanco oggimai , cominciò a prestare gli orecchi a quelli 
che maneggiavano la pace con Francia. Di sorta che 
N'l:th fui. H. 6 


Digitized by Google 


44 DELLt: ISl'OlUK DI t'IilBNZE l5l4-l53I 

ainhicluoi questi principi, posto fine alle guerre tra loro, 
coiidiiusono pace e parentela insieme, avendo il Cristia- 
nissimo preso per moglie la sorella del re Arrigo , bel- 
lissima giovinetta, non avendo però altra dote da quel- 
lo, che le medesime terre che nelle passate guerre gli 
erano state tolte da lui. E le sue nozze furono celebrate 
e in Inghilterra e in Francia con grandissime feste e 
spettacoli d’ ogni sorte. Ma di queste cose , essendo ma- 
teria fiiora del nostro proposito, lasceremo il ragionar- 
ne. Basta dire che dopo non molto spazio di tempo il 
re Luigi infermandosi passò di questa vita in calendi di 
gennaio i5i5 (a), e secondo l'opinione comune, forse 
per avere indebolito la sua natura oggimai carica d’an- 
ni , per la conversazione troppo continua di questa sua 
nuova sposa. Sì che mentre che egli s’ apparecchiava a 
passare in Italia per ricupeiare lo stato di Lombardia, 
nel mezzo del suo grande apparecchio fu intercetto dalla 
morte ; e Francesco monsignor d’ Angolem per le ra- 
gioni della succc.ssione del sangue , e non come gene- 
ro , pacilìcamente successe nel regno di Francia, e di 
consentimento di tutti i popoli fu salutato re. Questo 
giovane , fornito di tutte quelle doti che desiderare si 
possano dalla natura , era stato sempre in grande espet- 
lazione degli uomini , alia quale egli non mancò pun- 
to : anzi non a pena liiiiti mesi sei dopo la sua corona- 
zione , passò in Italia contro al duca di Milano , che 
dalla lega de Svizzeri tolto in protezione, era gagliar- 
ilauiente e ostinatamente difeso. Venne con hellissimu 
e liorito esercito di Tedeschi, e massimamente con una 
parte di quegli esercitati nelle guerre dal duca di Ghel- 
dria , che si dicevano le bande nere, e con tutta la no- 
biltà di Francia nella sua cavalleria. vXella qual guerra 


(j) Ah incanuzione i5i4- 
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essendosi fatte alcune lii^.ioni, si ridusse (inalmente il lat- 
to d’arme appresso a Malignano, luogo distante intorno 
a dieci miglia a Milano ; ove dopo un atrocissimo latto 
d’ arme , i Svizzeri rimasero rotti e sconlitti con grande 
uccisione di loro (a). Per la qual cosa sanza contrasto al- 
cuno sua maestà s’insignorì di Milano e delle città e 
terre appartenenti a quello stato , salvo che della città 
di Cremona, la quale secondo i capitoli della lega fatta 
tra il re Luigi e’ Viniziani , venne in podestà della si- 
gnoria di Vinegia. 

La qual vittoria udita in Roma e in Fiorenza non 
fa molto grata, anzi più tosto odiosa al governo della 
città di Fiorenza, perciò che ei s’era creduto, e così 
liberamente usava di dire il re Luigi , che veniva non 
solamente per ricuperare le cose sue , ma eziandio per 
rendere la libertà a' Fiorentini suoi perpetui amici. 
Onde il sommo pontefice papa Leone , e per rendere 
alla Chiesa la benivolenza e devozione de’Franzesi , e 
conservare a se e agli suoi lo stato della città di Fio- 
renza , consentì di andare incontro al re Francesco, 
che veniva in persona a rendere ubbidienza a sua san- 
tità nella città di Bologna , come prima mediante le 
imbascerie dell'una parte e dell’altra erano convenuti 
insieme ; e per tale effetto si partì da Roma del mese 
di novembre i5i5, e venne per la diritta, e entrò in 
Fiorenza a dì 3o di novembre con grandissima pompa 
e trionfo , avendo in sua compagnia diciotto cardinali 
con molti altri principi e signori temporali e spiritua- 
li , e tutta la corte di Roma. Andarono a rincontrare 
sua santità i signori priori e tutti gli altri magistrati in- 
fino alla porta di san Piero Gattolini , nel qual luogo fu 
da loro ricevuto con quello onore e riverenza die era 

(a) Questa battaglia di giganti , come soleva chiamarla il TriviiU 
CIO, fu combattuta il i4 di settembre i5i5. 
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condecente alla patria che lo riceveva , e alla sua san- 
tità che come figliuolo e papa la vicilava ; il quale era 
in abito pontificale sedente in su la sedia portatile ; e 
così lo condussero alla chiesa cattedrale e quindi all’abi- 
ta/.ione pontificale apparecchiata nel convento di santa 
Maria Novella, ove il dì seguente fu vicitato da detti 
magnifici signori, e dipoi tre altri giorni. A' quali si- 
gnori priori egli dimostrò grande amorevolezza e libe- 
ralità , concedendo a tutti |varticolarmente molti privi- 
legi. Gli apparati e le pompe nella sua entrata furon 
grandi; perciò che cominciando alla porta sopra detta 
iiisino alla chiesa cattedrale erano edificati in diversi 
luoghi per tutta la strada sette magnificili e begli ar- 
chi trionfali , che rappresentavano le quattro virtù car- 
dinali e le tre virtù teologiche. A cia.scuno de’ quali 
erano cantati in sue lodi c esaltazione alcuni versi ac- 
comodati e convenienti alla virtù che in quello arco 
si rappresentava. La dimora sua in Fiorenza fu breve, 
perchè già s’ intendeva il Cristianissimo partire da Mi- 
lano per la volta di Bologna ; sì che il papa partì a dì 4 di 
dicembre con animo di ritornare per la medesima via 
in Fiorenza. Convennono per tanto insieme in Bolo- 
gna , ove il re gli rendette in persona la debita ubbi- 
dienza , e convennero insieme di molte cose, il tenore 
delle quali , c che effetto e fermezza elle avessero , ap- 
parirà nell’ordine delle seguenti memorie. 

Ritornato poi il papa in Fiorenza, fu ricevuto con 
la medesima pompa, magnificenza e divozione, sì che 
sua santità celebrò la messa solenne nella medesima 
chiesa nj^tedrale , presenti i nostri eccelsi signori , e 
fece la benedizione delle ceneri , e di sue mani la im- 
pose sopra la fronte di detti signori e degli altri ma- 
gistrati e del popolo , che con gran divozione l’andava 
a ricevere. Dopo la quale solennità il magistrato della 
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signoria ricliicso la sua beatitudine, che gli piacesse 
canonizzare il beato Antonino, già stato nostro arci- 
vescovo insino al tempo de’ suoi avoli , alla quale do- 
manda rispose benignamente , che volentieri ne con- 
cederebbe la grazia , perciò che ragionevolmente si con- 
veniva alla dottrina e vita santa di quello santo uomo; 
il che volendo poi fare , e avendo cominciato il pro- 
cesso di tale canonizzazione , intercetto dalla immatura 
morte non potette eseguire ; ma dal successor suo papa 
A-driano VI ebbe la sua intera espedizione. Ritornossi 
dipoi a Roma , e poco poi per sue lettere concedette 
facoltà a’ Fiorentini , che potessero imporre a tutti i 
beni ecclesiastici del lor dominio una decima perpetua , 
in sussidio della loro patria. La qual cosa essendo poi 
da sua santità meglio esaminata , non ebbe luogo , se 
non forse per a tempo , come io credo. Nella sua par- 
tita aveva lasciato in Roma suo legato il cardinale Se- 
derino , che certo fu segno di amore e confidenza , ma , 
come allora si disse da molti , con poca soddisfazione 
di lui, quasi che ’l papa con quella spezie di onore gli 
avesse vietato il poter farsi rivedere dai suoi in Fiorenza. 

Essendo in questo tempo vacato l’imperio per la 
morte di IVIassimiliano imperadore (a) ( benché non an- 
cora mai incoronato ) , nacque grandissima contenzione 
fra gli elettori dell’imperio, circa la elezione del nuovo 
successore. Ma tra i competitori di quella suprema di- 
gnità erano concorrenti da una banda il cristianissimo 
re Francesco, e dall’ altra Carlo cattolico re di .Spagna 
e di Napoli, fìgliuolo che fu dell’arciduca Filippo, e in 
detti stati suo erede. Dicevasi, il re Francesco avere 
grandissimo favore fra gli elettori dell’ imperio per la 
forza de’ danari, mediante la quale si credeva potesse 

(a) Passò «lì questa vita il la Hi gr-ntiain i5t8 al milletimo Ko- 
rrntino. 
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acquistare facilmente le voci di quegli; ma Carlo era 
favorito per la naturale aBfezione degli Alemanni , e per 
lo splendore di quella dignità , che tanti anni era con- 
tinuata nell’ illustrissima sua famìglia di casa d’ Austria; 
ma per vigore de’ canoni fatti dagli antichi pontefici, 
nasceva impedimento a tale elezione. I quali non per- 
mettevano che alcuno possessore del regno di Napoli 
potesse essere imperadore ; benché alcuni dicono questo 
essere stato statuito da papa Urbano IV nella investi- 
tura eh’ egli fece del detto regno a Carlo I duca d’ Au- 
giò. Ma come ciò si sia , questo fu fatto da’ sommi pon- 
tefici per non avere vicino allo stato della Chiesa un 
principe tanto potente , quanto è l’ imperadore, ammae- 
strati per esperienza dagli antichi esempi delle perse- 
sccuzioni che hanno fatto molti imperadori Germani 
a’ pontefici romani. Nondimeno questo papa , giudi- 
cando forse essere più utile per la repubblica cristiana 
collocare nella nazione degli Alemanni quel consueto 
onore, dell’imperio, e nella medesima nobilissima fa- 
miglia di casa d’Austria , più tosto che rendere tale onore 
(quasi oggìmai dimenticato) alla nazione franzese, per 
non suscitare discordie e Beandoli fra quelle due nobilis- 
sime nazioni di tutto 1’ imperio cristiano , prudente- 
mente mediante la sua dispensazione tolse via ogni e 
qualunque impedimento. Onde fu con sommo consenso 
di tutti gli elettori dichiarato imperadore Carlo V di casa 
d’Austria. 

Ma ancora che la grandezza e felicità di questo pon- 
tificato di papa Leone fusse travagliata e perturbata 
da’ dolorosi casi della immatura morte del fratello e del 
nipote, ella fu molto più perturbata dalla detestabile 
setta degli eretici luterani , la quale eresia ebbe allora 
princìpio, e dal medesimo papa gliene fu portata la ca- 
gione c l’occasione. Perciò che avendo pubblicato un gran- 
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dissimo e ampissimo giubbileo nella provincia della Ma- 
gna, e avendo applicato Ventrate (i) delle elemosine 
latte per conseguire la indulgenza di tale giubbileo, alla 
fabbrica di santo Pietro di Roma, e al particularc sussi- 
dio del matrimonio e delle nozze c della corte di Giuliano 
capitano di santa Chiesa e suo fratello; un Martino Lutcr 
di Sassonia frate Eremitano di santo Agostino, in quel 
tempo famoso predicatore, prese materia di mordere c 
riprendere più che eì non doveva fazioni del pontclicc 
romano , dicendo nelle sue predicazioni fatte al popolo, 
che le elemosine fatte in quella provincia ragioiievol- 
nientc si dovevano dispensare a benelicio de’ poveri della 
medesima provincia, c non le spendere nella restaura- 
zione delle chiese di Roma, ove erano tanti ricchissimi 
prelati, a’ quali debitamente s’apparteneva la restaura- 
zione e la ediQcazione delle chiese loro, e molto manco 
si dovevano consumare nella magnificenza e pompa 
de’ signori e principi temporali, come in quel tempo 
massimamente dal papa si faceva. Fu nutrito e coltivato 
questo mal seme nel suo principio da’ principi secolari, 
e favorito dalia malizia d’ alcune persone litterate, e se- 
guitato caldamente dalla ignoranza de’ popoli, i quali 
agevolmente approvano quello che manco intendono; 
in tanto che il papa, veduto germugliare in quella pro- 
vincia cotale |>ernizioso seme, per spegnere il fuoco che 
s’andava ampliando, mandò suo legato nella Magna il 
cardinale GaeUuio, uomo certamente dotto e grande 
teologo. 11 quale (secondo l’opinione comune di quei 
tempi) maneggiò di maniera quella piaga, che parve 
che fosse più tosto stato uno istrumento di peggiorarla, 
che di sanarla; in tanto che (come è piaciuto a Dio) 

(i) Seguendo il Sermartelli, leviam via la €k€, ond’é qui tur- 
l>ata U sintassi ne’Cod. Rtccardianu 
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d‘ una picciola favilla è suscitato un fuoco inestingui- 
bile , se esso non vi oppone la sua sanUt mano. 

Essendo morto il re Luigi XII carico oggiraai d’an- 
ni e di pensieri ^ come si disse, per li grandi travagli so- 
stenuti nelle guerre, successe nel regno di Francia pa- 
cificamente, come è detto, il suo genero, e, mediante 
r acquisto fatto del ducato di Milano, con quella cosi se- 
gnalata vittoria, aveva fatto pace e unione col sommo 
pontefice , il quale gli aveva lasciato nelle mani la città 
di Parma e di Piacenza , benché (come si credeva) mol- 
to malvolentieri, perciò che Giulio le aveva applicate 
alla Chiesa , quantunque per antiche ragioni s’apparte- 
nessero al ducato di Milano. Credeva dunque ognuno, 
che mediante tale pace e abboccamento tra loro fatto 
in Bologna, le cose d’Italia avessero oggimai a star quie- 
te. E a questo medesimo effetto i consiglieri e governa- 
tori del re Francesco e del re Arrigo d’Inghilterra pro- 
curarono che detti principi s’abboccassero insieme, e 
cosi fecero in Ar dea : dove i duoi re comparsone con 
grande magnificenza e con maraviglioso e ricco appa- 
rato, avendo amendue fattoio campagna sotto le tende 
i loro alloggiamenti , e per tre giorni continui festeg- 
giato insieme. E cosi rimasero in grande amicizia e pace, 
la quale non durò però molto, per il principio della 
guerra che nacque tra il re di Francia e l’ imperadore. 
Perciò che tra Ruberto della Marcia feudatario e parziale 
continuo de’ Franzesi, e Emediane signore di Liege era 
nata certa lite e controversia sopra i confini degli stati 
loro , e avendo Ruberto condotto al soldo suo centra i 
nimici alcuni Franzesi, con l’aiuto di quegli scacciò e 
vinse il suo avversario , il quale avendo mandato perciò 
a Carlo nuovo imperadore, di cui egli era vassallo, av- 
viso di questa ingiuria, e fecegli credere ciò essergli 
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stato fatto per opera e volontà del re di Francia, onde 
Carlo prese l’arme in sua difesa, scacciando Ruberto. 
E così si cominciò a guerreggiare tra il re Francesco e 
Carlo alla scoperta. E perchè nel medesimo tempo era 
nato un gran tumulto tra i popoli della Spagna , ribel- 
landosi molti di quegli daU’imperadore, per la ingiuria 
delle soverchie esazioni che in quel regno si facevano 
dai miuistri Gamminghi, non consuete ad essere soppor- 
tate dagli Spagnuoli , prese il re Francesco opportuna 
occasione d’assaltare il regno di Navarca, per renderlo 
ad Enrico Ggliuolo del re Giovanni, poco innanzi cac- 
ciato di quello. Ma essendo quietati i tumulti in Ispagiia, 
e i Franzesi ributtati indietro da quella impresa di Na- 
varra , Carlo imperadore dopo 1’ abboccamento del re 
d’Inghilterra e del re Francesco ad Àrdea, non tardò 
molto a passare in Inghilterra per andare in Fiandra , 
e fu dal detto re gratamente raccolto e accarezzalo. Ma 
prima che Cesare desse principio a trattare altre cose di 
guerra nella Magna, veduto l’ eresie de’ Luterani sparse 
per tulle quelle città, cercando di correggerle, fece una 
dieta, nella quale non si polendo altro risolvere per al- 
lora, fece alcune constituzioni cordini da osservarsi circa 
la religione, insino a tanto che per l’autorità del futuro 
concilio fossero le cose altrimenti determinate. 

E dopo quella guerra particolare che noi abbiamo 
detto essere stata fatta da papa Leone a Francesco Ma- 
ria duca d’ Urbino, che presto ebbe (ine, pareva che 
l’Italia fusse assai quieta, nè si vedeva che alcuno prin- 
cipe italiano fusse per far movimento alcuno ; perciò che 
priinierameiite quanto al papa, avendo aggiunto lo stalo 
d’ Urbino alla grandezza della sua casata, pareva che 
egli se ne potesse stare contento c quieto ; i Fiorentini 
aneli’ essi si stavano in riposo governandosi lo stato loro 
secondo la volontà del jiapa ; i Yiniziani duravano in 
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lega col re di Francia, al quale si riconoscevano obbli- 
gati per aver con 1’ aiuto suo ricuperato Brescia e Ve- 
rona ; lo stato di Genova si governava col volere del re; 
i potentati minori parimente si riposavano, e Carlo im- 
peradore , se bene era stata cominciata la guerra fra lui 
c il re di Francia ne’ confini della Fiandra, pareva che 
più tosto si fusse mosso per aiutare il signore di Liege 
suo vassallo, e difenderlo da Ruberto della Marcia, che 
jier far guerra al re, e non sapeva uè sospettava che in 
Italia s’ordisse di nuovo guerra alcuna. Solamente si 
poteva dubitare che Alfonso duca di Ferrara fusse mal 
contento, per essergli stato tolte dulia Chiesa Modona 
e Reggio , e così gli restasse qualche odio occulto , e 
forse aspettasse l’occasione di poterlo qualche volta sfo- 
gare. E in questo medesimo tempo si trovava in Trento 
F runcesco Sforza , figliuolo di Lodovico il Moro già duca 
di Milano , e fratello minore di Massimiliano Sforza. U 
ip.iale Massimiliano quasi in un tratto aveva acquistato 
e perduto il ducato paterno, perciò che non potendo 
filialmente difendere più lungamente il castello di Mi- 
lano, 1 aveva, per accordo fatto, renduto al Cristianis- 
simo , e, con certo patto di provvisione che egli ebbe 
dal re, se n’ era andato a vivere in Francia. Ma questo 
Francesco vivendosi privatamente si stava con speranza 
d’essere rimesso qualche volta nel ducato paterno; e 
in questa speranza riposandosi, ancoraché ei fusse stato 
tentato più volte per molti mezzi di pigliare una som- 
ma di danari dal re, e rinunziarli tutte le sue ragioni, 
a nessun patto volle accettare il partito, anzi s’andava 
raccomandando a tutti i potentati domandando giusti- 
zia e soccorso. De’ quali movimenti benché il re Fran- 
cesco fusse informato , pareva nondimeno che non gli 
stima.sse molto , poscia che egli era congiunto in lega 
co Svizzeri, e nella confculerazione parimente de’Vini- 
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ziani. Onde fatto animoso pel successo delle cose pro- 
spere, nel principio della emulazione nata tra lui e l’ im- 
peradore per cagione della sopra detta guerra tra Ru- 
berto della Marcia e il signore di Liege , aveva , dico , 
il re domandato a Carlo il tributo annuario de^li cen- 

O 

tornila scudi che l’imperadore gli doveva, quando nel- 
r ultimo accordo fatto tra loro, il re gli aveva rinun- 
ziato le ragioni ch’egli pretendeva nel regno di Napoli, 
per tanti anni quanti erano trascorsi dal dì dell’accordo 
insino a quello presente giorno. Dall’altra parte non po- 
teva sostenere Cesare, che il re tenesse lo stato di Mi- 
lano, essendo feudo imperiale, senza averne da lui titolo 
alcuno ; benché fusse cosa certa , che il re Luigi suocero 
e antecessore di detto re Francesco, ne fusse stato inve- 
stito iuridicamente dallo imperadore Massimiliano avo- 
lo di Carlo, quando il re Luigi la prima fiata si aveva 
acquistato la possessione della detta ducea , privandone 
Lodovico il Moro. 

Ma il principale stimolo che egli avesse, era quello 
di papa Leone, il quale continuamente lo eccitava e 
sollecitava a muoversi contra di lui. Le cagioni si dice- 
vano esser molte, secondo che discorrevano gli uomini 
contemplativi di quel tempo, ma particolarmente que- 
sta essere la principale che, come papa, lo poteva e do- 
veva muovere, dicevasi, dico, esser questa, che mon- 
signor di Lutrec, restato governatore in Milano, s’ era 
in tal modo insuperbito in quel governo , che aveva co- 
minciato eziandio a conferire i beneficii ecclesiastici , e 
a distribuire le spoglie de’ preti che niorivono, come se 
fusse stato a.ssoluto signore nel temporale e spirituale; 
della qual cosa avendolo più volte il papa ammonito , 
non s’ era mai emendato , nè anche dal re vi era stato 
posto rimedio alcuno , ancora che il papa se ne fusse 
grandemente con esso querelato. Allegavaiisi ancora 
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iiltrc ragioni; ma di qiiclle che erano più vere e potenti 
nella mente del papa, e che manco da lui si facevano 
intendere, era, cli’ei non poteva lasciare la gelosia la 
quale egli aveva nella mente, che il re qualche volta 
avesse a perturbare lo stato presente della città di Fio- 
renza dopo la morte sua, essendo oggìmai sciolti affatto 
i legami de’ parentadi contratti tra la casa di Francia e 
la casa sua, poscia che erano seguite le immature morti 
di fliuliano suo fratello e di Lorenzo suo nipote, sapendo 
che dopo il fine del suo pontificato, non mancherebbe 
la malignità degli uomini , o la condizione della fortuna 
di perturbare la quiete e la grandezza della casa de’ Me- 
dici. Per queste tutte e per altre cagioni fecero il papa 
e Timperadorc lega insieme, con patto che sì dovessero 
scacciare i Franzesi d’Italia a spese comuni, e Parma 
e Piacenza fossero restituite alla Chiesa, e il ducato di 
Milano fosse renduto a Francesco Sforza; e questa lega 
fu prima trattata molto segretamente, e poi conchiusa 
in un tratto (a). Perciò che avendo inteso l’ impera do re, 
il re poco innanzi aver concliìuso lega co’ Svizzeri, sa- 
pendo la grande autorità che aveva con essi il papa , 
pensava che fussc facil cosa mediante le pratiche del 
])apa distorgli da quella confederazione. Tra gl’ instru- 
menti attissimi a così fatti maneggi era Girolamo Mo- 
rone, uomo tutto di Francesco Sforza, e persona di acu- 
tissimo ingegno; costui adunque tenne pratica di far 
ribellare dal re alcuni nobili milanesi. La qual cosa es- 
sendo venuta all' orecchie di Federigo Gonzaga da Boz- 
zoli, la fece intendere a monsignor dello Scudo, che era 
in quel tempo luogotenente in Milano di Lutrec suo 
fratello, e ricercando il fondamento del tutto, trovarono 
le pratiche degli avversari essere molto innanzi, c sep- 


(a) Il trattato fu «ottoscritto il rii 8 ili m i;:gio iSai. 
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pono che molti nobili milanesi che faToriyano France- 
sco Sforza, s’ erano ragunati in Reggio. Onde monsignor 
dello Scudo andò a Reggio , ove aveva inteso essere la 
persona del Morone, per porgli le mania dosso; e men- 
tre che parlando con messer Francesco Guicciardini , 
governatore di quella terra per il papa , e che si doleva 
molto con lui , che raccettasse quivi i ribelli della cri- 
stianissima maestà, Alessandro Trivulcio con una frotta 
di cavagli dall’altra banda della città fece pruova d’ oc- 
cupare la porta che va a Modona ; ma essendo preveduto 
l’inganno, fu ributtato da quei di dentro e ferito di uno 
archibuso, e mori poi il dì seguente. E monsignor dello 
Scudo, il quale era in quel tempo dentro alla porta, fu 
per essere ritenuto dal governatore, avendo udito quello 
essere consapevole di tutto il fatto; con tutto ciò fu la- 
sciato partire per non offendere il re. Nondimeno venne 
la fama in Milano, ch’egli era stato fatto prigione in 
Reggio, la qual cosa diede tanto disturbo a’Franzesi, 
che furono quasi per partirsi tutti di Milano. Ma un pro- 
digio che avvenne di nuovo diede loro maggiore spa- 
vento assai, perchè tosto ne seguì l’effetto: con ciò fus- 
se cosa che una saetta aveva rovinato poco innanzi una 
bella e notabil torre del castello, ove era la munizione 
della polvere , e aveva con quella rovina occiso e ferito 
la maggior parte de’ soldati di quel castello. E dopo il 
trattato detto di sopra , si scopersero alcuni altri trattati ; 
perciò che Manfredi Pallavicino si condusse con buona 
somma di gente alla città di Como per pigliarla , avendo 
intendimento con qualche cittadino di quella. Ma Gra- 
ziano Garro (a), che v’era governatore per Francia , 
provvide al pericolo in tal maniera, che ninno si sco- 
perse in favore del Manfredi, che già s’era messo sotto 


(a) Cioè Graziano di Guerra o delle Guerre. 
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la città. Ed il detto governatore uscendo fuora con le 
sue genti , messe in rotta quattrocento Italiani e altret- 
tanti Tedeschi , e il detto Manfredi fuggendo rimase pre- 
so. 11 quale poi condotto a Milano, essendo tormentato, 
manifestò la congiura e tutto quello che s'era di nascoso 
tramato dal Morone in favore di Francesco Sforza. £ il 
detto Pallavicino fu morto di crudel morte , insieme con 
Bartolommeo Ferrano milanese, perchè non aveva ri- 
velato il trattato, se bene, ricerco da’ congiurati , non 
vi aveva voluto acconsentire. 

Dall’ altra parte monsignor dello Scudo avvertito 
della soprastante guerra, con gran prestezza soldò ot- 
tomila Svizzeri per difesa dello stato, avendo d’ogni 
cosa minutamente avvisato il re; e al presidio di Parma 
aveva mandato Federigo da Bozzoli con millecinque- 
cento fanti , ove il papa aveva già mandato anche il 
marchese di Mantova suo capitano con gente. E perciò 
che il detto monsignor dello Scudo era calunniato in 
corte, che temerariamente avesse cominciato a rompere 
la guerra al papa , monsignor di Lutrec se ne venne a 
Milano per correggere gli errori del fratello, e giunse in 
tempo che Prospero Colonna, capitano di Cesare e del 
pontefice, era giunto in Bologna , e il Davalo marchese 
di Pescara e altri con gente del reame di Napoli. A’ quali 
Prospero e Pescara furon mandati da Cesare quattro- 
mila Tedeschi e duemila Grigioni , sì che fu messo in- 
sieme uno esercito di [mìi di quindicimila fanti , col quale 
si spinse innanzi Prospero Colonna per pigliar Parma. 
Per la qual cosa monsignor Lutrec scrisse a’ Viniziani, 
confederati del re, con grande instanza, che gli doves- 
sero mandar soccorso. E perchè i danari di Francia ve- 
nivano tardamente a quello che sarebbe bisognato , egli 
si mise a risquotere una prestanza da’ cittadini per dar 
danari a’ Svizzeri. La esazione della quale prestanza fu 
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fatta eoo tanta rigorosità, che fu cagione d’alienare molto 
dalla divozione del re gli animi de’ cittadini. Dopo que- 
ste cose essendo venuti al soldo suo di nuovo seimila 
Svizzeri , oltre agli ottomila che prima erano arrivati , 
egli ne lasciò quattromila in Milano, e col resto se n’an- 
dò a Cremona per avvicinarsi a Parma e a Piacènza, e 
quindi se n’ andò a San Secondo , avendo fatto un ponte 
sopra il Po. E in quel luogo arrivò co’ Svizzeri in tempo 
che già Prospero aveva circondato con assedio Parma , 
e per duoi giorni continui abbattuto in modo la mura- 
gha, che u’ aveva da una banda gettato una gran parte 
in terra. Oude quei di dentro furono tanto sbigottiti , 
che abbandonarono quasi la terza parte della città, che 
è quella che è di là dal fiume della Parma che passa di 
dentro , separata dal restante della terra ; e la ripa del 
fiume che termina il rimanènte della città fortificarono 
con steccati, gabbioni e botti piene di terra. Fu adun- 
que presa dagli Spagnuoli quella parte abbandonata, e 
saccheggiata tutta. F urono ancora in peusiero i capitani 
dello esercito di fare uno assalto generale alla città, ma 
a questa opinione si oppose il marchese di Pescara , il 
quale era generale delia fanteria , o perchè ( secondo che 
allora si discorreva) Prospero non avesse l’ onore di ciò 
(essendo egli generale della impresa), o pure perdi’ ei te- 
messe di Lutrec che era vicino co’Svizzeri. Onde si disco- 
starono da Parma ritmandosi insino al fiume della Lenza. 

Aveva tentato prima, e tentava Leone continua- 
mente di tirare i Svizzeri al suo soldo, ma essi lo ricu- 
savano, per non mancare della promessa a’Franzesi. 
Ritraeva però il papa questo da loro, che non volevano 
venire contra i Franzesi: ma sì bene ad instanza di sua 
santità andare a ripigliare Parma e Piacenza, come cose 
appartenenti alla Chiesa , e muoversi anche contra il 
duca di Ferrara. Fu contento il papa e risoluto di sol- 
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(lar0li con questa condizione, sperando poi di corrom- 
pergli in sul fatto per danari, in modo che essi fussero 
per combattere ancora al bisogno co’Franzesi, e per 
opera del Sadunense e per procaccio di Giulio cardinale 
de’Medici, che con danari del papa era venuto in cam- 
po. £ così furono con tali condizioni e speranze condotti 
e da lui pagati i detti SvizzerL 

Ma essendo ancora Giulio in viaggio, passò Pro- 
spero collo esercito il Po presso a Casale Maggiore , e 
Lutrec si ritirò da San Secondo per il medesimo ponte 
da lui fatto sopra il Po alla città di Cremona, avendo 
lascialo dentro a Parma Federigo da Bozzoli con otto- 
cento (i) fanti. In questo mezzo fece consiglio Lutrec in 
Cremona con i suoi capitani quello che far si dovesse , 
de’ quali molti consigliavano che si venisse a battaglia 
con griiiimici, prima che i Svizzeri del papa ari ivassero 
in campo, e massimamente perchè molte delle genti 
viniziane erano sopraggiunte in aiuto a’Franzesi , con- 
dotte da Teodoro Triulci. E ciò confortavano che far 
si dovesse con prestezza, perchè dal campo franzese di 
continuo partivano Svizzeri, o perchè non fossero cosi 
tosto pagati, o perchè erano corrotti occultamente con 
(lunari dal cardinale de’ Medici , che a loro faceva pro- 
ferte grandissime. Erano questi due eserciti quasi a fron- 
te r uno dell’ altro , e i capitani svizzeri pregavano pur 
Lutrec che gli lasciasse comballe.'e, e Francesco Maria 
duca d' Urbino, ch’era nel campo de’ Viniziani, affer- 
mava che si poteva felicemente combattere con buona 
speranza. Ma a colai consiglio non volle mai acconsen- 
tire Lutrec, uè mai si seppe conoscere la cagione, se 
non che forse si pensava che i maneggi che facevano gli 
ambasciaduri de’ Svizzeri, andando da ogni parte innanzi 


(i) Le antiche edieioiii portano mUIetrectato. 
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e indietro , dovessero risolvere la pace che sì trattava , 
la quale col fatto d’arme si sarebbe impedita e guasta ; 
benché molti attribuissero tutto questo errore a una na- 
turale sua ostinazione di questo capitano, poscia che 
una volta aveva negato di volere combattere. Partissi 
poi Lutrec conoscendo di non aver più quella occasione 
opportuna al combattere, come da principio, e si ritirò 
di là dall’Adda , e poi finalmente a Milano: ove essendosi 
accampato l’esercito de’nimici, e avendo dato l’assalto 
alla città da quel lato che guardavano dentro le genti 
vinìziane , entrarono gli Spagnuoli per forza , restandovi 
preso il loro capitano Teodoro Trinici , il quale era allo 
improvviso remore corso su’ bastioni disarmato per la 
gran fretta. La qual cosa udita da Lutrec, nè pensando 
poter più difendere quella città, per non perdere il tut- 
to, avendo dato avviso al suo fratello che guardava la 
terra da un’altra banda, di quello ch’egli avesse a fare, 
si ritirarono amendue su la piazza del castello. Ove a- 
vendo messo un sufliciente presidio, e fornitolo di tutte 
le cose se n’andò a Como; alla guardia del quale avendo 
lasciato cinquanta uomini d’ arme con secento fanti , se 
n’andò a Lecco per la via di Trebìano, ove passò l’Adda. 

Essendo adunque così .straccuratamentc stato fatto 
perdita da’Franzesì della città di Milano, e essendo stata 
presa dalle genti imperiali e della Chiesa del mese di 
novembre i5ai , ebbero per due giorni e due notti gran 
fatica e pena il cardinale de’ Medici e Prospero e gli al- 
tri capitani a ritenere le genti loro che non sacebeggias- 
sino quella ricca città. Ed il cardinale de’Medici sapendo 
che altra miglior via non si poteva usare per tenere i 
Franzesi fuora d’Italia , che mantenersi i Svizzeri, e per- 
ciò (i) per farsegli amici, mandò loro ambasciadore il 

(i) e perciò, rijonilanza soppressa <lal Se rmartelli. 

Nardi T'„L II. « 
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vescovo di Vendi in nome del papa , il quale vescovo fu 
subitamente da loro messo in prigione, volendo essi con' 
tale atto mostrare di non prestare orecchi alle lusinghe 
e corruzioni del papa. 

In questo tempo essendo ancora Lutrec a Como 
ebbe avviso , Cremona essere ribellata da’Franzesi, ma 
tenersi il castello. Donde si mosse con prestezza con le 
sue genti , sperando avere a ricuperare la terra col fa- 
vore de’suoi Franzesi del castello: e così gli venne fatto, 
perciò che i Cremonesi se gli dettero d’ accordo , nè al- 
tro dispiacere riceverono da quel capitano, se non che 
furono condannati a pascere quello esercito irisino a tan- 
to che di Francia arrivassero danari per le paghe. E per- 
chè giudicava non si potere tener Parma, per non per- 
dere quello presidio che vi era dentro, scrisse a Fede- 
rigo da Bozzoli , che abbandonasse quella terra , e do- 
vesse ire a trovarlo a Cremona. Ma avendo avuto avviso 
in quel medesimo istante, che era morto il papa, gli 
riscrisse con prestezza, che non si dovesse partire in 
nessun modo di quella città; donde egli, che era già 
uscito di Parma e inviato per andar drieto a Lutrec, si 
trovò sciuso di quella città, che già aveva dato la volta, 
ed era stata ripresa per la Chiesa da Ruberto da Sanse- 
verino, che aveva per moglie la nipote del papa , nata 
d’una sua sorella. Onde Federigo se n’andò a Cremona. 

Quando la nuova deU'acquisto della città di Milano 
giunse a Roma , essendo allora il papa alla Magliana , 
n’ ebbe allegrezza incredìbile ; perciò che di tre giorni 
aveva avuto lettere della dubbiosa fede de’Svizzeri, onde 
pieno di molti pensieri era tutto turbato nell’ animo suo, 
e sospeso per timore della perdita che assai verisimil- 
menlc gli poteva sopravvenire. Per il che dicendo egli 
allora ruflìcio, avanti che si leggessono le lettere degli 
avvisi lo volle finire: c mentre poi che tutto allegro 
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ascollava le lettere , o per truppa allegrezza , o per qua- 
lunque altra se ne fiisse cagione, avanti cli'ei cenasse fu 
assalito da una Febbricella con un poco di freddo, e la 
notte da un certo debole e piacevole caldo. La quale 
febbricella nondimeno fu l’ultima per lui. Fecesi portare 
il di seguente a Roma , incominciando^già a crescergli 
il male : e dicesi die neirentrare nella camera, egli ebbe 
un molto mal augurio della vicina morte. Perciò die 
quivi s’ era fermato un maestro, presentandogli allo 
incontro un certo modello di legno d'una sepoltura, la 
quale si faceva allora di marmo d’ uno bellissimo inta- 
glio per il re d’ Inghilterra. Ma la febbre , perché essa 
lo molestava interrotlamentc, poco apprezzata da’ me- 
dici adulatori, ingannò il giudicio loro: perchè ella creb- 
be alla fine tanto grandemente , che quasi prima che si 
potesse conoscere il mal suo, e che si sentisse l’ora della 
propinqua moi te, sua santità passò di questa vita. Non- 
dimeno dicono, che poche ore innanzi che morisse, 
umilmente giunte le mani , e levandole al cielo , e gli 
occhi parimente con gran divozione, ringraziò Dio co- 
stantissimamente confessando, ch’egli era per soppor- 
tare in pace la morte, poscia che vedeva sanza spargere 
di sangue racquistata Parma e Piacenza a santa Cliiesa, 
ed essersi ottenuta cosi gran vittoria di quei superbis- 
simi nimici. Visse anni quarantasette e regnò pa|>a anni 
otto e altri tanti mesi c diciannove giorni (a). Fu opi- 
nione di alcuni io quel tempo , che il papa fusse stato 
attossicato nel bere: perciò che il cuore suo mostrò al- 
cune macchie di colore nero , e fu trovata la milza sua 
d’una straordinaria picciolezza, quasi che la forza del 


(a) Lo tietso computo fa il Roaeoe> ma sbagliano per lo meno 
d’uD fioroo , perciocché Leon X fu eletto papa , come «opra è detto , 
il di 1 1 marzo iSia (all’uaanza horentina), e morì la notte del primo 
di dicembre i5ai. V« Art de verter Iti data T. 1. p. 33a. 
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veleno r avesse tulta consumata, l'er questa causa Tu 
messo in prigione Bernabò (i) suo coppiere, per uno 
molto chiaro indizio. Perciò che si sapeva che il papa 
pochi dì innanzi ch’egli ammalasse, mentre ch’ei ce- 
nava, poi che ebbe bevuto una tazza di vino, subito con 
cera maninconicu gli domandò, onde gh avesse mesciuto 
così amaro e cattivo vino. Accrebbe ancora il sospetto 
del peccato commesso, il detto Malespiua : perciò che 
essendo morto il papa a ore sette di notte , egli allo 
spuntar dell’ alba sotto, colore d’ andare a caccia , uscì 
co’ cani fuori della porla di san Piero, di maniera che 
come fuggitivo fu dalle guardie ritenuto, maraviglian- 
dosi costoro del pazzo animo di costui, perche senza 
vergogna alcuna andasse cercando i suoi piaceri così 
fuora di tempo, quando tutta la corte si condoleva e la- 
mentava della morte del suo signore. Ma il cardinale 
Giulio de’ Medici, essendo ritornato da Milano in Roma 
in fretta alla creazione del nuovo papa, con iiotabil pru- 
denza non lasciò che fusse esaminato alcuno di veleno , 
acciò che non si venisse a discoprire il nome d’ alcuno 
principe grande (a): la qual cosa poteva causare qualche 
dannoso effetto. Ma di costui si disse che dopo alquanti 
giorni, essendo stato incolpato di un altro dubbioso de- 
litto fu in Milano decapitato. Alcune altre favole si dis- 
sero circa il medesimo sospetto, le quali non accade ora 
che sieno narrate da noi: e così lasceremodi raccontare 
r altre cose che dire si potrieno buone o ree, lasciando 
tale ufiìcio a coloro che hanno scritto minutamente la 
qualità della vita di questo pontefice. Dopo la morte del 

(t) Malespina di casato, come or ora vedremo. Abbiam seguito 
il C. R. I.**; le altre stampe lo cbiaman Bernardo secondo il G. R. a.* 

(a) Intende di Francesco 1 che dai più congetturavasi promotore 
di quel delitto; benché i sospetti cadessero ancora sul duca di Fer- 
rara e su quello d* Urbino. 
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quale attesero i cardinali a celebrare onoratamente l’e- 
sequie , secondo il consueto , e appresso a pensare alla 
creazione del futuro pontefice. 

Ma per non interrompere il filo delle cose seguite 
di fuori nel tempo di Leone, abbiamo lasciato di rac- 
contare quelle che furono fatte in Fiorenza sotto il suo 
pontificato: ora tornando indietro, le anderemo repc- 
tcndo brevemente, secondo che giudicheremo essere op- 
portuno e necessario, in questo seguente libro. 


« 
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SOMMARIO 

la fuetto tettino libro ti contiene, in che modo e con qutli costumi 
Giulio ctrdinele de’Medici gOTematte Firenze negli ultimi toni 
di Leone j e quali anche i modi f ussero e i costumi delctrdinale 
Sederini. Che il medesimo cardinale de*Medici prepose la saluto 
certa della città di Firenze all* appetito dell’incerto pontificato. 
La creazione di papa Adriano VL In che modo cercarono alcuni 
di alterare lo stato di Firenze , altri congiurassero contra la per- 
sona del cardinale Giulio, e altri facessero credere astutamente 
che egli avesse animo di rendere la libertà a Firenze. Che papa 
Adriano, venendo di Spagna a Roma, fece scala a Livorno, e gli 
furono da* Fiorentini , in compagnia del cardinale de* Medici, 
mandati ambasciadori a riceverlo , con molti presenti. Perchè 
fiisse il cardinale Soderino incarcerato io castel sant* Agnolo; • 
quali fussero i costumi e la vita di papa Adriano. In che modo 
fosse creato papa il cardinale de’Medici e chiamato Clemente VII. 
La partita dc’Franzesi d’Italia. La rebellìone di Borbone dal re 
di Francia. La venata del re Francesco in Italia, e la presa di 
Milano, fuggendosene grimperiali,e ritirandosi Francesco Sforza 
da Pavia a Cremona. Di che danno fusse al detto re avere smem- 
brato il suo esercito per consìglio del papa , e la partita de*Gri« 
gioni. In che modo ^esercito del detto re fusse rotto sotto Pa- 
via, ed egli fatto prigione, e poco appresto condotto in Ispagna. 
La morte del marchese di Pescara. L* acquisto degl*Imperiali di 
tutte le città di Francesco Sforza, eccetto dc*castelli di Milano 
e di Cremona. La liberazione del re Francesco, dando per ista- 
tichi i due suoi primi figliuoli; e la lega e confederazione dei 
principali potentati d’Italia cootra il re di Francia. 

iVveiulo i Medici dopo )u tornata loro riformato 
le cancellerie del palagio , e surrogato il magistrato de- 
gli otto della pratica all’ ufficio de’ dieci di libertà e pa- 
ce , per instruzione di que’ ministri che furono sostituiti 
a quelli della detta cancelleria , si servirono di due de- 
gli strumenti vecchi , che furono ser Agnolo Marzi da 
san Gimignano , e uno ser Giovanni da Poppi ; quelli 
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per essere stato privato cancellieri di Piero Soderini , si 
poteva credere che potesse essere utile al loro governo, 
per essere egli consapevole di molte cose passate : e ser 
Giovanni perciò che era già fatto molto pratico nella 
cancelleria de’ dieci. Sì che mentre che il cardinale 
de’ Medici Giovanni, e dopo lui Giuliano e Lorenzo 
mentre tennero il governo della città, si servirono sem- 
pre di questi o di simili altri instrumenli, i quali in di- 
versi tempi furono diversi : notai e dottori, e di varie al- 
tre professioni uomini de’ nostri sudditi. Costoro erano 
quegli eh’ erano adoperati a fare intendere la volontà 
di chi governava al sommo magistrato della città , che 
era la signoria , gli otto di guardia e balìa , e quello de- 
gli otto della pratica, e qualunque altro che avesse avuto 
ad eseguire la volontà de’ nostri governatori e superio- 
ri: e così durò questo colale ordine qualche tempo. Ma 
perciò che cosi fatti instrumenti , se non per altra in- 
disposizione di natura , almeno per essere forestieri , e 
non avere (i) particolare cognizione de’ cittadini, come 
sarebbe stato convenevole volendo che la città fusse go- 
vernata civilmente e prudentemente, parve alla santità 
di papa Leone mandare al governo della sua patria il 
cardinale Giulio de’ Medici suo cugino; del ministerio 
e diligente opera del quale egli s’ eia servito il più del 
tempo nella amministrazione del suo pontificato. Venne 
per tanto in Fiorenza , e rivolse in tutto la mente dalle 
faccende della corte romana alla amministrazione della 
repubblica della patria sua. Nella quale azione egli ve- 
ramente si portò di maniera , che superò ogni buona 
espettazione che di lui era stala conceputa, e purgò 
ogni sinistra opinione che gran parte degli uomini 
s aveva di lui conceputo: perciò che in Roma nella 

(■) Il Sermartelli raGamminar meglio il diacono lostituendo non 
avevano. 
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aminiiiùtrazione delle cure del pontefice esso era stato 
tenuto e reputato molto duro e difficile, in tanto che per 
fuggire la sua durezza, cercava ognuno di servirsi ( po- 
tendo ) della piacevolezza e umanità del papa. Ma ve- 
nuto in Fiorenza , parve che egli avesse interamente 
mutato così la persona propria, come l’ufficio, perciò 
die egli si mostrò a tutta la nostra cittadinanza uma- 
nissimo ne’ fatti, e nelle udienze pazientissimo: tanto 
die di lui si poteva affermare, che egli tenesse essere 
verissima quella sentenza che già soleva allegare par- 
lando di se stesso Piero Soderini, dicendo: non essere 
sapiente se non il paziente, nè essere paziente se non 
il sapiente. Cominciò adunque con ogni studio e dili- 
genza ad intromettersi nel governo della città , e tener 
cura che gli onori di quella fussero distribuiti secondo i 
meriti di chi ne fusse degno, e non secondo la impor- 
tunità de’ chieditori; e perciò era curioso investigatore 
delle qualità degli uomini, quando comodità o vero oc- 
casione se gli offerisse. Onde più volentieri offeriva e 
dava a chi non appetiva , o dissimulava di appetire gli 
onori. Udendo che vegliassino piati e litigi, e massima- 
mente di qualche importanza , prontamente s’intromet- 
teva a conciliare e concordare i litiganti , e con la sua 
autorità inducergli a compromettere le loro differenze , 
e eziandio a richiedere e pregare i cittadini intelligenti 
c periti di tale professione ad accettare per suo amore 
cosi fatti carichi di giudicii. Di se medesimo intendem- 
mo, che co’ suoi familiari e intimi amici ingenuamente 
usava di confessare che se egli era stato mandato dal 
papa capo di quel governo, la città di sua natura non 
poteva stare senza capo. E che ciò fusse vero , essa 
creando il gonfaloniere a vita , lo fece quando non l’ave- 
va; ma che egli doveva tanto più essere amato e sop- 
portato nella città , quanto meno egli sarebbe grave e 
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noioso a quella, nou essendo egli bisognoso di valersi 
delie facullà pubbliclie, ma baslaiidogli la sovvenzione 
de’ sua st(!ssi benelicii. La qual cosa non avverrebbe ad 
alcuno principe d’ altra condizione, al sussidio e . sov- 
venzione de’ quali, oltre alle debile e ordinarie entrate 
loro, non busta molte volte tutta la iacultà dello stalo 
loro, avendo a provvedere a’ matrimoni de’ ligliuoli e 
delle ligliuole loro, il che non accadeva punto in lui, 
c in altre persone simili a lui. Questo sia detto per ri- 
ferire quello che diceva lui. Ma con più certezza pos- 
siamo alTeriuare , che egli amasse la patria sua , e della 
conservazione di quella tenesse cura parliculure: perciò 
che essendogli fatto vedere emesso in considerazione il 
grandissimo danno che risultava alla città per riempier- 
si e innalzarsi continuamente il letto d'Arno tra' ponti, in 
tanto che molli luoghi della città ne diventavano ina- 
bitabili e mal sani , egli fece impresa di edificare in sul 
mezzo della pescaia delle mulina d’Ognissanti, o vero 
de’ Consorti, una grandissima calla, o risciacquatolo che 
dir si debba: per il quale risciacquutoio aperto al tempo 
delle grosse piene, si venisse a votare e nettare il letto 
d’Arno, sì che si mantenesse continuamente basso, e 
capace della abbondanza dell’acqua, e di quello che la 
porla seco. Ma con mollo maggiore generosità d’animo 
veramente cesai-eo fece questo uomo, mentre ch’egli 
governava la patria, la magnifica impresa di fortificale 
e rendere inespugnabile quella, ampliando la sua gran- 
dezza e la sua dignità , e non diminuendo punto della 
bellezza sua. Nella quale impresa sapemmo che si do- 
leva pur assai d’aver seguitato il consiglio pernizioso,e 
forse malvagio c maligno di qualche segnalata persona 
militare (a), poscia che gh fu fatto vedere il grande errore 

(a) Del conte Pietro Nararra (come Hice (pii sotto sebbene in 
forma ambigua) e del signor Federigo da Bozzolo. 

xìaidi Voi. II. 0 
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che fallo s’era nèll’ abballere e spianare così belle e ma- 
^nihclie torri della citlà , come con buone ragioni gli 
fece inlendere e conoscere il capilano Pielro Navarra, 
siiigulare espugnatore e difenditore delle fortezze per 
comune giudicio d’ognuno; sì che fu cosa convenevole 
in quei tempi a prestargli fede, come fece allora il re- 
verendissimo cardinale. Il quale volentieri cedeva alle 
ragioni degli uomini periti ne’ loro slessi mestieri, e vo- 
lenlieri uè’ tempi oziosi s’ intralleneva con gli uomini 
scienziati e dotti in qualunque professione, e di lauda- 
bile vita, quali erano Carlo del Benino e Girolamo Be- 
iiivieni, suoi familiarissimi; con l’uno e l'altro de’ quali 
gravi d’anni e di costumi pareva ch’egli avesse mollo 
caro esser veduto in compagnia a quei merli del giar- 
iliiio ile’ Medici, che riguardano verso la chiesa di san 
Lorenzo. 1 delatori mostrava in apparenza di avere in 
odio, e gli adulatori sciocchi parimente. De’ cianciato- 
li, giucolaturi c bulloni si dilettò sempre tanto poco, 
quanto papa Leone sempre troppo in ogni suo stato. 
Verso de’ poveri e bisognosi mancava più tosto di sov- 
venzione che di compassione, se non forse soccorrendo 
talora alcuno con qualche officio di guadagno. Teneva 
tra gli altri prelati la corte assai conveniente al grado 
ecclesiastico, e di persone per la maggior parte dima- 
tura età. li la domestica e intrinseca vita sua passò di 
maniera, che ella fu più tosto (i) morsecchiata dalla 
sottile c curiosa esamina de’ mormoratori , che dalla 
mah agia licenza degli infamatori. Ma come ciò si sia , 
fu costante opinione comunemente di ognuno, che la 
nostra città sotto il reggimento de’ Medici non fosse 
mai governata con maggiore apparenza di civiltà e di 
libertà, nè con maggiore dissimulazione di principato 

(i) I Cod. Rirctrd. e la atarapa Hi Lione hanno difetto di (queste 
p«iiulcy'M //lù toiioj uiie bunu aggiunte dui SermarttHi. 
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insìno a questo giorno, che al tempo che essa fu go- 
vernata da Giulio cardinale de’Medici. 

Abbiamo fatto questo breve discorso per maggiore 
chiarezza delle cose che seguiranno; e per la medesima 
cagione diremo qualche cosa delle qualità parimente Il- 
lustri di messer Francesco Soderini cardinale di Volter- 
ra , il quale in corte di Roma, e per sua natura , e per 
lunga esperienza delle cose del mondo fu (i) molto pru- 
dente e accorto, ma dal volgo reputato avaro, non so 
perchè, se non perchè egli non era prodigo nè scia- 
lacquatore, ma buono e accurato amministratore della 
casa e famiglia sua, con ciò sia cosa che egli dispen- 
sasse liberalmente le sue facoltà, e li suoi làmilinri e 
servidori non pascesse con le speranze di ristorargli , o 
conia distribuzione futura de’beneficii ecclesiastichi , 
come fanno molti, ma li ricompensasse con grossi e 
continui salarii. Le altre sue recognizioni erano poi 
secondo i meriti. 

Ora lasciando stare queste digressioni , torneremo 
al filo della nostra narrazione. Finite che furono l’ ese- 
quie secondo la consuetudine, entrarono i cardinali nel 
conclavio a dì 9 di dicembre (a), avendo dato assai con- 
veniente spazio di tempo all’arrivare de’ cardinali che si 
trovavano in Italia e fuori d’ Italia. E dato che ciascuno 
de’ reverendissimi aspirasse al grado del pontificato , 
tutte le contese e gare finalmente si ridussero in due 
persone , perchè degli altri competitori non è mio pro- 
posito il farne ora altra menzione. Furono costoro il 
cardinale di Volterra e il cardinale Giulio de’ Medici. 
Questi aveva tutto il favore della parte imperiale: e 
Volterra per opposito il favore de’Franzesi, insieme 
con r aiuto del cardinale Colonna con alcuni suoi 

(1) Anche questo verbo è supplito dal Scrmartclli. 

(a) Coti gli stampati riempiono la lacuna de’Cod. Riccardiani. 
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seguaci, ancora che ei fussc il capo della parte imperia- 
le ; nondimeno si scoperse tanto caldo e pronto al be- 
neficio del sopra detto cardinale dì Volterra , che quanto 
manco era manifesta la cagione che a ciò movesse il 
cardinale Colonna , tanto maggiore era la maraviglia 
che se ne faceva universalmente ogni uomo. Perciò che 
il cardinale Pompeo non si asteneva di dire pubblica- 
mente nel conclavio, che nessuno si trovava in quel 
collegio più degno del pontificato , che il sopra detto 
cardinale di Volterra. 

Ma mentre che queste contese si facevano fra i car- 
dinali nel conclavio (a), un’altra maggior contesa era 
nata di fuori , e di maggiore importanza contro lo stato 
della città governata da’ Medici : perchè si contendeva 
non solamente della speranza del futuro papato, ma 
della salvezza e fermezza di quel presente reggimento; 
perciò che i Franzesi erano stati eccitati e mossi dagli 
avversari de’ Medici, e persuasi non solamente ad op- 
pugnare e impedire le speranze di Giulio quanto al pon- 
tificato, ma eziandio a sforzarsi di travagliare lo stato 
della città di Fiorenza. Ed a questo fine s’era levato e 
mosso Giovambatista di Pagol Antonio Soderini, nipote 
di Piero Soderini stato gonfaloniere di giustizia, e del 
detto cardinale di Volterra. Questo giovane era stato 
confinato con gli altri suoi frategli e cugini dopo la 
tornata de’ Medici nella patria. E benché queste due 
famìglie si fossero riconciliate insieme , mediante la 
creazione di papa Leone, nella quale s’ era adoperato 
assai il prefato cardinale Sodcrino, onde egli e’ frategli 

(a) Giovi riferir qui un brano del Docum. Molini N.°77 : vedendo 
l\f eduli che el dicto Cardinal Colonna li faceva contrasto , per questo fu- 
reno a grandUsime parole. ^ de tal sorte che se domandarno bastardo l'uno 
l’ altro i he de questo non saria da darli riprensione , perchè dicei>ano la 
verità. Ma c da leggersi Tintfro documento, eh* è de* più curiosi di 
quella importante collezione. 
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e’ nipoti suoi orano stali liberali da ogni progiudicio, o 
restituiti alla patria, c con nuovo vincolo di parentela 
insieme congiunti; nondimeno papa Leone giudicando 
forse non esser tenuto, papa, all’osservanza di quel 
parentado che egli aveva promesso, cardinale, sposò e 
maritò la figliuola di messer Giovan Vettorio Sodcrini 
e nipote del cardinale, non a Lorenzo di Piero de’ Me- 
dici suo nipote di fratello, come avrebbero desiderato 
i Sederini, ma a Luigi figlinolo di Piero di Niccolò Ri- 
dqlfì, nato della sua carnale sorella. L’occasione so- 
pravvenuta della morte di papa Leone suscitò la mali- 
gnità di quegli umori , die erano più tosto addormen- 
tati cbe spenti; e percbè a questi effetti cbe si cercavano 
e travagliavano, concorrevano insieme più cause, ci bi- 
sogna rcpetere alcune cose cbe parendo piccole , non 
furono in verità di poco momento. 

Lra stalo (liovambatista della Palla familiarissimo 
servitore e affezionato di Giuliano de’Mcdici, in tanto die 
dalla umanità e benevolenza di quello esso era stato sol- 
levalo e inalzato alla ferma sjieranza del capi>dlo rosso, 
per avere una sua privata e particolare creatura nel col- 
legio de’ cardinali , quale gli pareva cbe avesse Lorenzo 
suo nipote,essendo volto tutto al favore di Ini il cardinale 
Bibbiena, o vero cbe si debba dire di .santa Maria in Por- 
tico. E se il detto Giovambatista si fosse contentato nel 
principio del suo caldo favore, d’ uno vescovado , saiiza 
dubbio alcuno sarebbe pervenuto al grado di quella mag- 
gior dignità, della speranza della quale per la sopravve- 
nuta morte di Giuliano rima.se privato : tuttavia perse- 
verò continuamente questo giovane in una devotissima 
servitù di papa Leone, eziandio con gran diminuzione 
delle sue proprie facoltà. Al quale pontefice essendo egli 
.sempre quanto più poteva ossequioso, in pegno c .segno 
della sua fede e divozione aveva già donato alcune fodere 
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di preziosi zib:;llini, e il ponteBce quasi in contraccam- 
bio dell' amore che gli portava , gli aveva promesso di 
donargli una scriltoria , la prima che ordinariamente 
vacata fosse. La qual cosa non essendo ancora seguita , 
trovandosi nel tempo di sedia vacante nella guardaroba 
del papa le dette fodere, gli furono restituite, massima- 
mente per opera e aiuto del cardinale Soderino, con- 
tro a quegli che le volevano ritener a beneficio ilegli 
eredi del papa. Per questo accidente si volse tutto come 
grato del presente beniQcìo alla divozione del Soderino. 
E perciò che egli era intrinseco amico di Zanobi Buon- 
delmonti e di Luigi Alamanni , de’ quali aremo a fare 
a luogo suo più distesa menzione, mentre che si trat- 
tava nel concia vio della elezione del nuovo pontefice, 
costui teneva avvisati e informati i detti Zanobi e Luigi 
ili tutto quello che ei poteva ritrarre del concia vio, e 
del movimento della guerra centra lo stato di Fioren- 
za. Della quale i Franzesi e il sopra detto Giovarabati- 
■sta Sodcrini con l’oratore franzese residente in corte di 
Roma, avevano fatto capo il signor Renzo da Ceri, e 
non sanza una grande speranza di aiuto e favore gran- 
dissimo de’ figliuoli di Giovan Pagolo Buglioni ritornati 
in Perugia dopo la morte del papa, come di persone 
iniiniche al presente stato della nostra città, per la me- 
moria della morte paterna : e tanto o più si promette- 
vano i Franzesi d’aiuto e di favore a quella impresa, da 
France.sco Maria duca d’ Urbino , per vendicarsi delle 
ingiurie ricevute dal medesimo papa. Ma questo movi- 
mento di guerra contra alla città non passò più oltre 
che Siena : tanta differenza fu da coloro che davano e 
potevano promettere maggior somme , da quegli che 
davano meno , e meno potevano promettere , come per 
l’effetto manifestamente si vide. Questo sapemmo certo 
(ma dopo il fatto): che i sopra detti Zanobi e Luigi 


Digili, '■ f'.Higle 


l5l4->S3l LIMHO SETTIMO 73 

tenevano avvisato il sopra detto Batista della Palla e, 
mediante quello , Giovambatìsta Sederini , e conseguen- 
temente, chi s’ adoperava nel maneggio di quella guerra. 
Così fu opinione allora, che mollo più potesse appresso 
d’alcuni personaggi la considerazione della presente uti- 
lità, che l’appetito del vendicarsi delle passate ingiurie. 

Ma ritornando all’ azioni del conclavio , lasciando 
indietro le contese che si facevano tra i partigiani di i 
queste biasimevoli fazioni , diremo che il cardinale So- 
derini messe a campo tutte quelle cose, e fece tutte le 
obbiezioni che far si potevano contro al cardinale de’Me- 
dici , dicendo , che non sapeva e non poteva intendere 
per qual cagione papa Leone l’avesse dispensato, quando 
ei fu promosso da lui alla dignità dell’arcivescovado, 
nè qual cagione l’ avesse mosso poi a far approvare come 
nato di vero e legittimo raalriinouio il medesimo Giu- 
lio , quando sua santità lo fece cardinale. Le quali ob- 
biezioni e altre simili, certo è che furon di tanto mo- 
mento e elTicacia, che bastarono a far tenere sospesa la 
elezione del papa insiiio a dì 9 di gennaio , di maniera 
che Giulio essendo avvisalo mollo aslulainente e per in- 
gegnosi modi del pericolo che portava lo stato della 
città di Fiorenza , fu necessitalo a preporre la salute 
certa della città all’ appetito dello incerto ponlilicato , 
olirà che così lunga dilazione del creare il poulelice re- 
cava a tutto il collegio de’ cardinali grandissimo inca- 
rico e infamia. Onde, come per l’elTetlo si vide, rivol- 
sero tutti quei reverendissimi la mente al reverendis- 
simo cardinale fiammingo, che fu papa Adriano VI, il 
quale si trovava allora per lo imperadore Carlo V go- 
vernatore in Spagna, della cui vita egli era stato anche 
in puerizia maestro de’ costumi e delle lettere. Fu creato 
assente fuora d’ ogni opinione degli uomini dopo qua- 
ranta giorni del conclavio. Prese il ponlilicato con grande 
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csjK’Uazionc: alla quale forse per la brevità della vita e 
per la iniquità de’tenipi esso non possette satisfare. Ri- 
tennesi il medesimo nome di Adriano. In Fiorenza s’in- 
tese quello essere partilo a dì 34 d’ aj^osto di Spagna per 
la volta di Roma. Visse pontefice massimo un anno , 
mesi otto e dì sei poco felicemente , perciò die a tempo 
suo seguirono duoi gravissimi danni alla repubblica cri- 
stiana per la perdita di Rodi c di Belgrado. 

Ma tornando a’ fatti particolari della nostra cit- 
tà, quegli cittadini che desideravano di alterare il pre- 
sente stato di quella , avevano fatto gran fondamento su 
le forze e favori de’Franzesi, che possedevano ancora 
gran parte del ducato di Milano , e avevano procacciato 
che monsignor dello Scu , o vero dello Scudo venisse 
dalla banda rU Genova ad assaltare lo stato di Fioren- 
za , mentre che ancora durava il conclavio. Dal qual 
]>ericolo musso il cardinale Giuho , dopo la creazione 
di papa Adriano se n’era ritornalo a Fiorenza. E po- 
scia che a Dio era piaciuto chiamare a se papa Leone , 
quasi che fòsse indotto da una pietosa affezione verso 
la |>alria , cominciò, mediante d’ alcuni molto buoni e 
forse Iropjio creduli cittadini , a seminare nell’ univer- 
sale qualche parola di voler rendere la libertà al popolo 
tiorenliiio; e così tenne viva quella oppinioiie, in tanto 
che quasi non si dubitava punto che questa fusse simu- 
lazione. Ma essendo ritornato indietro monsignor dello 
Scudo per 1 ’ avversità che improvvisamente in quel 
tempo sopravvennero a’ Franzesi , sì che ei furono in- 
teramente privati di quello sUito, così come astutamente 
aveva fatto nascere quella oppinione , così finalmente 
la volle spegnere; perciò che ella cominciava già a di- 
minuire molto la riputazione al presente stato , sì che 
molti degli amici e confidenti de’ Medici liberamente 
ne avevano fatto querela col detto cardinale, col do- 
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raaiidurgli per qual cagione avesse causato o permesso 
sì fatto disordine, secondo che a loro pareva. Ma il car- 
dinale , inenlre che così gli piacque di lare, e agli amici 
e a’conliilcnti dello stato sempre si dimosli ò essere sanza 
dubbio della medesima mente , di modo che alcune per- 
sone persuadendosi fermamenlc che così fusse per pre- 
venire con grado e con grazia la benivolenza universale 
del popolo , e parimente satisfare alla sua santa e lode- 
vole intenzione , composero alcune formule di governo 
libero, e alcune orazioni in lode singularissime della 
persona del cardinale , del numero de’ quali principal- 
mente fu Niccolò Machiavegli , il quale scrisse poi le 
Istorie Fiorentine ad instanza del medesimo cardinale, 
essendo quello assunto al poulilioalo sotto nome di papa 
Clemente VII : della quale impresa non si seppe che il 
detto Niccolò ne avesse grado o premio alcuno. Ma di 
quelle persone piu segnalate che scrissero orazioni in 
lode della libertà e della buona mente del prefato car- 
dinale fu Alessandro de’ Pazzi, uomo di buone lettere 
e di buona mente. Il successo della qual co.sa, perchè 
certo lo sappiamo , non vogliamo mancare di raccon- 
tarlo. Avendo adunque Alessandro presentato al cardi- 
nale la detta sua orazione, pregandolo che si degnasse 
di vederla e di rendergli interamente il suo vero giudi- 
ciò, risposegli il cardinale, che essendo per allora oc- 
cupato , la portasse a frate Niccolò della Magna, dicen- 
dogli che la leggesse, e a lui ne referisse poi il suo giu- 
dicio. Eseguì Alessandro la commessione ; e avendo do- 
mandato più volte il predetto frate Niccolò quello che 
della sua orazione gli paresse, ne riportò dopo molti 
giorni iiual mente questa risposta : Piacemi veramente 
la vostra orazione ; ma non punto il suggecto di quella. 
Questa cosa e simili altre avvenute in questa manieni 
N'ndi l'oi. H. IO 
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fecero mutare ropjiiiiioni concepute della intenzione 
del cardinale, e parimente gli animi degli uomini. 

Stando le cose in questi termini, avvenne, die fu 
ritenuto e preso in Fiorenza un certo corriere franzesc, 
il quale s’era travagliato nel tempo che il cardinale era 
in conclavio , e che si maneggiava la guerra contra la 
città per le mani del signor Kenzo da Ceri; il (juale (a) 
essendo esaminato segretamente dal magistrato degli 
otto, e appresso da alcuni particolari instrumenti e man- 
dati del cardinale , confessò avere parlato e tenuto com- 
mercio con un cittadino fiorentino , del quale non sa- 
pendo egli il cognome, ma il nome solo, che era Iacopo, 
lo dipingeva (come si dice) nell’ altre parti per peli e 
segni , aggiugnendo , quello essere persona lillerala ; e 
iliceva , questo Iacopo essere andato a parlargli a Luc- 
ca, c a lui avere dato lettere, e da lui ricevute per por- 
tare in Francia ad alcuni fuorusciti che v’ erano, che 
.s’intrattenevano co’Sodcrini, che avevano maneggiato 
in Roma ad instanza de’Franzesi le cose della guerra. 
Fu pertanto preso in Fiorenza il detto Iacopo; il quale 
essendo persona di buone lettere , era amato assai dal 
cardinale, e aveva perciò ottenuto una lezione nello stu- 
dio di Fiorenza. Ma ancora che fusse amato e come fa- 
miliarissimo ricevuto spesse volte alla mensa del cardi- 
nale, non era però comunemente nominato o chiamato 
per altro nome che il Diaccetino: perciò che erano duoi 
altri della medesima famiglia uomini dotti, uno de’quali 
era Francesco da Diaccelo cognominato il Pagonazzo, 
perchè di cotale colore vestiva, e l’altro Francesco da 
Diacceto vocato il Nero. E per questa tale dilTerenza di 
vesti erano conosciuti e nominati. Sì che a quello gio- 
vanetto restava il nome particolare del Diaccetino, e 


(a) Ciuè il corriere francese. 
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costui e Zanobi Buondelmonti e Luigi Alamanni erano 
stati molto frequenti amici e compagni di Cosimo, chia- 
mato Cosimino perciò che esso era stato postumo, cioè 
nato dopo la morte di Cosimo figliuolo maggiore di Ber- 
nardo Rucellai: e col detto Cosimino conversavano quasi 
continuamente nel medesimo orto de’ Rucellai insieme 
con quegli altri Diacceti nominati di sopra, come face- 
vano molti altri uomini dotti. Perciò che quel luogo 
era uno comune ricetto e diporto di così fatte persone, 
così forestieri come fiorentini, per la umanità e cortesia 
e amorevole accoglienza usata loro dal detto Bernardo 
e da’suoi figliuoli. Questo Cosimino per la sua mala sorte 
nella sua prima adolescenza s’era infermato, e nel me- 
dicarsi rimase guasto dal mal franzesc, di sorte che egli 
si giaceva a guisa di storpiato in una culla , o vero in 
una piccola lettiga portatile facilmente da luogo a luogo, 
e dintorno a costui erano come amici e compagni olli- 
ciosi frequentemente i giovani nominati di sopra , Za- 
nobi Buondelmonti c Luigi Alamanni massimamente , 
e a questo Cosimo e agli altri compagni aveva già scritto 
e detlicato Niccolò Machiavelli i suoi Discorsi, opera certo 
di nuovo argomento , e non più tentata (che io sappi) 
da alcuna persona. Per il che detto Niccolò era amalo 
grandemente da loro, e anche per cortesia .sovvenuto , 
come seppi io, di qualche emolumento: e della sua con- 
versazione si dilettavano maravigliosamente , tenendo in 
prezzo grandissimo tutte l’opere sue, in tanto che de’pcn- 
samenli e azioni di questi giovani anche Niccolò non fu 
senza imputazione. 

Fu ritenuto il sopra detto Iacopo intorno alli aa dì 
del mese dì maggio. La qual cosa avendo inteso uno An- 
tonio Brucioli che ancor vive qui in Vinegia (i), multo 

(i) Abbiamo aggiunto il qui ieconilo il C. R. a.”, per la storica 
particolarità che n*emergc rispetto all’Autore e al Codice atcs&o. 
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iloincslìco c Himiliure di Luigi Alamanni, al serrare delle 
]>orte uscendo di Fiorenza, l’andò a trovare, dove egli 
era, a san Gerbone sopra Figliine, in villa di Giovanni 
Serristori, del quale egli aveva la sorella per moglie. On- 
de egli inteso il caso del Diaccelino, provvide colla fuga 
secondo che fu bisogno alla salute sua, passando per la 
via del Borgo a san Sepolcro ne’ paesi del duca d’ Urbino. 
E qui bisogna dire che fu tanto il timore c lo spavento 
e la fretta sua, clic li fecero dimenticarsi della salute di 
Luigi di Tommaso Alamanni (a) , consapevole di tutto il 
medesimo trattato, il quale Luigi si trovava in guarni- 
gione soldato alla guardia della città d’ Arezzo. Onde es- 
sendo improvvisamente oppresso da un ser Francesco 
da Puliga, capitano de’ fanti del palagio della signoria, 
condotto a Fiorenza, col medesimo Diaccetiiio fu poi 
decapi tato.DalI'allra parte Zauobi B londelinonti avendi> 
presentito la cattura del sopra detto Iacopo, tornando- 
sene a casa povero di consiglio e dubbio nel prendere 
]>artito per la salute sua, si volle riiicliiudere e nascon- 
dere in un luogo o ripostiglio segreto, quali per cotali 
bisogni si sogliono .spesse volte fabbricare nelle case 
grandi: ma la moglie veramente d’animo più generoso 
e virile che donnesco, quasi che forzatamente , spaven- 
tandolo, lo scacciò di casa, e con dargli danari quanto 
più possette, io confortò a provvedere alla salute sua. 
In questi travagli di fortuna è da consideiare quanto sie- 
no contrari e diversi, e quanto simili e conformi gli ac- 
cidenti che possono e sogliono avvenire. Zanobi all’uscire 
della porta a Pinti riscontrò il cardinale Giulio che tor- 
nava da sollazzo, e per suo diporto da vedere il taglia- 
mento e l’ abbattimento che si faceva delle magnifiche 
e superbe torri fabbricate di pietre quadre artificiosa- 

(a) Bene Aggiunge qui il nome del padre, per rrutingucrlo dal- 
Taltto Luigi, il Ci'lubre poeta, die redemmo salvarti colla fuga. 
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nieutc lavorate, per la generosità degli animi de’ nostri 
padri: del qual cardinale vedendo Zauobi la precedente 
compagnia , per sfuggirlo se ne entrò in casa dentro alla 
porla d’uno assai segnalalo scultore, ove anche il car- 
dinale cotal fiata era consueto di entrare per vaghezza 
del bello orto di quello artigiano e delle sue sculture. E 
quivi aspellando, in lucco, cioè in abito civile (come egli 
era) con uno solo suo fedele servidore insieme uscito 
della terra, aspettata la nolle, e lasciata la veste civile 
nascosa nei grani, die erano grandi, per diversi tragetli 
e lunghi cammini si condusse a Lucca: e quindi nella 
Garfagnana a Castelnnovo nel Ferrarese, ove era pode- 
stà Lodovico Ariosto oggi poeta celebrato, del quale era 
il detto Zauobi stalo sempre liberalissimo e umanissimo 
ospite quando gli accadeva venire in Fiorenza. 

Fu bene felice fortuna di questi congiurati, che Ia- 
copo da Diaccclo non fosse manomesso co’lormcnli su- 
bilainente quello stesso dì nel quale egli era stato preso: 
perciò che nessuno di loro arebbe travato scampo dalla 
rovina sua. Ma nè al magistrato degli otto, nè alla pru- 
denza del cardinale era mai caduto nell’animo, che que- 
sti giovani pensassero all’ esterminio della vita sua, se 
bene ei poteva credere ch’ci fossero grandi amatori della 
libertà della patria. £ più tosto era stato fatto ritenere 
il detto Diaccetino per por fine con quello spavento a 
coloro che celebrando le lode del cardinale e della liber- 
tà, scemavano oggimai troppo la reputazione del governo 
de' Medici: e sarebbe certamente bastato questo solo e- 
sempio. Il dì seguente intorno all’ora di terza andò il 
magistrato degli otUra-fare le esamino di Iacopo secondo 
gli ordini; ed era cosa possibile che se questo giovane 
avesse costantemente retto alle minacce delle parole, o 
qualche poco al dolore della corda , che la cosa non fos- 
se andata più innanzi contro a costoro, nè contro agli 
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altri, che erano cliiaiuati universalmente libertini da co- 
loro che singularmente facevano professione di supremi 
amatori dello stato de’ Medici. Ma costui senza aspettare 
più oltre , subitamente disse queste formali parole : Io 
mi voglio cavare questo cocomero di corpo : noi abbia- 
mo voluto ammazzare il cardinale; soggiugnendo poi 
le risposte senza indugio particolari c vere a qualunche 
cosa di eh’ egli era addomandato. Dicevasi avere confes- 
sato che ciò avevano pensato di fare , non per odio al- 
cuno ch’ei portassero a sua reverendissima signoria, ma 
solamente per liberare la patria, e perciò che ei sape- 
vano, clic il seminare quella era stata una finzione usata 
astutamente, per apparecchiarsi a scendere volontaria- 
mente da cavallo, per non cadere, quando monsignore 
dello Scudo veniva a dare favore alla impresa del signor 
Renzo da Ceri. Del quale nondimeno questi congiurati, 
secondo che si ritrasse da queste loro esanime, si dole- 
vano molto , per avere in animo di fare l’ ultima forza di 
espugnare Turrita, debolissimo castello di quello di Siena 
fornito d’ogni sorte di vettovaglia, onde non gli riuscì 
prospera l’ impresa per mancamento delle vettovaglie. 
Le medesime querele furono fatte de'Baglioni e del duca 
d’ Urbino, conformi interamente a quelle cose che ne 
dissero in quel tempo gli agenti franzesi , e chi aveva 
maneggiato la guerra per il cardinale Soderino. Ma di 
costui si disse che egli era sdegnato, jier non avere con- 
seguito la prima cancelleria del palagio, vacante per la 
morte dello eccellente uomo raesser Marcello Virgilii ; 
nella quale successe poi meritamente messer Àlesso La- 
paccini , per la dottrina e fede e integrità sua. Intendem- 
mo ancora , costoro in questi trattamenti essersi serviti 
del servigio d’ alcune persone mandate con ambasciate 
a bocca al signor Renzo, e per segno vero della cre- 
denza, avevano ordine di toccargli la brachetta con un 
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cotale determinato dito della mano. Queste cose abbiamo 
raccontate, come udite c verisimili. Intendemmo anco- 
ra , il sopra detto condotto già al punto della morte avere 
chiamato a se il confessore, e rendutosi in colpa di avere 
incolpato per dolore de’ tormenti Tommaso di Pagol An- 
tonio Sederini dicendo , che credeva eh’ ei fusse consa- 
pevole della mente loro : e il detto confessore avere ac- 
cettata la purgazione della sua coscienza fatta in pubbli- 
co, con la testimonianza di quei fratelli della compagnia 
del Tempio , che accompagnano i condannati a morte 
alla giustizia; e che avendo il detto confessore e quei 
fratelli referito il tutto a frate Niccolò della Magna , prin- 
cipale segretario e agente del cardinale, esso avere rispo- 
sto : noi non vogliamo altra confessione che quella che 
una volta abbiamo avuta. Ma questa cosa che io ag- 
giungo è referita da me come udita, piu tosto che cre- 
duta , se vera fusse stata per la atrocità del fatto. Quel 
corriere franzesc che fu cagione di scoprire il sopra detto 
trattato, non si trovando appresso lettere, e per forza 
di tormenti fu ingannato da una fraude non meno sottile 
clic qualunque altro stratagemma militare. Dissesi, che 
come a condannato per via di giustizia alla morte , gli 
fu dato il comandamento dell’anima, e domandò egli il 
confessore; gli fu mandato in vece di quello uno spione 
in abito di frate, il quale, confessandolo, gli fece inten- 
dere che s’egli non confessava tutto quello ch’ei sape- 
va, non potrebbe salvare l’anima sua; il perchè il po- 
veretto diede liberamente indizio d’una picciola letterina, 
la quale egli aveva nascosta e cucita sotto una banda di 
panno della sua cappa , le quali in quel tempo per li 
Franzesi si usavano bendate. Così da quello si intese il 
tutto; ma che del corriere avvenisse, fuora non si seppe 
mai. Questo ci basti avere detto circa la notizia di que- 
ste presenti cose, per lasciarne esempio a’ posteri. 
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Dopo la creazione di papa Adriano se nc tornò il 
cardinale Giulio a Fiorenza, nel quale spazio di tempo 
seguirono le cose sopra dette. Ma venendo poi papa A- 
driano in Italia fece scala a Livorno , ove il cardinale 
andò a riceverlo, e così altri ambasciadori a nome della 
signoria di Fiorenza molto onoratamente presentandolo 
e accarezzandolo con ogni reverenza. Al cardinale de’Me- 
dici fu cosa molto facile persuadere al nuovo papa, che 
il cardinale Sederino era nimico della cesarea maestà, 
per le cose che erano seguite nel tempo del conclavio e 
della sedia vacante ; per la qual cosa il papa fece soste- 
nere e mettere in castello saiit’Agnolo il detto cardinale 
Soderino, al quale mancava già il favore del cardinale 
Pompeo e di altri baroni Colonnesi, ora alienali da quello 
per rispetto della contrarietà delle fazioni. Di questo 
ponteGce quanto alle cose appartenenti alla nostra città, 
abbiamo a dire poche cose: ma alla corte di Roma fu 
egli molto poco grato, per essere sua santità molto di- 
versa da quella grandezza e magnificenza la quale ave- 
vano tenuto i suoi vicini antecessori nel pontificato , e 
più propinquo a quelle buone qualità che si solevano 
ricercare e desiderare nella elezione de’ pontefici ne’ tempi 
manco lontani dalla primitiva Chiesa. In tanto che aven- 
do portato pericolo la sua santità, per la caduta del so- 
pra lirainare della porta della cappella papale, ove ella 
entrava per udire messa , sì die dalla caduta della me- 
desima pietra vi restarono oppressi alcuni Svizzeri della 
guardia, e sua santità a pena fu salvata da quel penco- 
lo; ma la così latta sua salute fu tanto poco grata agli 
scorretti cherici, che noi udimmo uno di quegli nella 
presenza d’uno cardinale, mentre che di quel pericolo 
corso da sua santità si ragionava , insultare al papa , e 
non si vergognare di maladire la fortuna, che dalla morte 
lo aveva liberato. £ quello di che io mi maravigliai mag- 
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giormente, fu che il prete da quel cardinale non fu punto 
ripreso o biasimato delle buQbnesclie parole da lui usate, 
ma più tosto lodalo c accarezzato. Fu adunque questo 
nomo, come poco alto al governo delle cose del mondo, 
lacerato con molte calunnie, e piercbè questo papa non 
teneva tavola, nè corte inagniGca, ma si viveva priva- 
tamente a modo di religiosa persona , in compagnia 
d’uno solo familiarissimo, il quale anche solo da lui fu 
fatto cardinale, fu seminata (a) dalla malignità degli uo- 
mini, che esso non solamente dava opera alla astrologia 
giudicatoria, ma eziandio alla superstizione dell' arte 
magica; le quali cose secondo il testimonio delle menti 
migliori furono tenute tutte false. Ma come ciò si fusse, 
dopo la vita sua, che fu breve, come abbiamo detto, 
celebrate che furono le sue esequie, si venne per ordine 
de’ reverendissimi alla creazione del nuovo papa, avendo 
però prima aspettato la venuta de’ cardinali assenti con- 
venevole spazio di tempo, e anche cavato di castello il 
cardinale Sederino. Ma nel conclavio furono quasi le 
medesime contese che erano stale in quello della crea- 
zione di Adriano. Finalmente fu eletto papa il cardinale 
Giulio de’ Medici adì i8 di novembre i5a3, perciò ebe 
il cardinale Sodcrino non .si oppose ostinatamente alla 
sua elezione, anzi (di qualunque mente egli si fusse) 
concorse unitamente con gli altri alla sua creazione, per- 
ciò che poteva bene come prudente prevedere, ebe non 
gli sarebbe stato possibile impedirla. Concorse per tanto 
dopo qualche dimora (come si dice) per via di accesso 
a dargli favore. Si che quel pronostico che fu fallo nella 
creazione di questo cardinale da’ suoi cittadini, come 
dicemmo, arebbe veramente avuto luogo, se vero fusse 
stato che egli nella elezione de’ pontefici, avesse tenuto 


(a) Così i Coti, e le stampe; supplisci ijncsta cosa. 

leardi Voi. II. 
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più conto di se medesimo e della casa sua, che del be- 
ueficio comune di santa Chiesa. Nella prima novella si 
sparse (non so come) per la terra, che il papa s’ era 
chiamato Onorio; ma tosto s’ intese di certo quello aversi 
jiosto nome Clemente. Fecesi grande festa e allegrezza 
jier tutta la città, ma molto maggiore e più chiara stala 
sarebbe, se ella non fusse stata intorbidata dal sangue, 
per uno molto lagrimevole caso che avvenne in que- 
sto modo. 

Eransi fatte in quei giorni molte scommesse tra i 
cittadini sopra il papa futuro, come si usa quando i car- 
dinali sono in conclavio : onde uno cittadino che aveva 
una tale scommessa con Piero Orlandini , subito sul ro- 
more della prima novella trovando il detto Piero , pa- 
gate, gli disse, la scommessa a vostra posta, avendo noi 
papa il cardinale de’ Medici. — Molto volentieri, ri- 
.spose Piero ; ma adagio : veggiamo prima se egli pud 
essere. — E perchè non pud essere papa? rispose l’av- 
versario alzando la voce o.per leggerezza, o per mali- 
gnità. Onde essendo le parole di questo litigio perve- 
nute agli orecchi de’ magistrali e di quei che tenevano 
la cura dello stato , parendo forse loro, che troppo im- 
])ortasse lo aver messo così disputando , in compro- 
messo il papato , subitamente dal magistrato degli otto 
ili guardia e balìa fu ritenuto Piero e decapitato , non 
avendo a pena impetrato tanto spazio di potere accon- 
ciare i falli suoi per la salute. 

Non si debbe in questo luogo passare con silenzio 
una cosa iiulubile non aliena da così fatte considerazio- 
ni. Andarono molti cittadini a congratularsi di questa 
felice assunzione al pontiGcato a casa de’ Medici e degli 
altri loro parenti: essendo adunque andato Iacopo Nic- 
eoliiii a casa Filippo Strozzi , poscia che egli ebbe fatto 
1 iifliciu della congratulazione con la Clarice moglie del 
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prcfalo Filippo, amorevolmente c liclainenlc , seguitò 
più oltre le sue parole, dicendo: Onoranda mia ma- 
donna , veramente io mi sono rallegrato assai di que- 
sta vostra felicitò , ma non ho avuto già per buono 
augìirio , che il nostro papa si abbia posto nome Cle- 
mente. Volle essa, come era convenevole, intendere la 
cagione. Madonna mia ( disse Iacopo ) , io sono della 
compagnia del Tempio , e del numero di coloro che 
fanno compagnia a quei che condannati dalla giusti- 
zia , vanno alla morte , per tenergli confortati e di- 
sporgli alla salute dell' anima. Per esercizio adunque 
di questa mia professione mi avvenne, per sorte , che io 
tenni compagnia a frate Girolamo da Ferrara , alle 
profezie del quale non prestai mai fede : nomlimeno 
quella notte parendomi avere preso assai buono esem- 
pio della vita sua , presi fiducia, e mosso da una certa 
curiosità , gli dissi: — Ben , padre reverendo , quando 
saranno queste gran cose e gran tribolazioni che voi 
dite ? — Sappiate , rispose frate Girolamo , che le 
massime tribolazioni della città di Fiorenza saranno 
al tempo un papa Clemente. Sopraggiunse Filippo a 
questi ragionamenti. Al quale poi che Iacopo ebbe re- 
plicato le medesime cose , essa porse un libretto dell’ ol- 
ilcio della Madonna , che ella aveva in mano , e pregollo 
che delle cose dette le facesse ricordo su la prima carta 
bianca dinanzi, che era nel detto Ubriccino. Ma Filippo 
che non era punto leggiere a credere simili cose , fece 
tal fede e ricordanza di tale tenore : Io Filippo Strozzi 
fo fede ad instanza della Clarice mia donna oggi que- 
sto dì , come, eccetera ; e cosi seguitò di fare lutto il 
ricordo , secondo la narrazione del detto Iacopo. E mae- 
stro Marcantonio da Sunto GiinignaiiO suo familians- 
■simo , e io insieme ahiiiamo dall.i predcH.i madonna 
eia rice , certo donna prudentissima, che non è punto 
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dubbio cliL- i|u(!sl(5 cose sicno uscite dalla bocca propria 
di lacojio N’iccolini, secondo che io seppi da molte per- 
sone degne di lede , che dal medesimo Iacopo le hanno 
udite dire. E la medesima più d’ una volta disse a me , 
clic quello figliuolo che essa ebbe , l’arebbe chiamato 
Clemente , .se non se ne fusse astenuta j>er la cagione di 
quello nome Clemente di male augurio. Ora se il detto 
Iacopo Niccolini ha detto il vero , Dio lo sa e la sua 
stessa coscienza; e come l’ altre cose sieno seguite, tutto 
il mondo il sa. 

Ma tornando all’ ordine della nostra narrazione, 
durando ancora la lega contro a’ Fraiizesi, sopraggitinsc 
del regno di Napoli don Carlo della Noia , stato viceré 
per Cesare in detto regno, sentendo che Prospero Co- 
lonna capitano degli Imperiali era infermato a morte , 
tratto perla fama delle sue virtù dal desiderio di ve- 
ilerlo avanti che morisse. Per la venuta di questo viceré 
fu costretto r Ammiraglio (a), che era stato mandato 
dal re in Italia , riducersi in Novara , dopo molti danni 
ch’egli aveva ricevuto a Chiarasco , Biagrassa , Robecco 
e Vigevano ; e quivi difendersi , e finalmente abbando- 
nare l’Italia. Delle quali, essendo cosa fuora della no- 
stra materia, non ci affatichiamo di fare più lunga o 
particolare menzione, se non che finalmente!’ impresa 
di questo Ammiraglio tornò tutta vana. Ma l’ animo in- 
vitto del re Francesco non potendo sopportare pazien- 
temente d’essere spogliato così vergognosamente del 
ducato di Milano , con tanto suo spendio di danari e di 
sangue, in quel tempo apparecchiava uno grossissimo 
esercito per passare egli medesimo in persona in Italia. 
Dall’ effetto del quale suo disegno fu inip>edito (Ldla ma- 
ni festa perfidia e rilicllionc di Carlo duca di Borbone e 

(a) Guglielmo GoufTier «le Donnivet, nuiniitato rAininirtiglio pri: 
cifiTe preposto alle cose maiittirno. 
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gran coneslabile del regno di Francia. Dicono, la ca- 
gione della mala conlenlezza di quello e della sua ri- 
bellione essere stala per una lite diedi ragione [rendeva 
nel parlamento di Parigi tra lui e madama la regina 
madre del re, per alcune castella , le quali CO ^ ^ 

egli pretendevano a se di ragione appartenersi: ancora i 
die il re avesse consigliato e pregato più volte Borbo- 
ne , che lasciasse correre la cosa di ragione , perchè lo 
ristorerebbe per altro modo , ma non voleva pigliare 
esso la contesa con sua madre. Essendo adunque il re 
messo a cammino per la volta di Lione , diede com- 
messione al detto coneslabile , che s’ apparecchiasse 
per andar seco in Italia : ma il duca , avendo di già ac- 
cordato le cose sua con la maestà cesarea, s’era scusato 
con dire , non poter partirsi di casa rispetto alla sua in- 
fermità. Per il che il re lo andò a visitare a Molis (a) , 
dicendogli che voleva ad ogni modo che esso lo segui- 
tasse, non potendo altrimenti, almeno in lettiga. Onde 
detto Borbone fu necessitato di mandare una lettiga ac- 
compagnata da’ suoi domestici di casa e altri suoi cor- 
tigiani , come se la sua persona fusse in quella amma- 
lalo , dietro allo esercito del re , c egli quando più il 
tempo comodo gli parve, se ne fuggi nelle terre dell’im- 
peradore in Borgogna. Ma acciò che 1’ opera sua non 
fusse senza fruito alla maestà cesarea , dello Borbone 
passò in Provenza , per travagliare gli afiàri e disegni 
del re nel suo regno proprio, menando seco dodicimila 
fanti dell' inipcradorc, con una armata di mare che co- 
steggiasse la riviera per tenerlo fornito di vettovaglie. 

Si pose a campo a Marsilia ; la qual cosa diede gran ma- 
raviglia a tutto il regno , temendo che il duca avesse in 

(i) E lezione del Sermartelli ; i God. Riccard. e la stampa di Lio- 
ne hanno di quale, 

(a) Alterato da Mouims. 
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quella qualche gran fuiiduineuto di traltalo; percliè nel 
vero rarissime volte sono accaduti in quel regno cotali 
movimenti direttamente contro alla maestà del re. Non- 
dimeno r autorità e la grazia del detto duca fu di tanto 
poco momento appresso de’ popoli di Francia , che esso 
fu seguitato da molto pochi, tra’ quali il principale si 
diceva essere stato Filiberto principe d’ Grangia. Per la 
qual cosa volendo Borbone darli maggiore impaccio , 
se ne venne in Italia , ma in tempo che la lega non aveva 
di lui molto bisogno, essendo le cose de’Franzesi in 
quel tempo molto afflitte ; ma l’ odio lo spigneva con- 
tinovamenle a far qualche rilevata ingiuria al suo re. 
Nondimeno congiunto col marchese di Pescara , e con- 
dotto a Marsilia , come di sopra , trovò , il re aver man- 
dato a guardia di quella terra un gran numero di soldati 
italiani e franzesi delle reliquie dello esercito dell'Am- 
miraglio , clic eran tornate in Francia , e tutto il resto 
di quelle compagnie che erano state alla difesa d’ Ales- 
sandria assediala dal marchese di Pescara , e renduta a 
lui a patti , salve le persone. Sì che gli assalti di Bor- 
bone furono tutti vani in Provenza, e con gran disagi 
e poco frullo. Per il che udendo la venuta d’ un grosso 
esercito del re a quella volta , per non perdere 1’ arti- 
glierie che seco menato aveva, le fece rompere tutte in 
minuti pezzi , e quindi per ischiena di muli portarle a 
Milano. £d egli avvedutosi d’ aversi preso troppo gran 
carico sopra le spalle, nè aver trovato quella disjxisi- 
zione che si pensava in quei popoli, invilito se ne ri- 
tornò ( come è detto ) in Italia , e il re F rancesco si disse 
allora, che deliberatamente farebbe seguitato alla co- 
da, conoscendo, che trovando quello esercito stanco, 
senza danari e senza vettovaglie , tenendolo stretto con 
le sue cavallerie, senza dubbio farebbe sopraggiunto e 
' disfatto; ma lo lasciò andare a suo cammino, deside- 
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rancio ili prevenirlo, passando per altra via in Italia , e 
perchè non voleva che sua madre lo stogliesse da tale 
impresa , la quale sempre lo divertiva dalle guerre d'Ita- 
lia. Per le quali tutte cose trovandosi sua maestà in or- 
dine con seimila Tedeschi e aitanti Svizzeri , e dicH:i- 
mila fanti franzesi e italiani , insieme con duoimila uo- 
mini d’arme e altrettanti balestrieri a cavallo; a questo 
fine si mise con gran fretta a passare l’ Alpi : perciò che 
egli non voleva , come è detto , che Aluisa sua madre lo 
ritardasse da questa impresa , la quale gli aveva man- 
dato a dire che gli voleva ad ogni modo parlare avanti 
che passasse in Italia: e egli 1’ aveva lasciata in Francia 
reggente in compagnia d’ alcuni suoi baroni. 

Udendo don Carlo della Noia capitano generale de- 
gli Imperiali la venuta di questo re con tanta forza, 
pensò di ritornare in Milano, donde egli s'cra ritirato 
in Asti per la gran peste che era in città di Milano , e 
per lettere e ambasciate chiamava e sollecitava il duca 
Francesco Sforza, che per la medesima cagione se u’era 
allontanato e schifava di ritornarvi, non tanto per paura 
della peste , quanto perchè vedeva quella città essere in 
tal modo spopolata , che male si sarebbe potuta difen- 
dere dalle forze del re nimico , che veniva tanto ga- 
gliardo , non ostante il grave danno ch’egli aveva ri- 
cevuto poco fa per tante rotte in Italia. Il prelato re 
avendo fondato tutta la sua speranza nella prestezza, 
se n'andava alla volta di Milano. Onde il viceré Carlo 
della Noia e il marchese di Pescara e gli altri capitani 
comandarono alle genti loro , che uscissero di Milano 
per la volta di Lodi; e erano a pena finiti d’uscire i 
detti Imperiali per la porta Romana , che i Franzesi en- 
travano dentro per la porta Vercellese. Sì che se i Fran- 
zesi con più savio consiglio avessero lasciato per allora 
Milano (che a ogni mudo era loro), e avessino assal- 
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tato quelle genti imperiali , senza dubbio l’ arebbero 
rotte e disfatte, e cosi conseguito interamente la vitto- 
ria dello stato di Milano (a) ; perciò che gli Imperiali in 
quel tempo non erano atti a potersi rifare, e allora si 
trovavano in tanto spavento, parendo sempre loro avere 
i Franzesi su le spalle , die non pensavano ad altro che 
a fuggire , gettando l’ armi e le bagaglio per esser più 
leggieri , e sprezzando i comandamenti de’ loro capita- 
ni. Essendo entrato il re nel fine del mese d’ ottobre 
nella città di Milano , sì come egli era di sua natura as- 
sai clemente e benigno , tenne gran cura die la città 
non fusse saccheggiata , nè die a’ cittadini fosse data 
molestia alcuna ; e perciò non lasciò entrare nella terra 
altre genti die quelle tante die bastavano a tenere as- 
sediato il castello di Milano. Nel quale suo felice tempo 
anche la sua armata di mare andava acquistando tutta 
la riviera di Genova. 

Ma il duca Francesco Sforza avendo avuto avviso 
della perdila di Milano , avendo lasciali ciiiqiieiiiila fanti 
tedeschi al capitano Antonio di Lieva alla guardia di 
Pavia, s’ imbarcò nel fiume del Po, e in compagnia del 
Moroiie che del tutto lo governava , e con gran numero 
di Milanesi suoi seguaci, se n’andò a Cremona, pen- 
sando (come fu in fatto) che il re dovesse andare prima 
alla espugnazione di Pavia che di Cremona. E della 
medesima opinione era Antonio da Lieva: onde attese 
a distribuire le guardie a’ sopra detti Tedeschi , e a mille 
fanti spagnuoli i quali aveva seco , avvisandosi che to- 
sto sarebbe assediato da’ Franzesi di qua e di là dal Te- 
sino , c che sarebbe privato delle macine e de’ mulini, 
e d’ogni altra comodità che pote.sse aver per acqua. 

(a) È noto che Fraocesco I s’astenne dall’inseguìr gl’ImperiaU 
per certe fallaci opìniotii sutrunore della corona, insinuategli prin- 
cipalmente dall’ Ammiraglio. 
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Fece per tanto fabbricare molti mulini a secco per 
lavorare a forza di braccia , e fece fare rassegna delle 
vettovaglie che si trovarono in Pavia , e per aver da- 
nari da pagare i soldati si servì degli arientì delle chiese 
e d’ altri luoghi simili , facendone batter monete dopo 
che fu assediato , con titolo di queste parole formali , 
Caesariani Papiae obsessi i5»4- Fatti in Pavia cotali 
provvedimenti , gli altri capitani imperiali si distribui- 
rono negli altri luoghi forti per guardargli secondo la 
opportunità : entrò in Lodi il marchese di Pescara , e 
don Carlo in Cremona col duca Francesco, essendosi 
partito Borbone , e andato nella Magna per condurre 
làiiterie tedesche. In questo mezzo avendo il re riposato 
e ristorato alquanto il suo esercito , e lasciato parte 
delle sue genti alla guardia di Milano, e all’assedio del 
castello , se u’ andò col restante del suo esercito ad as- 
sediare Pavia, ove essendo giunto, la cominciò a bat- 
tere con l’ artiglierie da quella patte che aveva più de- 
bole la muraglia. 

Ma i Yiniziani in questo mezzo , e papa Clemente 
non si movevano in favore degli Imperiali, se non in 
parole e promesse , avendo pure per male , e parendo 
loro cosa mal fatta e molto strana, che Borbone avesse 
assaltato il suo signore e la Francia ad istanza delio ini* 
perudore, come cosa di bruttissimo esempio; e parendo 
loro per questo atto vedere nell’ imperadore una grande 
avidità di voler farsi padrone , e occupare per se pro- 
prio quel ducato di Milano : la qual cosa a loro non 
piaceva punto , e manco a’ Fiorentini , e Sanesi , e Luc- 
chesi e altri minori principi , i quali tutti , oltre alla 
paura che egli avevano, che f imperadore in cambio 
di pacificare il mondo , se ne volesse far monarca 
( del qual disegno di voler pacificare il mondo , non 

Nardi Voi. IL la 
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poteva (a) Cesare il più facile c util modo, che di fame se 
medesimo possessore), e perciò con la forza della detta 
lega volesse muover la guerra in Francia, sapendo che 
liattuto quello, o disposto alle voglie sue, alcun altro noa 
arebbe potuto in alcun modo far resistenza alla maestà 
cesarea , quando ella avesse voluto impadrouirsi di 
tutta Italia. 

Ma mentre che durava questa sospezioue di mente 
fra i collegati , don Ugo di Moncada che teneva Ge- 
nova per r imperadore , vedendo che l'annata franzese 
ogni di s’andava insignorendo nella riviera di molti 
luoghi forti , fece disegno di assaltare Varagine , che 
])cr un presidio franzese sotto la guardia di Giogante 
Corso era difesa : c perciò avendola assediata , si mise 
a batterla coll' artiglierie delle galee. Ma venendo dall’al- 
tra parte le galee del re , che erano dieci , oltre agli al- 
tri legni , fu costretto il Moncada a mettere le sue genti 
in terra. Onde il Giogante, parendogli aver buona oc- 
casione di far bene , uscì fuora di Varagine e sconfisse 
ì nimici , facendo prigione il Moncada , il quale mandò 
al marchese di Saluzzo, che per Francia teneva Savo- 
na, con molti altri Genovesi ch’egli aveva preso su la 
detta armata , tutte persone segnalate. 

11 re di Francia in questo tempo battendo le mu- 
raglie di Pavia, fece dargli alcuni ferocissimi assalti, i 
quali furono con gran virtù sostenuti dagli assediati , 
perciò che essi avevano fortificato il luogo della batte- 
ria di gran ripari. Attese ancora il re a voler divertire 
il Tesino dal fiume del Po , nella quale opera spese in 
vano mollo tempo e danari. Ma durando in questo 


(a) li Sermartelli tener ; ma Potere lia forza di Far lot- 

tintAndere queiPìnfinttn che porta il senso , e però in questa parte 
il stfrnilicato re^ta molto pieno. Il vero difetto sta nella pro{>06Ìzione 
principale^ che mussa dalle parole i quali tutti f non pruceue poi più là* 
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modo la guerra fu persuaso il re segretamente dal papa 
a voler inaiulare in questo medesimo tempo un eser- 
cito air acquisto del regno di Napoli, per divertire gli 
Imperiali dalle cose di Lombardia con quello spavento. 
E così vi mandò il duca d'Albania (a) con diecimila fanti 
e secento uomini d’ arme , insieme col signor Renzo da 
Ceri , con certa speranza die molli signori della fazione 
Orsina di terre di Roma dovessero pigliar l’ armi in suo 
favore. Non si sapeva già a die fine fosse stato questo 
consiglio del papa , perdiè diversamente si discorreva 
dagli uomini, credendo alcuni che ciò avesse fatto a be- 
neficio del re , acciò che dubitando don Carlo della Noia 
del jiericolo del regno di Napoli, si avesse a levare di 
Lombardia per soccorrere quello. Pensavano alcuni tutto 
il contrario. Ma quale cagione se ne fussc non accade 
al presente disputare ; è bene cosa certa che l’ avere 
smembrato così grossa parte di quello esercito , fu la 
manifesta rovina del re , come si vide per effetto. Per- 
ciò che tosto a questo errore s’ aggiunse un altro gran 
disordine , perchè fu abbandonato da seimila Grigioni, 
die gli domandarono licenza per tornarsene a c.Tsa, al- 
legando che Gian Iacopo de’ Medici da Milano (che fu 
poi marchese di Marignano ) aveva lor mossa guerra nel 
paese loro. Ed ancora che il capitano loroTecano fuss(‘ 
pregato assai di restare in campo , almeno tanto che il 
re si ftisse provveduto d'altre fanterie , non fu mai pos- 
sibile che egli volesse acconsentire; di che si disse che 
era venuto in tanta collora monsignor dello Scudo, che 
1’ aveva disfidato a combatter seco , ma non piacque al 
re , che volle die liberamente si potessero partire. Non 
mancò già di sospetto il detto Tecano d’ essere stato 
corrotto per danari dagli agenti imperiali. Essendo per 


(a) CioTannt Stuardo. 
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(juesti accidenti scemate molto le forze sue , s’ era riti- 
rato il re dentro al parco , distendendosi in fuori dalla 
V mano destra, onde egli era difeso e guardato dal Tesi- 

no, e quivi s’era fortificato di bastioni e ripari, aspet- 
Uindo più genti d’ Alessandria e da Milano e da Genova. 
Conciossiacosa che il re fusse-consigliato e avvertilo per 
lettere da Alberto da Carpi, suo oratore appresso al papa, 
clic in alcuuo modo non volesse combattere , e per or- 
dine di quello gliele ricordava : perciò die il papa se- 
gretamente s’ era unito col re , della quale sospezione 
non mancavano anche gli Imperiali. Riconlavagli il 
papa che non dovesse combattere, ma solamente in- 
trattenersi nel medesimo luogo stancheggiando i nimi- 
ci , i quali erano sanza danari , nè avevano speranza di 
averne (icr via alcuna , mancando loro gli assegnamenti 
de’ Vini/.iani e de’ Fiorentini e del papa, che già si ve- 
deva essere ritirato a dietro della confederazione dello 
imperadore. Per queste cose conoscendo chiaramente 
il marchese di Pescara non poter più rilciver quelle sue 
genti insieme sanza danari , consigliatosi co’ suoi capi- 
tani , fece proposito di provocare con tutti i modi pos- 
sibili il re alia giornata. Il quale marchese con seimila 
Tedeschi che Borbone conduceva della Magna (e era 
già vicino), e con quel tanto numero di Spagnuoli e 
■ d’ Italiani che si trovava in tutte le gnernigioui , e col 

presidio che aveva Antonio da Lieva nella città di Pa- 
via, si pensava poter essere vittorioso. E quando pure 
la sorte della guerra gli fusse stata contraria in modo 
che combattendo fusse rimaso rotto, gli pareva non 
potere restare altrimenti che con grandissima sua lo- 
de , avendo avuto animo di assaltare così polente re. 
E tanto più si muoveva a questo perciò che conside- 
rava , quel suo esercito esser tosto per dissolversi per 
se medesimo, sì che il danno, perdendo egli, non 
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sarebbe stato molto : ma tentando la fortuna del com- 
battere , poteva acquistarsi una gloria immortale , e gua- 
dagnare a Cesare la paciBca possessione d’Italia. Con 
queste ragioni e con preghi ( benché con fatica grande ) 
ritenne egli don Carlo viceré , che voleva partirsi co’suoi 
uomini d’ arme che quivi del regno aveva condotti , 
per andar via in fretta a difendere quello stato dal duca 
d’ Albania , che già era marciato a quella volta. Al de- 
siderio e disegno del Pescara s’ accordava volentieri il 
duea di Borbone, che già era tornato in campo co’Te- 
deschi della Magna. Onde fu persuaso don Carlo a re- 
stare in campo, confidandosi di poter fare qualche cosa 
rilevata e gloriosa avanti che per la venuta del duca 
d’Albania si potesse causare nel regno alcuno tumultui 
Avendo pertanto gli Imperiali tratto fuora l’ eser- 
cito in campagna , accresciuto quanto più fu loro pos- 
sibile d’ ogni sorte di genti , si accainparoiio contro 
a’ nimici ; e fortificandosi , a poco a poco s’ accostarono 
ai campo de’ Franzesi, di maniera che di già 1’ una 
parte e l’altra si tiravano di mira con gli archibusi. 
Né per questo si muoveva punto il re ; ma secondo il 
consiglio che saviamente gli era dato dal papa , se ne 
stava fermo nel suo forte. Ma il marchese insieme col 
viceré e con Borbone andavano spesso scorrendo , e 
cercando di vedere minutamente come fusse il re col 
suo campo alloggiato ; e quando parve loro avere ogni 
cosa bene considerato, partirono l’esercito ch’egli ave- 
vano di sedicimila fanti e duemila cavalli in quattro 
parti, assaltando i Franzesi da quattro bande. Per il che 
la maestà del re per la gramlezza e generosità dell’animo 
non potendo sopportare d’essere cosi bravamente as- 
saltato , uscì fuora con le sue schiere in campagna , e 
appiccarono i Franzesi valorosamente la battaglia. Non 
voglio già discendere a’ particolari di quella , ma dicono 
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che nel principio si portarono i Svizzeri generosamen- 
te , e così i Tedeschi che erano con sua maestà delle 
bande nere ; ma essendo assaltato dagli Spagnuoli la 
battaglia de’ Svizzeri con gran moltitudine d’ archibu- 
si , nel progresso della zuffa cominciarono grandemente 
a piegare, la qual cosa tolse molto d’animo a’Franze- 
si , avendo tutto il nervo delle fanterie in quella loro 
battaglia. Ma entrando il re con la sua cavalleria nel 
fatto d’arme, dall’ una parte e dall’ altra fu combattuto 
gagliardamente: nondimeno le genti d’arme de’Fran- 
zesi erano danneggiate molto dagli archibiisieri che in 
diversi luoghi erano sparsi per il campo. Si che essendo 
battuti da ogni banda , cominciarono a disordinarsi per 
(•gione del danno , e per la paura del romore degli ar- 
chibusi , di che erano spaventati i cavagli, e molti d'essi 
ne rimanevano morti e feriti: oltra che gli Spagnuoli 
da quella banda onde era circondato il barco di muro, 
battendo quello con stangoni e tra vi, come anticamente 
s’ usavano gli arieti , in poco spazio di tempo fecero 
una grande apertura; e quindi onde credevano maggior- 
mente essere sicuri i Franzesi vedendosi in un momento 
così assaltati , restarono assai spaventati e sbigottiti : 
nondimeno le genti d’ arme combatterono con tanto 
sforzo e bravura , che non lasciarono indietro di far 
cosa alcuna che a valorosi soldati fare si convenisse. 

Mentre che ancora si teneva in piede la battaglia , 
monsignor d’ Àlanson , parendogli vedere le cose del re 
in tristo termine, se ne fuggì passando il Tesino con 
circa quattrocento cavagli , i quali , secondo che si dis- 
se, uniti così insieme se ne tornarouo salvi in Fran- 
cia, ma non sanza mancamento di pregio del detto 
Alauson , c biasimo di codardia. Ma essendo uscito 
fnora di Pavia il presidio di Antonio da Lieva , cacciando 
i nimici , molti de’ nimici vinse e a molti fu cagione , 
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che ruggendo se ne annegarono nel Tesino ; e che poi 
ritornato il detto Antonio da Lieva , assaltando alle 
spalle i Frauzesi, che ancora si tenevano combattendo 
intorno alla persona del re , fu cagione dell’ intero di- 
sfacimento di quello esercito. Nella qual zuffa dicono che 
avendo il re valorosamente combattuto , aveva ucciso 
di sua mano un Giorgio Castriota e uno alfieri spa- 
gnuolo ; ma mentre che egli attendeva pure a far te- 
sta , e a ritenere i suoi che erano in volta , gli fu uc- 
ciso sotto il cavallo, e caduto in un fosso si trovò in 
pericolo d' essere ammazzalo. Per ciò che pretendendo 
molti valorosi uomini di averlo fatto prigione , fu du- 
bitato che r uno per dispetto dell’ altro in quella furia 
r uccidesse : ma comparendo quivi in sul fatto il vice- 
ré, al quale dando luogo ognuno, esso fu salvato , per- 
chè Io ricevette prigione in poter suo, facendogli molto 
onore e carezze , perciò che il re in una parte del suo 
corpo era anche stato ferito. 

Fu questo fatto d’armi grande e molto sanguino- 
so (a) : nel quale si disse il re aver perduto ottomila 
uomini tra pedoni e cavalieri , tra quei che morirono 
di fèrro , o fuggendo s’ afibgarono nel Tesino ; e degli 
Imperiali non morirono più di settecento. Perirono 
molti segnalati uomini franzesi , tra’ quali fu l’ Ammi- 
raglio ; e monsignor dello Scudo ferito a morte fu 
portato in Pavia; e molti altri parimente, oltre alla 
persona del re , furono fatti prigioni , che furono : il 
re di Navarra e Anna Memoronsi , ora gran conesta- 
bile (b), il gran Bastardo di Savoia (c), il legato del 

(a) Fu combattuto il a4 febbraio i5a5 (atil comune). 

(b) Può da ciò ritrarsi che l’A. N. ■criveT. queste cose dopo il 
iS38 (.tilcom.), nel qual anno a* io di febbraio ebbe il Montinorency 
quell’aticio. 

(c) Itenaco, figlio naturale del duca Filippo 1; ed era anch’egli 
feiito a morte. 
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papa (a), monsignor di San Polo, Galeazzo Visconti, il 
principe di Lorena (b), Federigo Gonzaga da Bozzoli, 
monsignor di Ubegiiì (c), il marchese di Saluzzo , con 
molti altri uomini di condizione. Salvossi, come è detto, 
monsignor d’ Alanson per portare la dolorosa nuova a 
madama la reggente Aluisia sua suocera, e madre del re, 
dalla quale fu vedutoceli mal occhio , e in Francia bia- 
simato, che non avesse seguitato il combattere, e avesse 
voluto morire, o restar prigione insieme con il suo re: 
il quale Alansone tardò poi poco tempo a morire, con 
opinione comune che fusse morto per dispiacere della 
confusione che pativa di cotale suo mancamento. Ma il 
re condotto al padiglione del viceré Carlo della Noia, 
fu medicato diligentemente della sua ferita , e vicitato 
e onorato da tutti quei principi con somma reverenza, 
quanto se fusse stato nella sua corte propria. £ di lui 
si disse che in tanta sua avversità di fortuna non fu ve- 
duto nella sua maestà segno di grande perturbazione; 
si che parlando del fatto d' arme raccontava costante- 
mente tutto il progresso della giornata e l’ ordine delle 
sue battaglie compartite , sanza dolersi mai di alcuno , 
.se non de’ suoi Svizzeri, che avendo combattuto valo- 
rosamente nel principio , si avessero poi lasciato' fuggire 
la vittoria di mano , e avessero eletto più tosto di mo- 
rire vituperosamente. Ne’ giorni seguenti fu condotto 
prigione in Pizzichittone per aspettare l’avviso dell’ im- 
peradore , dal quale fu ordinato (d) che fusse mandato 


(a) Girolamo A 1 eandro;ma per ordine del f icerè fu subito posto 
iu libertà. Vedi Docum. Molini N.* 90. 

(b) Francesco, fratello del duca ref^nante. S'emenda la storpia- 
tura de’God. Riccard. e delle antìebe edizioni, che leggono U Prin^ 
cipe dello Reno. 

(c) Veramente l'Aubigny rimase fra i morti. 

(d) Ciò non è esattamente vero, chè anzi don Carlo prese quel 
partito senza aspettar gli ordini dell'imperadore, e senza pure par- 
teciparlo a* suoi colleghi ^ onde nacquero i noti sdegni di Borbone. 
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iu Spagna, ove e’ fu condotto da don Carlo della Noia, 
e da monsignor di Alarcone con buona guardia insiiio 
in Madril. E i Fraiizesi per questi accidenti seguiti ab- 
bandonarono Savona e tutto il restante della riviera di 
Genova , cb’ ci possedevano. 

Dopo r acquisto di si gran vittoria furono i capi- 
tani imperiali in consulta d’ andar subito ad assaltare il 
regno di Francia, instigali molto da Borbone , me- 
diante il quale istrumcnto avevano grande speranza di 
metter sottosopra tutto quel regno ; nè da tal pensiero 
si stolsero per altra cagione che per mancamento di 
danari , e per non sapere la volontà dell’ imperadorc. 
Era bene opinione di molti in quel tempo, die ogni 
poco più che fossero gagliardi gli Imperiali , sarebbero 
stati bastanti a far gran progresso in quel regno , tro- 
vandolo senza capo, e spogliato di genti e di danari. Ma 
ancora che altro danno non succedesse di quello che era 
avvenuto, se n’alterarono tutti i principi d’Italia e an- 
che fuori d’Italia, massimamente quando s’intese, il re 
essere stato condotto prigione in Spagna ; perciò che 
giudicavano, che l’imperadore avesse questo ordinato 
per cavare della prigionia di lui gran somma d’oro, col 
qual poi, trovandosi egli uno esercito vincitore in Italia, 
e padrone d’ un ducato di Milano c del regno di Napoli, 
aspirasse ad ogni modo al farsi assoluto signore d’ Ita- 
lia. Per la qual cosa il papa e i Viniziani cominciarono 
a pensare a’ pericoli che soprastavano loro, e perciò si 
mossero a dare speranza alla madre del re, che gli dareb- 
bero aiuto a liberare il suo figliuolo col favore loro e degli 
altri principi italiani, confederandosi ella con esso loro. 

Di questa madama la reggente si disse , che ella 
fece tentare per segreti mezzi il marcht;se di Pescara 
dell’ opera sua per la salute del re, eziandio prima che 
da don Carlo della Noia fussc menato in Spagna. AI 

Nardi Voi. II. i3 
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quale trattamento, e anche agli ricordi del papa, si 
disse anche che il marchese aveva prestato volentieri 
r orecchio. Altri dissero che il marchese aveva il tutto 
rivelato a sua maestà, onde esso era cresciuto appresso 
a quella grandemente di benevolenza e di grazia ; ma 
la morte del detto marchese, che non fu tarda a segui- 
tare , fece credere altrimenti , e dubitare eh’ ella fusse 
seguita per opera di qualcuno tlegli agenti dell’ impe- 
radore , benché saiiza alcuna saputa di lui , per gelo- 
sia solamente , che delle pratiche sopra dette potesse 
resultare qualche danno a sua cesarea maestà. Perciò 
che si credeva in questi tempi , che tra i Cristiani non 
fusse alcuno altro principe che avesse più ossequiosi i 
suoi agenti , nè più pronti ad ubbidire ad ogni suo mi- 
nimo cenno , come che fatto si fusse. 

Mandarono adunque il papa e i Yiniziaiii ambascia- 
dori a madama la reggente sopra tali trattamenti ; la 
quale aveva già mandato in Spagna Margherita sua fi- 
gliuola , rimasa vedova per la morte di monsignor 
d’Àlanson; perchè temevano che per raflezione del li- 
gliuolo , essa consentisse a ogni dura c aspra condizione 
d’accordo, purché ella lo traesse di prigione. Giunti 
per tanto gli ambasciadori franzesi con Margherita in 
Spagna (a) , primieramente visitarono il re ; e per po- 
tere trattare comodamente le condizioni dello accordo , 
fecero tregua tra l’ imperadore e il re per sei mesi, nel 
qual tempo potesse passare anche Borbone in Spagna, 
per trattare della pace , c della liberti! del re , e della 
recuperazione dello stato suo. Oi'a s’intese che a questi 
ambasciadori e a Margherita furono proposte da’ ministri 
ilell’ imperailore queste così fatte condizioni. IL prima , 

(a) V*amlò pel pontefice il cartlinale Giovanni Salviati ; una sua 
lettera, scritta al tempo di ijuest'ainbasciata , veggasi al N.** loi dei 
Docilin. Molini. 


Digitized by Coogle 



\ 


■ 535 LIBItO SETTIMO 101 

che il re di Francia rinunziasse interamente a tutto lo 
stato d’ Italia , così del regno di Napoli , come anche 
alle ragioni che pretendeva avere nello stato di Mila* 
no, e similmente alla appellazione della Fiandra, che 
ella era tenuta di fare al parlamento di Parigi. Item che 
egli rinunziasse a quella parte che ci possedeva della 
Borgogna , e che restituisse lo stato di Borbone a quel 
duca : al quale si dovesse anche dare per moglie la pre- 
fata Margherita sorella dì esso re , per conservarlo in 
buona pace con esso lui. Item che il medesimo re avesse 
a sposare Eleonora sorella dell’ imperadore , rimasa ve- 
dova per la morte di Emanuello re di Portogallo. Ma 
per la durezza e stranezza di queste condizioni , subito 
fu tagliato ogni ragionamento d’accordo; perciò che 
Margherita e gli ambasciadori avevano avuto in com- 
messione tra le prime cose, che non si avesse a ragio- 
nare in modo alcuno di cose che appartenessero di là 
dall’ Alpi al regno di Francia. Onde la detta Margherita 
e gli oratori se ne tornarono sanza alcuna conclusione. 
La venuta degli ambasciadori aveva già dato tale spe- 
ranza al re , che egli si aveva già presupposto nell’ animo 
la sua liberazione ; ma avendo saputo poi la qualità delle 
condizioni che s’ erano trattate ne’ ragionamenti dello 
accordo , ne prese tanto dolore e tristezza di animo , 
che se ne infermò gravemente : e se non fosse stato vi- 
sitato e consolato dall’ imperadore, si crede eh’ ei sa- 
rebbe perito di quella malattia. Dall’ altra parte gli 
agenti e consiglieri di Cesare , sapendo i maneggi degli 
accordi de’ principi d’ Italia , che andavano attorno con 
Aluigia la reggente e co’ nobili del regno di Francia, 
confortavano Cesare a non volere discostarsi dalie one- 
ste condizioni che si offerivano dalla parte del re; per- 
ciò che facendosi altrimenti, l’arme degli amici di Ce- 
sare tosto si sarebbono unite, e conviM-tile contro di sua 
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nimistà. E facevangli ancora intendere , che quel suo 
esercito che era in essere , sareblie tosto per risolversi 
per mancamento di danari , e che risolvendosi e con- 
giugnendosi l’Italia con la Francia a’ suoi danni, por- 
terebbe pericolo di jrerdere il regno di Napoli , onde 
toccherebbe poi a lui a cercare la pace, e liberare il re 
con manco buone e onorevoli condizioni. 

Era ammalato in questo tempo il duca Francesco 
Sforza ili grave infermità ; e il marchese di Pescara sa- 
pendo che il desiderio de’ principi d’Italia era sempre 
stato , c ora massimamente era di avere in Milano un 
principe italiano, o tale che non avesse dependenza al- 
cuna nè da Francia nè dall’ imperadore : e perciò du- 
bitava egli die morendo il detto duca Francesco , tanto 
maggiormente s’avesse a unire la Italia contro a Cesa- 
re, perché esso non diventasse al fermo padrone di 
quello stato. Per la qual cosa il marchese, che molto 
innanzi sapeva l’appetito dello imperadore, fece dise- 
gno di prevenire la morte del detto duca, o vero anti- 
cipare i disegni di coloro che pensassero di servirsi delle 
forze di sua eccellenza contro all’ imperadore , come 
già tentavano di fare i Franzesi e i Viniziani : e perciò 
a questo elTetto pose le mani addosso al Morone , il 
quale era quello per gli cui consigli sempre si gover- 
nava il detto duca. Di che essendosi molto perturbato 
il duca , che era infermo , mandò a sapere da lui , per- 
chè ciò avesse fatto. Risposegli, avere avuto commis- 
sione dall’ imperadore , per avere quello preso sospetto 
che sua eccellenza avesse accordato , o fusse per accor- 
dare co’ suoi nimici ; e però lo consigliava e confortava 
a dargli in mano tutto il suo stato spontaneamente e 
amorevolmente , con ciò fusse cosa che veduta da Co- 
sare la sua buona fede e innocenzia , sanza dubbio da 
quella maestà gli sarebbe restituito. Il duca avendo 
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udito , e vedendosi infermo , per dimostrare la sua in- 
nocenzia subito diede tutte le città nelle mani del mar- 
chese, eccetto il castello di Milano dove egli abitava , e 
quello della città di Cremona. Ma volendo il marchese 
in mano queste due quasi inespugnabili fortezze, lo andò 
assediare nel castello di Milano, e il duca dall’altra 
parte fece deliberazione di tenersi con ogni opportuno 
rimedio, nò volere più fidarsi di lui. 

Queste cose intese , si fece giudizio da tutti , come 
già s’ era fatto da molti , che l’ imperadorc volesse pri- 
vare il duca di quello stato, ed usurparselo sotto co- 
lore che il detto duca si fusse unito co’ suoi nimici. 
Donde tutti i potentati d’Italia si confermarono in quella 
opinione medesima , che l’ imperadore si volesse im- 
padronire del tutto, e ora tardi s’accorsero, che tutto 
l’aiuto che egli aveva dato a quel duca contro a’ Fran- 
zesi, non era stato per rimettere nel ducato Francesco 
Sforza , ma per guadagnarlo per se. Per il che si unirno 
più strettamente insieme , ed il papa non mancò punto 
di scrivere a sua maestà, che molto si maravigliava 
che volesse spogliare dello stato quel duca , per cagione 
delia salute del quale egli insieme con gli altri principi 
d’ Italia aveva speso tanti danari nelle guerre passate. 
Per questa cagione vedendo l’ imperadore , che gli animi 
de’ potentati d’Italia erano per alterarsi seco, fece re- 
soluzione di strignere il partito dello accordo col redi 
Francia per la sua liberazione, nel quale venne in con- 
clusione , che esso renunziasse a tutte le ragioni che 
egli aveva negli stati d’ Italia , e anche a quello di Bor- 
gogna , e che detto re promettesse , che subito che fusse 
tornato in Francia, procurerebbe chea tale accordo 
acconsentissero tutti i principali del regno ; e così re- 
nunziasse alle ragioni della appellazione della Fiandra 
già obbligata al parlamento di Parigi. E oltre a questo. 
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che venendo esso in Italia per la corona , il re gli a- 
vesse a dare aiuto di seimila iìinti e secento uomini 
d’ arme e altrettanti arcieri ; e che per osservazione di 
tutte queste cose gli dovesse dare nelle mani per ista- 
tichi i duoi suoi primi Figliuoli ; e acciò che questo ac- 
cordo e la pace fusse jiiù sicura e ferma , pigliasse per 
moglie Eleonora sua sorella , con promissione che se di 
lei avesse figliuoli, l’ imperadore gli investirebbe di esso 
ducato di Borgogna. Dicesi che seguendo la conclusione 
ili questa pace (a) , l’ imperadore non ascoltava più le 
parole del papa , e poco la volontà de’ Vinìziani e degli 
altri che volevano il duca Francesco essere liberato e 
restituito nelle terre sue. 

I quali potentati sentendo 1’ accordo e la parentela 
fatta tra il re e la cesarea maestà , e la poca stima che 
si faceva della contentezza loro , cominciarono a te- 
mere d' un’ altra cosa di maggiore momento, e questa 
era che i due principi si fussero accordati insieme a’danni 
di tutta Italia. Per la qual cosa avendo udito , che il re 
dati gli statichi si tornava in Francia , tutti subitamente 
gli mandarono ambasciadori , per rallegrarsi delia sua 
liberazione, e per faie opera di tirarlo in questa lega, 
poi ciò che ben s’ accorgevano , che per la durezza de’ca- 
jiiloli fatti , non sarebbero mai osservati dal re, e che 
egli procurerebbe sempre ad ogni modo di gettargli a 
terra come ingiusti , e giurati sforzatamentc da lui es- 
sendo in prigione. Vennesi pertanto dopo poche dispu- 
te a questo accordo nella confederazione (b): eh’ c’ fusse 
rimesso e conservato nel ducato di Milano il duca Fran- 
cesco Sforza , cedendogli il re le sue ragioni , al quale 

(a) Siipu]at« in Madrid il i4 gennaio i5n6 (ttil com.); tua il re 
non fu liberato che due nv*aì dopo. 

(Il) In Cognac il aa maggio tSiS; e fu chiamata la tanta lega, 
por esserne capo il pontoRce, che ne pagò poi amarisaime pene. 
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il detto duca dovesse pagare ogni anno per suo tributo 
cinquantamila ducati , restando però al re la città d’Asti 
e tutto il suo contado , che già fu dato in dota a Va- 
lentina sua bisavola ; e che si dovesse scacciare del re- 
gno di Napoli r imperadore a comuni spese , come tulle 
l’ altre cose di sopra : e che in quel regno si deputasse 
un re italiano in suo scambio , il quale fusse tenuto di 
pagare 1’ anno settantamila ducati per tributo al re di 
Francia. E per dare effetto a tulle queste cose, ordi- 
narono tra loro questi confederati di concorrere insieme 
col re con tanti cavalli e fanti italiani e svizzeri , che fa- 
cessero cosi fatto esercito , che sopravanzasse le forze 
di Cesare , infino a tanto che egli fusse caccialo fuura 
d’ Italia. 

Fatte queste cose , il papa scrisse di nuovo , e fece 
intendere per mezzo de’ suoi agenti aH’im|>cradorc, pur- 
gandosi con sua maestà , e giustificando le cagioni che 
l’avevano mosso a pigliar l’armi coiitra di lui, e ridu- 
cendogli alla mente quanto ei fosse sempre stato affe- 
zionato a sua maestà iniino a tempo di papa Leone , 
quando esso era cardinale ; e che poscia che egli era 
stato assunto al papato , non aveva mai mancato di 
amarlo e di aiutarlo contro a’ suoi nimici , più che alla 
sua dignità pontificale non si conveniva , e facendo an- 
che aiutarlo da’ Fiorentini ; e che avendo i suoi acqui- 
stato la vittoria contro il re, egli non aveva riportato 
di questi heneficii altra rimunerazione , eccetto che i 
pessimi portamenti che i suoi soldati avevano usato 
nelle terre di santa Chiesa , più che se fossero stati ni- 
mici suoi mortali ; e che avendo i suoi occupato lo stalo 
di Milano , e assediato Francesco Sforza nel castello, 
già tante volte chiamato e dichiaralo da lui medesimo 
duca , non aveva ora potuto fare di non ne sentire 
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gran dispiacere , e perciò s' era unito con gli altri prin-' 
cipi d’Italia a pigliare 1’ armi centra di lui, non però 
che egli non avesse prima ascoltato il suo oratore ce- 
sareo, e dettogli largamente, che poserebbe le armi 
ogni volta che quello stato di Milano fusse Fenduto 
allo Sforza. 
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SOMMARIO 

In questo libro si contengono la narrazione di varie eresie suscitate 
in Cermania; la morte del marchese di Pescara, e Tesser stato 
dato il goreroo delle genti imperiali a Antonio da Leva e al 
marchese del Guasto; T incredibili e crudelissime angario state 
fatte da’ suddetti a* popoli di Lombardia; la presa di Lodi dal 
duca d’ Urbino capitano de’Viniziani ; 1* acquisto del castello di 
Milano da Borbone, e la ritirata del duca Francesco Sforza nella 
città di Cremona; la fuga del papa in castel sant’ Agnolo, es- 
sondo il palazzo assediato dagl’ Imperiali ; la presa del regno 
d’Ungheria dal Turco; la guerra che il papa fece agl’imperiali 
e Colonnesi nel regno di Napoli; l’accordo fra il papa e gl’ Im- 
periali; la morte del signor Giovanni de’ Medici; il poco savio 
consìglio del papa in licenziando i soldati che aveva in Roma 
per sua difesa ; il tumulto del ventisette in Firenze ; l’andare di 
Borbone e del campo della lega verso Roma; la rendita di San 
Leo al duca d’ Urbino ; il sacco di Roma ; la cacciata de* Medici 
da Firenze; T arrendersi del pepa, e darsi in mano de* suoi ni- 
mici a discrezione; la venuta di Lutrec in Italia, mandato dal 
re di Francia e d’ Inghilterra in aiuto del papa; il fuggirsi del 
papa di castel sant’ Agnolo; la preparazione e armarsi de’ Fio- 
rentini per difendersi dal papa ; T accordo fra il papa e T impe- 
ratore in favore della casa de’Medici; in Cambrai fra l’impera- 
tore e il re di Francia, e un altro io Barzalona fra Clemente VII 
e Carlo V con alcune condizioni ; la elezione di Malatesta Ba- 
glioni in governatore delle genti de’ Fiorentini , e del signor Ste- 
fano Colonna in capitano della milizia fiorentina; e Bnalmeote 
l’assedio di Firenze dsUe genti imperiali e del papa. 

IVdenlre die queste cose si trattavano in Italia 
tra' principi , non mancava la Cliiesa tli Dio d’essere 
tribolata e afflitta da molto maggiori calamità , e che 
più otTendevano 1’ onore di Dio, c generavano per tutta 
la cristianità pericolo gcavissimo e certissimo alla salute 
dell’ anima , corrompendo la sincerità c purità della no- 
stra religione. Perciò che come iiiiino a tempo di papa 
Nardi ì'ol. li. li 
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Leone era surta nella Magna la perniziosa eresia di 
Martino Luter , e poi multiplicata e peggiorata per al- 
tri eresiarehi, così in questi tempi circa all’anno i5a5 
si suscitarono molti altri errori , essendosi levato su 
uno scellerato rinnovatore della setta degli Anabattisti 
chiamato Scuilero nella provincia della Svcvia, il quale 
scrisse e predicava dodici empii articoli ; tra’ quali il 
principale era , che non si doveva pagare tributi o censi 
a’ magistrati o principi, poiché Dio aveva fatto l’uomo 
libero. Onde aveva messo insieme gran numero di ple- 
bei e di contadini ; pure dopo molti tumulti e danni 
fatti per il paese , furono tagliati a pezzi da’ medesimi 
della provincia. Similmente verso il paese di Lorena , 
un certo Toaimaso Monetario (a) con questo medesimo 
umore predicando a’ popoli , avendo messo assai genti 
insieme, face\a molte insolenze e villanie a’ nobili, e 
costringeva anche i monaci e monache a uscir de’mu- 
iiisteri : iinalmente dal duca di Sassonia e dal Langra- 
vio fu tagliato a pezzi e disfatto con tutta la sua com' 
pagnia. Cosi la falsa dottrina di Lutero era andata in 
questo tempo tanto ampliando , che il medesimo Lu- 
tero scrisse centra il Zuinglio e altri, che avendo detto 
e seminato errori, che egli non solo non gli diceva, 
ma detestava grandemente : cosi ha permesso Dio, che 
questi scellerati sieno in discordia tra loro. In questo 
medesimo tempo Giovanni Ecolampadio di Basilea e 
Uldarico Zuinglio di Zuric suscitarono l’errore di Be- 
ringario , mosso già da Andrea Carlostadio (b), che nella 
eucaristia non sia il vero corpo e sangue di Cristo. 

Ma lasciando il ragionare di questa impieUà degli 

(a) Cosi rliiama Tnmtnasu Muntzer capo degli Anabattisti, fa- 
cciuiu Italiano il stginlìcato del nome.* 

(li).Le altre (ttonipe Carlo Stadio , tlìniemlirando il nome clic <la( 
luogo «Iella nateita volle ab»uinere Amirea Bondcsti ir. 
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eretici , faremo menzione die dopo la morte del mar- 
chese di Pescara ( in qualunque modo avvenuta o pro- 
curata si fusse) fu preso il governo delle genti impe- 
riali da Antonio da Leva e dal marchese del Vasto. Sotto 
il governo de’ quali dilKcil cosa sarebbe ad immaginar- 
si , non che a raccontare le crudeli esazioni che si fa- 
cevano allo infelice popolo di Milano e di Pavia , e di 
tutto quel dominio dove tenevano i soldati in guarni- 
gione : perchè standosi l’imperadore in Spagna occu- 
pato negli altri suoi affari, e non mandando danari 
a’ suoi eserciti , erano questi capitani necessitati far cose 
agli amici e popoli loro medesimi, che non si trovano 
tra gli esempi di alcune istorie. Sì che possiamo dire 
che lungo tempo durasse il sacco nella misera Lombar- 
dia , perciò che non si perdonava in modo alcuno nè 
alle làcultà de’ secolari, nè alla pudicizia delle donne 
loro, nè agli ornamenti e arienti sagri delle chiese. Ma 
perchè il fine e proposito mio è di fare solamente me- 
moria delle cose fiorentine , lascerò in questo luogo di 
raccontare la maravigliosa crudeltà usata dagli Spagnuo- 
li , che non volevano , poi che egli avevano spogliati i 
Milanesi di tutte le robe, lasciargli uscir fuora della 
terra , c andarsene in altri paesi così ignudi con le loro 
donne e figliuoli a mendicare il pane. Ma non potendo 
tal grazia ottenere, si trovarono molti che per dispe- 
razione s’ erano impiccati e in diversi modi uccisi , get- 
tandosi dalle finestre e ne’ pozzi, cosa certo inaudita in 
qualunque barbara, non che cristiana nazione. Perciò 
che r uomo quando lungamente è usato di pascersi di'lle 
crudeltà , veramente non è più uomo , ma convertilo 
tutto in natura di crudelissima fiera. 

Lascerò ancora dì narrare come i \ iniziuni sotto 
la condotta del duca d’ Urbino presono Lodi , e come 
insieme colle genti del papa condotte dal signor Giu- 
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vanni de' Medici asseiliarono Milano, e come gli asscr 
diali nel casUdlo di Milano non patendo per la estrema 
lame aspettar più il soccorso de’ Svizzeri che venivano 
in loro aiuto , si renderono nelle mani del duca di Bor- 
bone. Sì che il duca Francesco fu costretto mandar 
fuora Filippo Sacco per patteggiare con lui, il qual Fi- 
lippo avendo fatto gran querela e esclamazione delia in- 
giuria che si faceva al detto duca, fedele e devoto deU’im- 
]>eradore , in tenerlo così assediato, dis.se poi , che il 
dello duca voleva rendergli il castello , purché gli fus- 
scro date buone e oneste condizioni , perchè sperava 
di purgarsi con sua maestà cesarea delle false calun- 
nie che gli erano date. Fu contento il duca di Borbone 
di accettarlo assai amorevolmente , per la paura che 
aveva de’ nimici , che erano tra pochi di per congiu- 
gnersi co’ Svizzeri che venivano in loro aiuto. Per la 
qual cosa concesse Borbone al duca Francesco , che se 
ne potesse uscire libero con tutti i suoi , dandogli la 
città di Como, ove potesse vivere insino a tanto che si 
fusse purgato con Cesare , e avesse racquistato la gra- 
zia sua. Ma intendendo che gli Spagnuoli che tenevano 
Como per l’imperadore, non volevano uscire di quella 
terra , non volle il detto duca da se stesso mettersi in 
prigione , ma se n’ andò nel campo della lega , dispe- 
randosi di potere in altro modo salvarsi dalla perfìdia 
de’ simulati amici. Perturbò grandemente il carico di 
questa calunnia gli animi del papa e de’ Viniziani. E ve- 
duto per r opere di questi agenti, qual fusse l’inten- 
zione dell’ imperadore , e quanto superbamente si te- 
neva poco conto degli amici c dell’onore della lega, 
mossono i capitani delle genti del papa e de’ Viniziani 
verso Milano, per soccorrere a tempo e liberare lo Sfor- 
za , già assediato nel castello sotto il governo d’ Anto- 
nio da Leva e del signor Alfonso marchese del Vasto, 
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rralello cugino del marchese di Pescara già morto. E fu 
tanto il valore di questi capitani, che avendo col ti- 
more della morte e delle molte crudeltà soggiogati i 
Milanesi , costrinsono anco lo Sforza a dovere arrender- 
si , poi che essendo egli gravemente malato ebbe sop- 
portato grandissima fame e altri disagi , e così si ritirò 
in Cremona , dolendosi seco stesso della mala sorte e 
delle sue miserie. Massimamente era sbigottito perchè 
tutto giorno crescevano le forze degli Imperiali , es- 
sendo venuto in quel di Mantova Giorgio Frandispergo 
con nuovo soccorso di Tedeschi. 

E don Ugo di Moncada insieme col cardinale Pom- 
peo Colonna entrando improvvisamente in Roma collo 
sforzo de’ Colonnesi e altri Imperiali , oppressone (juasi 
il papa , il quale scioccamente s’ era fidato degli Impe- 
riali , e rimase da loro ingannato sotto la sicurtà della 
triegua che essi maliziosamente avevan fatta con lui. 
In tal modo che avendo saccheggiato il palazzo del papa 
di tutte le sustanzie mobili , non astennero le scellerate 
mani dal venerabile tempio di santo Pietro. Per il che 
spaventato il papa , si fuggì in castello con alquanti 
cardinali e’ più ìntimi familiari e servidori che egli aves- 
se, e perchè nel c.istello non era vettovaglia bastante a 
tante boeche per tre giorni, il detto don Ugo Moncada 
venne in castello, e dal papa prese statichi , con molte 
dure condizioni facendo pace col papa , molto sbigot- 
tito per non avere per allora speranza di soccorso al- 
cuno, ancora che mentre che don Ugo e altri capitani 
imperiali erano intorno a sua santità , e inginocchiati 
gli chiedevano l’ assoluzione del fallo commesso , il papa 
sogghignando per la amaritudine del cuore, disse sde- 
gnosamente queste parole ; A%'e rex ludeorum , et da- 
hant ci alapas. 

In questi medesimi tempi mentre che gl’Impe- 
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riali facevano guerra al papa , il quale più che tutti gli 
altri Cristiani essi erano tenuti a difenderlo , Solimano 
principe de’ Turchi mosse guerra all’ Ungheria con spe- 
ranza di poter facilmente soggiogare quel paese di poco 
innanzi travagliato da molte sedizioni , dal quale tu- 
multo essendo mossi il re Ferdinando e il re di Pollo- 
nia, e altri parenti di questo re Lodovico giovane c 
inesperto, fecero molte diete per dargli soccorso, ma 
tutte si convertirono in fumo , tanto che finalmente 
r Ottomanno si fece signore di quel reame, con la morte 
di quel re e distruzione di tutto quel reame , avendo 
preso e tenendo Buda città metropolitana e capo di tutto 
il regno , con grande vergogna del papa e di tutti i prin- 
cipi cristiani , che in questi tempi combattendo l’ uno 
con r altro , attendevano a distruggere le forze loro. 
Ma di quelle guerre non accade a noi fare menzione par- 
ticolare , essendo narrate da quegli che hanno fatto sin- 
gulare professione di raccontarle. 

Ma Clemente , il quale non potea nè dimenticare, 
nè dissimulare la vituperosa ingiuria che gli era stata 
fatta , c parendogli essere stato reputato poco prudente 
nelle sue azioni, per aver creduto alla malignità de’ ni- 
raici , e che lasciando tal fallo senza vendetta rimanesse 
oppressa e abbattuta tutta 1’ autorità di santa Chiesa , 
aggiunse ( come dir si suole ) errore sopra ad errore , e 
deliberò di muovere sanza indugio guerra agli Impe- 
riali. E perciò privò del cappello il' cardinale Pompeo, 
e come saerilego e empio lo scomunicò c interdisse. 
E fatto venire di Francia monsignor di Valdimonte 
fratello del duca di Lorena, si persuase mediante la 
persona di questo principe metter sottosopra tutto il re- 
gno di Napoli , essendo questo della stirpe de’ re An- 
gioini , i quali hanno ancora oggi assai affezionati e par- 
tigiani in quel regno. In modo che l’ esercito ecclesia- 
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stico e franzese sotto questo capo avendo ributtato il 
Moucada nella città di Napoli , si presentò ancor ga- 
gliardamente insino in su le porte di Roma , c in quella 
guerra le (i) castella di casa Colonna dalle genti del* 
papa furono (2) messe a sacco e a fuoco , e crudelmente 
rovinate. Ma su questi romori don Carlo della Noia , 
che aveva condotto il re prigione in Spagna , tornando 
in quei giorni con buona quantità di nuovi soldati spa- 
gnuoli che chiamano Bisogni, se ne veniva in Italia : e 
per il cammino tra l’isola di Corsica l'armata di delti 
Spagnuoli fu assaltata dalla armata nimica sotto tre ca- 
pitani : Andrea Doria , Pietro Navarra e Pagolo lusti- 
niano viniziano. Nondimeno il detto don Carlo della 
Noia poi ch’egli ebbe perduto alcune galee, messe in 
fondo dalia furia dell’ artiglierie , scampò di tanto suo 
pericolo per beneficio d’ una grande tempesta e furia di 
vento, che lo sospinse a salvamento nel porto di santo 
Stefano in Toscana : e avendo quivi sbarcato i suoi sol- 
dati , se n’andò poi a congiugnere col cardinale Pom- 
peo, Vespasiano e Ascanio, baroni Colonnesi ,e anda- 
rono a combattere la terra di Frusoloue : le mura della 
quale terra erano restaurate e forlilicate con gran ri- 
pari e difese da una banda di bravissimi soldati della 
compagnia delle bande nere mandate da Milano , di 
quelle del .signor Giovanni de’ Medici, in soccorso del 
papa. E al medesimo effetto con assai buono esercito 
andavano il signor Renzo da Ceri e il signor VitellK) ; 
SI che colle forze delle genti papali fu levato non sola- 
mente lo assedio da Frusolone , ma rotti e messi in fuga 
gli Imperiali con tanto danno , che a |)ena salvarono 
r artiglierie. 

(t) Manca nel C. R. i.“ lo aqaarcio che «epie fino alle parole : par- 
tendogli in Medici gonfaloni capitanati da* sedici gonfalonieri j a p. 117. 

(a) Quello verbo a’è aggiunto col Serinartelli. 
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Nondiiiieiio questa così principiata contesa di guerra 
non so come tosto Tu ammorzata con alcuna nuova spe- 
ranza d’ accordo , perciò che il papa si trovava in gran 
bisogno di danari , e di già gli pareva esser da ogni parte 
circondato dalle forze imperiali , e non |>oter mantener 
lungo tempo la spesa della guerra. Nella qual disposi- 
zione trovandosi sua santità , venne a lluma Cesare Fie- 
ramosca da Capua per dare elTetto a tutto il disegno de- 
gli Imperiali , e recò lettere dell’ imperadure al ponle- 
liee tutte piene di benignità e di pentimento delle cose 
seguite contro a sua santità. E così don Carlo della 
Noia venne a Roma, il quale aveva avuto in mano gli 
statichi, e ora aveva tutta l’autorità della pace e della 
guerra tra il papa e l’ imperadore. Feces! adunque per 
0[tera di questi agenti un altro nuovo accordo multo 
infelice per la Chiesa, e molto infame per la parte av- 
versa. Perciò che già s’intendeva, che il duca di Bor- 
bone era partito di Lombardia con uno grosso esercito 
di Tedeschi e Spagnuoli e Italiani , c d’ ogni altra sorte 
di gente di male affare, che egli aveva messo insieme, 
e veniva con animo deliberato di travagliare il ponte- 
fice e lo stato della casa sua de’ Medici , e per battere la 
possessione che essa teneva della città di Fiorenza o del 
pontificato di Roma , secondo che più facile e comodo 
fusse stato al detto Borbone. La qual cosa acciò che 
non seguisse , fu ordinato dal papa e da questi impe- 
riali agenti, che don Carlo della Noia andasse a rin- 
contrare Borbone in Toscana , e lo facesse ritornare 
co’ suoi Tedeschi e Spagnuoli in Lombardia. Ma non 
restava punto già Borbone; per tutto il viaggio di solle- 
vare gli animi degli uomini faziosi e nbaldi , con la spe- 
ranza ili saccheggiare sanza dubbio alcuno due (a) rio- 

(a) Iiitenili : una di queste due ee. 


Dìgitized by Google 



1 5a^ L I 11 II o OTTAVO 115 

cliissinu: città, o Fiorenza, o Roma. E dull'altra parte per 
la mala fortuna del pontelice , poco innanzi alla partita 
di Borbone in una battaglia clic s’ era fatta sul Gume 
del Mincio tra le genti viniziane, che erano (i) sotto il 
governo del duca d’ Urbino lor capitano, e li soldati 
imperiali , era stato morto d’ un colpo d’ artiglieria il 
signor Giovanni de’ Medici , acciò che e la patria e la 
Chiesa mancassero dell’ aiuto di quel fortissimo capita- 
no. Perciò che egli era oppinione in quel tempo uni- 
versale , che quello esercito efferato e bestiale di Bor- 
bone disperato e sanza danari non avesse molto timore 
di questo esercito della lega , che veniva sotto il go- 
verno del duca d’ Urbino capitano generale, e di M. 
Francesco Guicciardini commessario del papa , e del 
marchese di Saluzzo condottiere delle genti franzesi alla 
volta di Toscana , per difenderla da quella furiosa e 
crudele generazione di soldati. Incontrandosi per tanto 
il viceré don Carlo con Borbone nelle montagne dell’Ap- 
pennino sopra la città d’ Arezzo, subito che cominciò a 
muovere il ragionamento con Borbone , fu impedita la 
favella sua dalle grandi e furiose grida de’ soldati , di- 
cendo che non volevano pace , con tanta insolenza , 
che , secondo si disse , quasi ei fu per lasciarvi la vita. 
Seguitava adunque Borbone il suo viaggio con quella 
stessa deliberazione e disegno eh’ egli aveva fatto in 
Ferrara, conferendo con la persona del duca, il quale, 
come abbiamo detto altrove, era molto sdegnato con 
r imperadore e col papa per averlo privato di Modona 
c Reggio , e attribuito quelle città alla Chiesa. La somma 
dei loro discorsi fu in conclusione , che tutta la speranza 
del lèlice successo di quella impresa era posta solamente 
nella prestezza, secondo che noi intendemmo poi refe- 

li) E qui ancora abbiamo supplito al difetto del Codice piglian- 
do dal Sermartelli l' erano. 

Nardi Voi. II. i5 
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rirc da qualche jH^rsona che era stata presente a tutti i 
loro ragionamenti. iMa tornando a’ fatti del papa ; il quale 
con poco savio consiglio , fondandosi su le promesse 
del viceré , aveva molto fuori di tempo , sul maggior 
bisogno licenziato le genti , e spogliatosi delle sue dife* 
se , e esposto se medesimo e la patria c Roma a’ crudeli 
colpi della avversa fortuna , la quale a questi scellerati 
fu tanto favorevole. Perciò che marciando quanto più 
poteva velocemente Borbone alla volta di Fiorenza, 
udendo che l’ esercito della lega era inviato alla difesa 
di Fiorenza , mutando proposito si rivolse all’ impresa 
di Roma, giudicando di trovarla disarmata e privata 
d’ ogni presidio , come gli avvenne. 

Ma qui è necessario con alquanto lunga digres- 
sione raccontare prima il disordine che nacque nella 
nostra patria , il quale narreremo più brevemente e ve- 
ramente che si potrà. Aveva il popolo fiorentino sen- 
tendo la venuta di quello esercito povero e sitibondo 
di sangue e di preda , per non essere sopraggiunto im- 
provvisamente, pure con ordine di quegli che sotto gli 
auspicii di papa Clemente governavano lo stato, for- 
nita la città di grosso presidio , e seguitando il modello 
della magnifica fortificazione cominciata generosamente 
dal papa , facevano la patria facilmente difensibile da 
ogni insulto che potesse accadere da quello cosi disor- 
dinato esercito , sotto uno capitano di ventura dispe- 
rato e sanza fondamento di principe che lo pascesse c 
che lo comandasse; però bisognava fornire la città di 
grosso presidio. Ma avendo ad essere guardata la terra 
da soldati forestieri , i cittadini , che non sono usi colla 
strana conversazione de’ soldati , desideravano che il 
popolo fusse armato in modo, che come mediante la 
fortificazione e il presidio di dentro sperava di potersi 
difendere dalle forze esterne de’ nijnici , cosi fussi sicuro 
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dalle insolenti violenze de’ suoi soldati amici. Ed a que- 
sto effetto aveva mosso la signoria ragionamento col 
cardinale Silvio Passerino da Cortona e con gli otto 
della pratica, e alcuni altri cittadini affezionatissimi a 
quello stato , e aveva dopo molte dispute con non poca 
fatica ottenuto che si desse 1’ arme al popolo , distri- 
buendo quelle come anticamente si soleva secondo gli 
ordini. E perciò la signoria aveva fatto fare la descri- 
zione degli uomini di tutta la città, partendogli in se- 
dici gonfaloni capitanati da’ sedici gonfalonieri delle 
compagnie del popolo, magistrato legittimo e civile 
che interviene ordinariamente nella amministrazione 
della repubblica, sì che non poteva questo nuovo prov- 
vedimento essere imputato ad alcuna paura che si avesse 
de’ nimìci esterni , ma solamente j)er tenere quieta e pa- 
cifica dentro la città. 

Venuto adunque il vigesimoscsto giorno d’aprile, 
nel quale era stato ordinato che il popolo attualmente 
pigliasse l’ armi , la gioventù troppo precipitosa si pre- 
sentò su la piazza in gran parte fuora dell’ abito civi- 
le ; nel qual giorno medesimo il cardinale di Cortona e 
il cardinale Cibo e il cardinale Ridolb insieme con Ippo- 
lito giovinetto, figliuolo naturale di Giuliano de’ Medici 
( il quale rappresentava lo stato della casa de’ Medici , 
e a lui come a legittimo possessore l’ aveva il papa at- 
tribuito ) , andarono , dico , questi personaggi a vìcitarc 
insino all’ Olmo a Castello , villa de’ Medici , il duca di 
Urbino capitano della lega e i provveditori viniziani e 
il signor Michele marchese di Saluzzo e M. Francesco 
Guicciardini luogotenente del papa. La quale andata 
diede occasione al presente tumulto : perciò che molto 
pazzamente si levò il remore tra' giovani , gridando che 
i Medici se ne andavano con Dio. Su la quale sciocca e 
inconsiderata voce , i giovani saltarono in palagio , gri- 
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dando tuttavia , popolo , popolo , e libertà , sanza che 
la guardia de’ fanti del colonnello Pier Noferi da Mon- 
tedoglio facesse loro alcuna resistenza : perciò che in un 
momento vi concorsero molti cittadini di grave età e di 
molta autorità , al comandamento de’ quali uscì tutta la 
detta guardia di palagio, e con non poca paura si rin- 
chiusero in la chiesa di san Piero Scheraggio. Per que- 
sto accidente crebbe il tumulto di maniera , che i gon- 
falonieri delle compagnie trassero tutti al palagio , sì 
perchè fusse loro dato 1’ armi , secondo che s’era ordi- 
nato , sì eziandio per ubbidire ad ogni comandamento 
che dalla signoria fusse fatto loro. Venne in persona 
giù da basso il gonfaloniere di giustizia Luigi Guic- 
ciardini , comandando , pregando e chiamando quei cit- 
tadini di miglior qualità e grado che vedesse intorno 
alla porta: e tra gli altri il primo che chiamasse fu 
Francesco Tosinghi , vocato Ceccotto , uomo ancora 
fresco e valoroso , e che nella sua giovanezza molto 
onoratamente s’ era portato nelle guerre di Pisa. Al 
quale Francesco ( non tacerò questo particolare) do- 
mandando il gonfaloniere a che fare ei fusse venuto, 
rispose con la debita riverenza : sono venuto per ub- 
bidire a vostri comandamenti , volendo comandarmi 
cosa alcuna ; replicò il gonfaloniere : io so quel che 
voi siate venuto a fare , venite dunque dentro , perchè 
tutti vogliamo una medesima cosa. Nel medesimo mo- 
mento di tempo comparsero tra gli altri Niccolò Cap- 
poni, Francesco Vettori, Francesco Serristori, Mainardo 
Cavalcanti e altri tali , che universalmente erano giudi- 
cati tutti amici de’ Medici. In questo mezzo si rappresen- 
tarono i gonfalonieri delle compagnie in piazza, chi tar- 
di , e chi per tempo , secondo che la caldezza o la fred- 
dezza dell’ animo gli spronava o riteneva , benché la 
mattina medesima fusse sonalo a collegio, e ciascuno 
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d’ essi ancora richiesto da’ lavolaccini secondo gli or- 
dini. Tra questi mi rappresentai ancora io , per ubbi- 
dire al comandamento della signoria ^ e soddisfare al de- 
bito mio; e giugnendo in piazza , trovai quasi tutti gli 
uomini del mio gonfalone del carro d’intorno alla porta 
del palagio , e perchè il palagio è posto in quello gon- 
falone , fui da quegli raccolto poco amorevolmente , 
rimproverandomi la troppa tardanza , e eh’ io era stato 
r ultimo , ove per la vicinità doveva essere il primo : 
di che essendomi scusato , accompagnato da quelli , an- 
dai per il gonfalone , il quale era in casa di Cosimo 
Nardi , che abitava presso alla loggia de’ Pulci sul canto 
di Baldacco , perciò che quelli gonfalonieri che non 
hanno casa nel suo proprio gonfalone, son tenuti ri- 
porlo in casa di qualche parente o amico abitante in 
quello stesso gonfalone , acciò che gli uomini di quello 
se ne possano servire ne’ casi occorrenti , eziandio in 
assenza del gonfaloniere. Onde essendo ritornato in 
piazza con la mia compagnia , fui costretto da’ detti 
uomini del gonfalone di rappresentarmi in palagio so- 
pra la principale sala di quello. 

Dispiacemi di essere costretto in questo luogo a 
far memoria d’ alcuna mia azione , come che fatta si 
fusse , ma non potendo sanza mancamento della de- 
bita e vera narrazione nascondere le cose sotto silen- 
zio, racconterò semplicemente la verità di quelle, o 
tutto quello che io credo ferinamente essere il vero. 
Trovai adunque sul mio arrivare la moltitudine de’ gio- 
vani in grandissima confusione : perciò che non sape- 
vano essi medesimi quel che volessero , e che fare do- 
vessero. Nondimeno alcuni di quelli manco inconside- 
rati avendo, con assai cortese forza pregando, condotti 
tutti i signori nella udienza , e fattogli sedere nel con- 
sueto loro seggio, io rappresentandomi re veren temente 
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davanti alla signoria , fui veduto c chiamato dal gon- 
faloniere , comandando e pregando che quindi non mi 
partisse, credo io perchè altri collegi non vi erano , o 
non so che altro se ne fusse la cagione. Era stato me- 
nato infino di piazza ser Giuliano di Ripa procuratore 
al palagio del podestà , acciò che fusse rogato delle de- 
liberazioni che per la signoria si dovevano fare. Men- 
tre adunque che si maneggiavano queste cose , fu me- 
nato un molto leggier colpo e quasi per giuoco in su 
la spalla del gonfaloniere : il che avendo veduto , su- 
bitamente gli messi il fazzoletto al luogo della percos- 
sa , dubitando che fusse forse alquanto ferito ; e gridan- 
do , chi è stato ? rispose il gonfaloniere , non si per- 
dendo punto d’ animo : io so bene chi è stato. Era per 
tanto r autore di questa temeraria insolenza Iacopo 
d’ Antonio Alamanni , il quale Iacopo detto gonfalo- 
niere , come amicissimo del padre, aveva tenuto al bat- 
tesimo , e a me era nipote nato di mia sorella cugina. 
Quietato che fu alquanto lo scandolo, furon fatti dalia 
signoria questi jiartiti : e prima , che tutti i cittadini i 
quali erano stati condannati per cagione di avere ope- 
rato cosa alcuna contro lo stato , fussero da tale con- 
dannagionc liberati c assoluti : de’ quali già erano stati 
cavati di carcere alcuni ritenuti frescamente , credo per 
fallo di qualche parola da loro temerariamente usata , 
uno solo de’ quali vidi io essere menato alla presenza 
della signoria , come allora cavato dal bargello , che fu 
Giovambatista di Bastiano Pitti. Il secondo partito fu 
che il governo della città ritornasse in quel modo e for- 
ma , in tutto e per tutto , eh’ egli era al tempo del gon- 
faloniere Piero Sederini. 11 terzo partito fu che a’ Me- 
dici si desse bando di rebello , intendendo de’ Medici 
solamente che tenevano lo stato della città , i quali erano 
Ippolito e Alessandro, ancora che espressamente non 
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fusscro nominati. L’ultimo partito fu che si sonasse la 
campana grossa a martello per levare il popolo in ar- 
me, e che a’ sopra detti si desse bando con la trom- 
betta. Come io bo detto di sopra , la mia pura inten- 
zione è di dire a punto la verità , e quello che io credo 
esser vero, e penso cosi aver fatto sinceramente in ef- 
fetto , sanza obbligare punto la coscienza mia all’ or- 
dine o alle parole particolari delle deliberazioni e par- 
titi fatti , non avendo io messo in scritto allora , uè di 
poi dopo tanti anni pensato di farne più distinta e par- 
ticolare menzione. 

Fatte che furono le sopra dette deliberazioni, si 
levarono i signori da sedere per tornarsi ciascuno alle 
proprie camere , o altrove , ove più loro piacesse , per 
levarsi dinanzi a così insolente e scorretta gioventù : 
nella partita dell’udienza de’ quali signori fu ferito uno 
d’ essi , Federigo de’ Ricci , in sa la testa dal medesimo 
Iacopo Alamanni. E udii io anche dire , che egli arebbe 
ferito Giovanni Franceschi, se non fusse stato ritenuto 
da’ circostanti. Ma per non mancare di dar notizia or- 
dinatamente di questo accidente , è da sapere , che nel 
principio di questo tumulto , al quale diede occasione 
una contesa nata nel comperare una berretta tra uno 
de’ nostri soldati e il berrettaio , che nel pigliare che 
fecero i giovani il palagio, alcuni altri cittadini che vo- 
levano entrare parimente nel detto palagio , furono ri- 
buttati con r armi dalla porta da quelli che prima se 
n’ erano insignoriti. Tra’ quali così ributtati e scacciati 
con opporgli le parligiane al petto , fu Bartolommeo 
Valori , non ostante che egli fusse chiamato dentro in- 
stantemente da Niccolò Capponi e Mainardo Cavalcan- 
ti , e da alcuni altri cittadini di grande autorità. Per la 
qual cosa vedendosi così cacciato , e temendo d’ essere 
oflèso, si mutò d’animo, se pure conforme avuto l’avcssc 
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(come si crede) con quei cittadini che pregando e con- 
fortando r avevano chiamato ; e andossene alla chiesa 
di santa Croce , nel convento della quale era alloggiato 
Antonio Fantoni sanese colla sua compagnia. E così 
mandò in altri luoghi ove erano alloggiati i nostri sol- 
dati delia guardia , che tutti l’ubbidivano nell’ assenza 
del conte Piero Noferi , che allora era fuora della terra 
in compagnia d’ Ippolito e de’ cardinali , come abbiamo 
detto ; e mandò più messaggi a fargli riebiamare e ri- 
tornare in Fiorenza. £ così furono ritornati , perciò che 
le porte non erano state chiuse , come sarebbe stato di 
bisogno , ancora che dalla signoria é da’ cittadini che 
tenevano il palagio, vi fossero state mandate più jìersonc. 

Ma in questo mezzo che il detto Ippolito e i car- 
dinali se ne venivano battendo, i sopra detti cittadini 
s’ erano ridotti in camera del gonfaloniere, consultando 
tra loro quel che fare si convenisse in così urgente pe- 
ricolo. Fecero finalmente presta risoluzione, e manda- 
rono in fretta Bartolommeo Cavalcanti con ambasciate 
a bocca a’ capitani e signori della lega , e con lettere di 
credenza di brevissimo tenore scritte e dettate da Fran- 
cesco Vettori, dicendo a’ detti signori e capitani, che 
la signoria di Fiorenza non intendeva in modo alcuno 
di discostarsi dalla divozione del papa nè della Chiesa, 
nè dalla fede degli altri collegati, ma solamente non 
volevano essere più governati da quel presente stato 
particolare de’ Medici. Andò Bartolommeo, ma non era 
ancora giunto a casa e montato a cavallo, che già in 
palagio si sentì lo strepito e il romore della archibuse- 
ria, che era arrivata in compagnia d’ Ippolito e de’ car- 
dinali su la piazza di san Giovanni. Pel quale spavento 
gran parte de’ cittadini si fuggirono di palagio, e gli al- 
tri serrando la porta si misero alla difesa di quello: e 
iiitanto il conte Piero Noferi mandò i soldati a combat- 
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tere il detto palagio, i quali appoggiando molle piuclie 
alla porta, spingendola ad un tratto con un furioso em- 
pito molto unito , si sforzavano di abbatterla a terra , 
perciò che quegli che erano salili di sopra sul ballatoio 
non la difendevano co’ sassi , come sarebbe stato di bi- 
sogno ; per la qual cosa coloro che dalla parte di den- 
tro difendevano la porta , tra’ quali erano M. Antonio 
de’ Nerli canonico , e Tanai di Bartolommeo de’ Nerli 
con altri del collegio de' dodici buoni uomini , a’ quali 
particolarmente s’appartiene la guardia del palagio, si 
conoscevano condotti in estremo pericolo ; perchè la 
porla senza dubbio poteva durare poco tempo alla vio- 
lenza di tante forze insieme unite, che l’urtavano in 
quella guisa che gli antichi usavano gli arieti. Perciò 
che i giovani mal pratichi e poveri di consiglio, non si 
aifacciavano alle finestre de’ ballatoi per paura degli ar- 
cbibusi , ma stando dentro alle finestre e non avendo 
ultra copia di pietre, attendevano a gettare vanamente 
minuti pezzi di tegoli per le finestre. I quali cosi gitlali, 
per la grande altezza cadevano in piazza molto discosto 
dal palagio, con poca o nulla offesa de’ niinici, insino 
a tanto che un cittadino (a) che era stato de’ signori con 
Piero Soderini gonfaloniere, e pratico in palagio, dimo- 
strò loro le pietre grosse assettate e murate a secco d’ in- 
torno a’ ballatoi in forma di muricciuoli, e dalla parte 
di fuori incrostale di calcina, di maniera che parevano 
muricciuoli studiosamente fatti per potervi di sopra se- 
dere. I quali muricciuoli facilmente disfacendosi, perchè 
dentro non erano legati dalla calcina, diedero comodità 
al fare più lunga difesa del palagio, perciò che con le 
dette pietre grosse si sfondarono e’ coperchi de’ piom- 

(a) Fa deaao Io Scrittore medeiimo di queate Storie, ch’era al- 
lora cancelliere delle tratte e uno de'sedici. Vedi l’onorevole testi- 
monianaa che ne rende il Varchi, a p. Voi. I della nostra ediz. 

Nardi Voi. l(. 




Digiliied by Google 


124 DELLE ISTOItlE DI FIRENZE 

buloi, e cadendo sopra la porta con tanta rovina, fecero 
discostare i uimici da quella : si che non poterono con- 
tinuare r offesa, se non col tirare degli archibusi a quei 
di dentro quando alle finestre di detti ballatoi o da altri 
luoghi si affacciavano. Dissesi che in questo così fatto 
scaramucciare erano rimasi morti circa venti persone, 
tra quei che combattevano e quei che pazzamente come 
ad una festa stavano a vedere. 

In questo mezzo, avvicinandosi la sera, temendo 
Ippolito e i cardinali, che la notte potesse causare nuovi 
romori nel popolo, e dall’altra parte gli assediati non 
vedendo rimedio alcuno alla loro salute , molto volen- 
tieri prestarono gli orecchi a’ ragionamenti dell’ accor- 
do. Venne adunque prima in palagio il signore Federigo 
Gonzaga, e dipoi M. Francesco Guicciardini commissa- 
rio delle genti del papa : i quali in nome de’ capitani 
della lega e de’ reverendissimi conchiusero l’ accordo , 
promettendo la totale oblivione degli scandoli seguiti , 
e la perdoiiaiiza e impunità d’ ogni fallo, cosi a tutti i 
magistrati , come a tutti i privati cittadini. Ma nella con- 
clusione di questo accordo non debbo tacere la pazzia 
di molti che con indiscreto zelo dell’ onore e della li- 
bertà, essendo peggio che morti, ancora si volevano 
difendere. Perciò che, uscito fuora della camera del gon- 
faloniere il tenore dell’ accordo e della certezza e pre- 
geria della osservanza di quello, cominciarono a recla- 
mare alcuni di quei che erano fuori della camera , e gri- 
dare: noi non vogliamo promesse nè pregerie di cardi- 
nali nè di preti, ma di soldati , capitani e gentiluomini 
del duca d’ Urbino e provveditori viniziani. E tra questi 
che rumoreggiavano era M. Giannozzo Capponi dottore 
di legge , e uomo di ogni buona qualità ; ma questi si 
moveva, come si disse, non si soddisfacendo di qualche 
articolo del contratto , secondo che apparteneva alla sua 
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professione. Essendo fatto l’accordo, uscirono di pala- 
gio tutti i cittadini dalla porta del palagio , o vero per 
la sala del consiglio, per l’uscio che entra nella casa del 
bargello. Onde essendo usciti una gran parte, e condot- 
tisi davanti alla Mcrcatanzia in un gran cerchio, essendo 
in mezzo il signor Federigo da Bozzoli e M. Francesco 
Guicciardini, disse il detto signor Federigo: gentiluo- 
mini miei, io V ho promesso che voi ve ne andrete tutti 
salvi, e così vi confermo che ad alcuno di voi non sarà 
fatta o detta alcuna cosa indegna della nobiltà vostra. 
Così se n’andarono ognuno alle sue case, armati o to- 
gati che si fu.ssero. Ma Niccolò Capponi, Matteo Strozzi, 
Francesco Vettori, Mainardo Cavalcanti e altri già no- 
minati di sopra , se n’ andarono tutti insieme a casa 
de’ Medici a fare scusa de’ seguiti disordini. Ma non so 
già come le scuse fossero loro accettate: c se non fusse 
seguita la calamità della città di Roma, forse non sa- 
rebbe rimasa la città di Fiorenza senza pianto grandis- 
simo dclli suoi propri mali. 

Il giorno seguente fu guardata la piazza da’ soldati 
nostri e dall’ artiglierie, tenendo le bocche di tutte le 
strade , sì che a pena erano lasciati passare i cittadini 
che andavano attorno per le loro faccende private. Ed i 
collegi che s’ ebbero a ragunare in quei giorni , per es- 
sere la fine della presente signoria , con fatica furono 
ricevuti in palagio : a’ quali facendo il gonfaloniere le 
parole cirimoniose , come si suole , fu cosa notabile , 
che de’ romori e scandoli seguiti non si fece mai alcuna 
menzione , ma più tosto si riguardavano 1’ uno 1’ altro 
quei signori e collegi in quel modo che arebbono fatto 
se tutti fussero stati forestieri. Le quali cirimonie fini- 
te se ne tornarono alle proprie case , succedendo la 
nuova signoria , essendo gonfaloniere di giustizia Fran- 
cesco Antonio Nori. 
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Dicemmo di sopra, che l’occasione del narrato 
tumulto nacque dalla contesa d’ uno soldato con un 
berrettaio, e così fu vero. Ma non abbiamo già detto, 
clic l’ origine della discrizione fatta da’ collegi a caso , 
nè che l’ azioni fatte intorno a ciò dalla signoria e dal 
gonfaloniere fossero punto a caso, e non fossero fon> 
date sopra a più profondo mistero che quello che mo- 
stravan esteriormente i cittadini, cioè il desiderare che 
la gioventù s' armasse , acciò che la città non potesse 
essere molestata e afflitta dalla insolenza de’ nostri me- 
desimi soldati, come io aveva conosciuto la mattina me- 
desima per molte congbietture , e poi conobbi chiara- 
mente per gli effetti. Essendo adunque stato a parlare 
col gonfaloniere della distribuzione dell’ armi che il 
giorno si aveva a fare , si volse il gonfaloniere a mes- 
s<;r Niccolò dottor di legge suo figliuolo , e gli impose 
che andasse a casa de’ Medici , e facesse intendere al car- 
dinale Silvio la istanza grande che facevano ì collegi e 
la gioventù , di avere questa distribuzione delle armi , 
e che la signoria aveva ordinato che la si facesse quel 
dì alle venti ore. Al quale messer Niccolò io tenni com- 
pagnia , pregandomene esso strettamente : e così egli 
entrò in camera a parlare col cardinale , aspettandolo 

10 fuori della camera. Ove essendo stato poco spazio di 
tempo , se n’uscì tutto alterato , e così ritornando in- 
sieme al gonfaloniere , esso referì la risposta che era 
stata fatta alla sua imbasciata , dicendo che dopo il car- 
dinale , Ottaviano de’ Medici gli aveva risposto : dite al 
gonfaloniere , che a noi pare che sua signoria abbia 
maggior voglia di queste benedette armi , che non ha 

11 popolo. Per la quale risposta essendo il gonfaloniere 
non poco turbato , rivolgendosi a me disse : voi vedete , 
compare , che bel grado io riporterò di questi affari. 
E questa tale considerazione poteva ragionevolmente 
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avere sua eccellenza: perciò che il dello Ollaviano era 
succedalo nel maneggio dello sialo , poi che Galeollo 
suo fralellOj che con somma laude l’aveva esercilatu 
più lempo , per dargli onoralo riposo era stalo man- 
dalo oratore della cillà a papaClemenle- Perle cose delle 
si può agevolmente comprendere qual fusse la disposi- 
zione de’ Fiorentini nella vicinità de’soprastanti pericoli. 

Ma tornando all’ ordine della nostra narrazione , 
udito che ebbe il duca di Borbone il tumulto nato in 
Fiorenza, e che per la difesa quivi si trovava l’esercito 
della lega, essendo sceso in Valdarno di sopra, lasciato 
ogni pensiero dell’andare alla città, si rivolse con l’animo 
e colle genti alla volta di Roma. 

Queste cose furon fatte il giorno del venerdì a 
dì a6 d’aprile e papa Clemente in ispazio di 

quattro o sei ore ebbe nuova del perduto e racquistato 
palagio e governo , e quindi a quattro giorni , che era 
entrato il nuovo magistrato della signoria e del nuovo 
gonfaloniere , Francese’ Antonio Nori , uomo affeziona- 
tissimo alla casa de’ Medici , il padre del quale volen- 
dosi opporre al furore di Francesco de’ Pazzi, per di- 
fendere Giuliano de’ Medici, era stato ammazzato in 
chiesa in quello travaglio della congiura. Dissesi che il 
papa vinto dallo sdegno e dalla collora , non si possette 
contenere dallo usare molte acerbe parole , che mostra- 
rono grande appetito di vendetta contro i suoi cittadini. 

Essendo composte e assettate le cose della città nel 
modo detto , si partì l’ esercito della lega per andare 
alla difesa di Roma e del papa. Nondimeno avanti alla 
partita , non volle il duca di Urbino scordarsi del suo 
proprio comodo, nè metter piede in staffa insiuo a tarilo 
che non li fusse renduto la inespugnabile terra di San 
Leo dalla città di Fiorenza, alla quale essa era stata data 
da papa Leone In premio e ricompensa molto piccola 
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delle tante e tante migliaia di fiorini , che la patria no- 
stra aveva speso nella guerra del ducato d’ Urbino , 
fatta ad istanza del duca Lorenzo de’ Medici. Riebbe per 
tanto il duca Francesco Maria quella fortezza, capo del 
Monlefeltro , senza fatica , e con la aggiunta del guada- 
gno delle artiglierie de’ Fiorentini che si trovavano in 
San Leo , e con la rovina di quegli male avventurati 
abitatori , che de’ paesi nostri vi erano stati mandati ad 
abitare , come in una nuova colonia , perciò che dal duca 
d’ Urbino furono tutti scacciati , e restituite le posses- 
sioni , come era convenevole , agli antichi abitatori. 
Partissi finalmente l’ esercito della lega per seguitare a 
coda Borbone , ma non con quella prestezza che sarebbe 
stato di bisogno volendo in verità essere a tempo a sal- 
vare la città di Roma da quel pericolo , dal quale con 
r aiuto della lega si era salvata la nostra città. Perciò 
che prevedendo i Romaneschi in questi tempi la rovina 
che veniva loro a dosso , avevano usato di dire : il sacco 
di Fiorenza sarà la salvezza nostra , come prima ave- 
vano detto i Fiorentini , che la presura di Roma sarebbe 
la salute loro , come segui con l’ effetto , perciò che es- 
sendo giunto Borbone ne’ prati il sabato a dì G di mag- 
gio i5a'7 , entrò il lunedì seguente in Roma ad ora di 
terza con poca fatica , essendosi prima insignoriti gli 
Imperiali di quella parte che chiamano il T rastevere , 
nel quale primo assalto il duca di Borbone lasciò la vi- 
ta : acciò che quello esercito rimaso interamente senza 
freno alcuno , fosse di più grave gastigo a quella misera 
città , la infeliciU'i della quale non fa mestiere di rac- 
contare in questo luogo , essendo narrata da altri Nè 
anche si potrebbe immaginare , non che raccontare con 
gli occhi asciutti: con ciò sia cosa che questa gente bar- 
bara e crudele , cristiana secondo il nome , vincesse di 
crudeltà e d’ impietà e di ogni sorte di scelleratezze il 
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sacco e lo esterminio che fecero già i Gotti nirnici dell’im» 
perio romano. Imperò che essi perdonarono a’ sagri 
tempii e alla vita di tutti coloro che in quegli s’ erano 
rifuggiti, e questi, che militavano sotto il nome dell’im- 
pero romano e del regno di Cristo , non perdonarono 
alle venerande reliquie de’ santi , nè alla pudicizia delle 
conscgrate a Dio vergini : seguitando in questa loro cru- 
deltà molti e molli giorni , con tormenti che egli usa- 
vano per cavare danari da quelli che salvando la vita, 
erano rimasi infelici prigioni. 

Aveva poco tempo innanzi la Clarice moglie di Fi- 
lippo Strozzi tanto operato col papa , che con danari 
parie suoi propri , e parte con quegli di sua santità , 
che Filippo , il quale era stato mandato statico a Na- 
poli , per buona somma di danari era stato liberato, e 
conscguentemente ritornato in Roma : ma non aveva 
già voluto contentarsi Clemente, che Filippo c la donna 
se ne tornassero a Fiorenza , perchè per cosi fatto esem- 
pio gli altri abitatori di Roma non si spaventassero. 
Ma la detta Clarice essendo stata provveduta d’ un bri- 
gantino per favore del signore Renzo da Ceri , e Fi- 
lippo Ungendo di andare a spasso , segretamente se ne 
fuggirono ad Ostia , e quindi poi a Fiorenza ; ove es- 
sendo venuto la novella della calamità di Roma , e del 
papa assediato in castello sant’ Agnolo , il popolo co- 
minciò di nuovo a tumultuare, ma con migliore ordi- 
ne e più saldo fondamento che prima fatto non aveva. 
Perciò che i primi e meglio qualificati cittadini presero 
animo a confortare e persuadere il cardinale Silvio e 
gli altri due cardinali, i quali nella città si trovavano, 
a voler cedere alla volontà del popolo |>er salvarsi da 
tutti i pericoli che portavano; nella quale azione essen- 
do sopravvenuto Filippo Strozzi e la Clarice , commos- 
sero con la presenza e autorità loro i sopra detti car- 
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dinali di maniera, che nessuno più ebbe animo a recla- 
mare. E così la balia , che sotto nome del consiglio de- 
gli settanta reggeva lo stato de’ Medici , cominciò a trat- 
tare accordo e certe convenzioni di capìtoli , mediante 
i quali il sopra detto cardinale e i giovanetti Ippolito e 
Alessandro si dovessero assentare per allora dalla cit- 
tà, e rimanessero per spazio di dieci anni esenti dalle 
gravezze , e con la intera possessione dei loro benL 
£ così , essendo accompagnati da Filippo Strozzi e da 
altri loro parenti e amici , e dal conte Pier Noferi ca- 
pitano della guardia, partirono amorevolmente della 
città , e il seguente giorno ne andarono a Pisa, per ope- 
rare che il capitano Paccione da Pistoia , il quale teneva 
la cittadella di Pisa , la dovesse rendere liberamente alla 
signoria : perciò che quella fortezza , con la rocca di 
Livorno dalla parte di terra, si tenevano da’ particolari 
c propri capitani deputati dalla casa de’ Medici. 

Essendo adunque giunti in Pisa, nella quale era 
capitano e commessario Giovambatista Bartolini, uomo 
stato sempre affezionato alla libertà e all’ onore della 
jiatria , entrarono i sopra detti Ippolito e Alessandro e 
il cardinale Silvio in cittadella , e furono a ragiona- 
mento col detto Paccione , il quale non volle prestar 
loro orecchie , qualunque tra loro cotali ragionamenti 
si fussero. Ma di notte tempo gli lasciò uscire per la 
porta del soccorso in sul fiume d’ Arno , il quale avendo 
essi passato con barca col favore del detto capitano e di 
alcuni pochi fedeli soldati alla repubblica, se n’anda- 
rono a Lucca , e quindi poi ove meglio venne loro a 
proposito. La qual cosa recò non poco carico a Filippo 
Strozzi, come s’egli gli avesse studiosamente lasciati 
luggire sanza avere riavuto da loro le fortezze , por- 
tando maggiore affezione alla parentela di loro, che 
alla carità della patria. Dolevasi bene poi Filippo della 
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ingratitudine di coloro che lo calunniavano di cotale 
fallo , dicendo che ben doveva bastar loro , che egli e 
la Clarice colla sua autorità avesse persuaso i suoi ca- 
rissimi parenti a restituire la libertà alla patria. Furono 
dopo questa azione mandati al capitano Faccione due 
comiHfeisari per il maneggio dello accordo , prima An- 
tonfrancesco degli Àlbizzi e poi Zanobi Bartolini. Siche 
dopo molte pratiche e offerte di non poca somma di 
danari , fu contento il detto capitano di rendere la cit- 
tadella : ma quell’ atto che egli usò genero-samente di 
(are ( come degno di somma loda ) non si debbe pas- 
sare con silenzio: perciò che egli con voce viva e per 
iscrittura rinunziò a tutto quello premio di danari che 
gli era stato offerto e promesso (a). F il capitano Ga- 
leotto da Barga restituì parimente la rocca di Livorno 
per opera di Antonfrancesco degli Albizzi , ma con pro- 
messa di provvisione di iiorini diigeuto il' oro ranno 
durante la sua vita. 

Ora tornando alle cose di Roma , non è da lasciare 
indietro , che l’ esercito della lega perseguitando i n^ 
mici , non passò più oltre che quel luogo che si chiama 
r Isola , dieci miglia vicino a Roma , nè eziandio dòpo 
la presura e il sacco di quella , fece prova di liberare il 
papa dall'assedio, nè di vendicare quella città da tante 
crudeli ingiurie ricevute dagli Imperiali, qualunque di 
tanta freddezza se nc fusse la cagione ; di modo che fu 
necessario al papa di fare quel miserabile accordo che 
fatto fu co’ suoi nimici , col rendersi alla loro discri- 
zionc, e col dare in mano di essi soflìzienti statichi per 
la sicurtà della promessa de’ danari. A’ quali statichi 
furono usate gravissime insolenze e scherni da quelle 

(a) Rinunziò, per ricoprirsi, al premio, ma in quello scambio 
accettò poi la stessa somma sotto nome (ti condotta. Vedi quel che ne 
scrive il Varchi (Voi. I, p. u36) affint che U verità abbia il tuo luogo. 

Nardi rol. //. >7 
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genti barbare e crudeli , insino a tanto che dall’ infer 
lice papa fu satisfallo pienamente alla loro inesplica- 
bile ingordigia. 

In questo mezzo in Fiorenza si attendeva a rior- 
dinare il governo della città : la quale universalmente 
era tanto accesa del desiderio della libertà , e di vedere 
una volta il sommo magistrato eletto da’ liberi suffragi 
de’ suoi cittadini , che quasi non si poteva astencre la 
gioventù di trarre per forza di palagio quella presente 
signorìa e Francese’ Antonio Nori gonfaloniere, insti- 
gando Anton francesco degli Albizzi massimamente il 
popolo a usare cotale violenza contra di lui , come era 
stata usata già conira Piero Soderini. Nondimeno per 
consìglio de’ migliori c più mansueti cittadini fu delibe- 
rato e statuito il giorno, nel quale per legittimi suf- 
fragi fosse deliberata e creata la legge dello squittinare 
il sommo magistrato. Fu per tanto cosa molto nota- 
bile r ardore clic si vidde nella nobiltà de’ giovani nel 
rovinare e disfare quelle stanze e casette che erano state 
eddicale nella sala del consìglio per alloggiamento della 
guardia de’ soldati : in tanto che non fu quasi giovane 
alcuno , che confortando 1’ un l’ altro , non si gloriasse 
di aver portato fuori colle barelle buona quantità di 
calcinacci. Alla qual cosa concorreva prontamente tutta 
la famiglia del palagio, che si ricordava dell’antica ri- 
putazione c degnila che aveva quella signoria al tempo 
della repubblica. Feeesi adunque la legge per la quale 
si dispose , che la presente signoria s’ intendesse e di- 
chiarasse aver finito il suo ufllcio per lutto il presente 
mese di maggio , e che la signoria che succederebbe 
ad essa dovesse sedere tre mesi continui , cominciando 
a dì primo di giugno seguente. E cosi fu determinato 
il giorno nel quale si avesse a eleggere la nuova signo- 
ria per detto tempo , e il gonfaloniere di giustizia per 
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tin anno. La qual cosa essendo stata udita fuori , tanto 
parve grande la fatica dell’ indugio di aspettar quel tem- 
po , che pter poco mancò di suscitare tumulto nel po- 
polo ; in modo tale che fu nèccssario anticipare il giorno 
del Lagunare il consiglio. Ed in quel mezzo , essendo 
netta e purgata la sala da ogni lordura , fu eziandio pur- 
gata e espiata (i) da’ sacerdoti con l’acqua santa, se- 
condo r uso delle cerimonie sacre ; e la mattina nella 
quale fu raguuato il consiglio per creare il nuovo ma- 
gistrato , vi fu cantata dal clero una solenne messa. 
£ gli signori che furono eletti, insieme col gonfalonie- 
re , che fu Niccolò Capponi , il di delle caleude di giu- 
gno , nel quale presero l’ ilfficio , lietamente e secondo 
r uso delle solite cirimonie , si vollero prima tutti de- 
votamente comunicare , per dar principio con prosperi 
auspicii a quel presente suo nuovo governo. 

In questo medesimo tempo il re di Francia e il re 
Arrigo d’ Inghilterra , i quali già s’ erano molto pertur- 
bati della persecuzione che faceva Cesare a santa Chie- 
sa , e accordati alla sua difesa , udito che ebbero la do- 
lorosa novella della perdita di Roma , e dello assedio , 
e della gravissima taglia imposta al papa , per rimet- 
terlo in libertà fecero risoluzione di usare ogni oppor- 
tuno rimedio , per liberare il papa e vendicarlo da tante 
ingiurie. Perciò che insino dal principio, quando il papa 
si fece nimico all’ imperadore , sua santità aveva man- 
dato in Francia il cardinale Salviati a provocare il re 
contro all’ imperadore, e in Inghilterra il signore Uberto 
da Gambara : e mediante questi (kie instrumenti allora 
sollecitava caldamente questi principi , facendo loro in- 
tendere parlicularmcnle tutte le crudeltà e le scellera- 
tezze usate dai soldati imperiali contro alla santa Chiesa 

(i) Cosi 1*E. di Lione conformemente a’G. R. ; il Sennartelli 
invece tupena. 
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e allo onore di Dio , profanalo nelle persone dei sacri 
vescovi e degli altri religiosi e sacerdoti. Per queste ca- 
gioni adunque, e per ordine di amendui questi generosi 
principi , passò monsignor Lulrec con grosso esercito 
nel contado di Alessandria , cacciando per forza il conte 
Lodovico da Lodrone del castello del Bosco , capitano 
delle fanterie tedesche: e con la medesima forza e feli- 
citò s’ insignorì della città di Alessandria, negligente- 
mente guardata dagli Imperiali. Ed avendo congiunto 
seco r esercito viniziano, ne andarono insieme a com- 
battere Pavia, la quale era difesa dal conte Lodovico 
Balbiano, o vero da Beigioioso , essendo rimàso Anto- 
nio da Leva alla guardia di«Milano. Onde avendo Lu- 
trec piantato 1’ artiglierie a quella città, la cominciò a 
battere con tanta furia dalla parte ove è il castello di 
quella, che avendo abbattuto una gran parte di quel 
castello, fece una grandissima apertura, e dato in quel 
luogo dopo la battitura un bravissimo assalto , s’ insi- 
gnorì in poco spazio di tempo di quella misera città , 
non polendo nè i soldati del presidio nè i terrazzani re- 
sistere alla forza di quel bravissimo esercito : il quale 
per vendicarsi della vergogna che la nazione franzese 
aveva ricevuta nella presura fatta del suo re, e della 
perdita di tante sue genti , combatteva con incredibile 
odio contro a quella infelice terra. Sì che non lascia- 
rono indietro d’ usare ogni sorte di crudeltà e di vitu- 
|>crio che usare si possa contra qualunque odioso nimi- 
co, non ostante che Lulrec avesse comandalo, che si 
tenesse cura dell’onore delle sacre vergini e delle pulzelle. 

Dopo il sacco di Roma e lo assedio del papa, in Fio- 
renza si era rinnovata la lega pure fra il papa mede- 
simo c gli altri collegati e i Fiorentini insieme , c prin- 
cipalincnle a questo line , che si liberasse il papa : il 
che era mollo a cuore del redi Francia, e d Inghil- 
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terra, per conto della religione, e per acquistarsi un tale 
onore. E perciò era passato i monti Lutrec, e felice- 
mente aveva preso Alessandria e Pavia : e da’ Fiorentini 
era sollecitato che venisse innanzi, per liberarsi da ogni 
timore degli Imjieriali , sperando che per ventura su 
questa occasione i Franzcsi avessero a tentare la ìiupi'csa 
di Napoli. Il cardinale Cibo e Ridolfi facevano con Lu- 
trec il medesimo officio di sollecitarlo per liberare il pa- 
pa. Ma mentre che penava a risolversi, un gentiluomo 
milanese, gran partigiano de’Franzesi e nimico antico 
del duca Francesco Sforza , lo stolsc dal disegno che egli 
aveva già fatto dell’ andare alla volta di Roma , per la 
facilità grande che esso gli dimostrava che sarebbe il 
cacciar di Milano Antonio da Leva co’ suoi Spagnuoli ; 
il che seguendo , sarebbe finita affatto la guerra per gli 
interessi de’ due re e de’ Viniziani. Credevasi anche nel 
medesimo tempo, che ’l re Francesco potesse credere, 
che solamente sul remore e spavento di quello suo eser- 
cito, gli Imperiali avessino a sgombrare la città di Roma 
sanza usare altre forze, e che non offendendo più gra- 
vemente r impcradore , quegli si avesse a disporre più 
iacilmcnte a rendergli i suoi figliuoli statichi per danari, 
sanza richiedere da lui più dure condizioni. 

£ lo itnperadore dall’altra parte, tocco da religione 
e dalla infamia delle cose fatte, mandò di Sjragiia frate 
Angiolo (a) generale dell' ordine de’ frati Minori e suo 
confessore , e Verreo suo cameriere , in Roma a Filiberto 
principe d’ Grange, e a don Ugo di Moncada, e a Fer- 
dinando Alarcone , commettendo loro , che onorassero 
il papa più che fusse possibile di parole, e che fosse ri- 
posto nella sua medesima dignità, pur che si trovasse 
qualche modo di aver danari per piagare i soldati , per 


(a) Cioè frate Franceaco Augello. 
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potiTgli cavare di Roma : ma che avvertissero con ogni 
diligcnzia e cautela, die pighando statichi da sua santi- 
tà , e perciò fatto libero , di nuovo non gli diventasse 
nimico per vendicarsi di queste fresche ingiurie, o che 
almeno gli potesse poco nuocere. Ma al papa erano molto 
dure queste condizioni , perchè ritrovandosi prigione , 
non si trovava modo alcuno di poter mettere insieme e 
pagare questi danari , conciofussecosa che egli avesse per- 
duto ogni autorità e facilità, così spirituale come tem- 
porale , e che le promesse e i contratti e ogni sorta dr 
scritture non fossero punto valide nè sicure, trovandosi 
egli in cotal grado. Ma i Tedesclii superbamente ribut- 
tavano tutte r offerte che cran lor fatte delle sicurtà e 
delle promesse qualunque elle si fossero, e ferocissima- 
mcnte minacciavano tutti quei che erano in castello, e 
massimamente il papa e i cardinali, se tosto non face- 
vano provvedimento di danari. Finalmente la cosa si ri- 
dusse a questo termine, che sua santità fu costretta a 
dare statichi di pagare la somma convenuta de* danari, 
i suoi più cari e onorati familiari che egli avesse, i quali 
furono M. Gian Maria del Monte arcivescovo Sipontiuo, 
M. Noferi Bartolini arcivescovo di Pisa, M. Antonio Pucci 
vescovo di Pistoia, M. Giovali Matteo Gliilberti (a) vescovo 
di Verona, e oltra questi prelati furon lordati in mano, 
come danarosi e nobili e stretti parenti del papa , Iacopo 
Salviati padre del cardinale, e Lorenzo Ridolfi fratello 
carnale del cardinale Niccolò. I quali tutti furono subi- 
tamente incatenati, e con molta atrocità continuamente 
da quei barbari spaventati, per cavar più tosto l’oro da 
quelli: e così incatenati a guisa di malfattori furono con- 
dotti quei nobilissimi cittadini alle forche in campo di 
Fiore, essendo già quivi apparecchiato il boia per do- 

(a) Cioè Ciammatteo Ciherti daUrlo. 
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vergli iiupiccare a posta di ogni poco di romore , o cenno 
che ne facesse la raoHiludine de’Tedeschi. A questo modo 
furono trattati quei miseri, pallidi e sbigottiti per la 
paura della fnorte, e nel medesimo modo furono tre 
volte menati fuori in pubblico, nè per altra miglior ca- 
gione salvati, se non che la speranza dell’ oro in questo 
caso ritrovava compassione ancora nella crudeltà. Dis- 
sesi poi, che questi staticbi scamparono del palazzo del 
cardinale di san Giorgio, ove erano tenuti prigioni e 
guardati ; e che per industria di alcune persone erano 
stati trafugati , avendo fatto prima una abbondante cena 
con molta copia di diversi vini a quei che gli guarda- 
vano, sì che erano rimasi come stupidi e alloppiati, e 
così essendosi trasfigurati meglio clic poterono , assai 
agevolmente usciti di Roma a piede, si salvarono del 
pericolo giugnendo nel campo del duca d’ Urbiuo , che 
allora si trovava nell’ Umbria. 

Per la fuga de’ sopra detti staticbi, vedendo i Te- 
deschi mancare il disegno fatto da loro, e i prosperi 
successi del capitano Lutrec, che ne veniva alla volta 
di Roma, cominciarono a prestar gli orecchi agli altri 
ragionamenti mossi dal papa, il quale prudentemente 
pensava tuttavia a nuovi modi dì far danari, ma con 
poco onesto modo, sì che in breve tempo raccolse il 
papa assai buona somma di danari , tra’ quali messe al- 
r incanto chiaramente alcuni cappegli di cardinali, per 
dovergli dare a danari contanti, ma tutti ad uomini ami- 
cissimi e affezionati alla parte imperiale , i quali si sa- 
peva che aspiravano a quella dignità (i); e perciò i sol- 
dati spagnuoli e tedeschi placati dalla autorità di quei 

(i) I! patto è restituito all*origìnale integrità con Paiuto de*Co> 
dici Riccardiani; gli stampati hanno: a nuovi modi di far danari, co‘ 
me egli fece. Sì che in breve tempo raccolse il papa assai buona somma 
di danari, de* quali pagò i soldati secondo L* accordo fatto. 
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personaggi mandali dallo imperadore , si accordarono 
assai agevolmente a pigliare i danari, e ad ubbidire a’ loro 
consueti capitani : e il papa per mostrare anche egli allo 
imperadore l’ affezione del suo animo amico e fedele a- 
veva dato altri cinque staticlii ad elezione degli Impe- 
riali; uno di essi fu il cardinale Pisani viniziano, figliuolo 
di M. Luigi provveditore nel campo della lega, e il car- 
dinale Triulzio milanese, e Niccolò cardinale de’GadJi 
tìorenlino, fratello di Luigi, Giovanni e Sinibaldo ; i 
quali furono menali a Napoli, e guardati in castello Nuo- 
vo; e così furono dati per staliclii due altri cardinali, 
monsignor Frangiotto Orsino e monsignor Paulo Cesis. 
Nel fare il sopra detto accordo si affaticarono assai in 
beneficio del }>apa il cardinale Pompeo Colonna e M. 
Girolamo Moroue: perciò che il papa se gli aveva fatti 
amici, e con certe amorevoli promesse riconciliati , sì 
che favorirono molto il decreto dell’ imperadore. Onde 
la cosa fu destramente accomodala dal sopra detto frale 
Francesco Angioli. 

Poscia adunque che il papa fu stato sette mesi in 
prigione avendo a essere liberato per giudicio degli Im- 
periali, e specialmente del signor Ferdinando Alarco- 
ne, essendosi a pena conchiuso l’accordo, benché egli 
avesse detto di volersi uscir di castello quindi a tre gior- 
ni, se ne usci di mezza notte sanza che gli fosse punto 
vietato da’ guardiani la porla, avendo egli postosi un 
gran cappello in capo e un tabarro in dosso ; e con qucl- 
r abito vile e ignobile, fingendo d’essere un servidore 
del maestro di casa, mandalo per ordinare da mangiare 
per tulli gli alloggiamenti ove doveva alloggiare il pa- 
pa, cosi se ne uscì fuora di Roma per una porla segreta 
che si dice essere nell’ ultimo canto del giardino del pa- 
lazzo di san Pietro, la chiave della quale porla s’era 
falla dare daU’orlolaiio. E a questo modo avendo ingan- 
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nato le guardie, montando sopra un giannetto spagnuolo 
si mise in viaggio, e sotto Celano e Baccano, ferman- 
dosi un poco a Capranica , se ne amlò a Orvieto , città 
fortissima di tutta la Toscana: dove cominciarono a con- 
correre i prelati e altri personaggi che con la fuga , o 
col pagare delle taglie s’ erano liberati dalla morte e dalla 
prigionia : tanto che il papa aveva cominciato a ripi- 
gliare la solita riputazione. 

Ma perchè s’ intendeva l’ esercito della lega a poco 
a poco risolversi , non potevano i Fiorentini confidare 
in quello, e manco fidarsi delle reliquie dell’esercito im- 
periale, insino a tanto che quello se ne fosse andato nel 
reame, ove s’era creduto in vano per allora , che dovesse 
andare l’esercito della lega: però si disegnava di armar- 
si, e provvedersi di nuove armi che tutte dependessino 
da quel nuovo governo , e oltra (juesto si desiderava di 
fortificare la città, e creare dentro a quella una ordinanza 
militare, dando farmi in mano al popolo. Ma intorno 
a questi disegni nascevano in Fiorenza molte diflicultà, 
perciò che il gonfaloniere , uomo quieto e pacifico di sua 
natura , pareva che ahhorrisse f armi , e fuggisse la spesa 
grande vi sarebbe stata nella fortificazione della terra , 
massimamente volendo seguitare l’utile e magnifico mo- 
dello di prima, che aveva già ordinato il cardinale Giu- 
lio , avanti che fusse assunto al papato. E in questi di- 
scorsi pareva che fussi molto simile all’opinione e a’ con- 
sigli de’ nostri avoli, che usavano dire ragionando della 
fortezza del sito di Fiorenza , che quelle montagne che 
essa ha d’intorno, erano la sua difesa: e che i nimici 
(piando egli erano pochi, non ci potevano offendere, e , 
quando egli erano molti , per la sterilità del paese non 
vi potevano stare. La (piale opinione ( come ha mostro 
l’esperienza) è molto fallace: perciò che a’ nimici no- 
stri , i quali per la forza della moltitudine loro spoglia- 
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l ono la città del suo contado c della massima parte del 
suo dominio , abbondaioiio sempre tutte le sorte delle 
vettovaglie. Ma il desiderio della maggior parte de’ cit- 
tadini era molto diverso da quella già molto anticata, e 
oggi molto dannata opinione , si che ogni contrario con- 
siglio difficilmente era ascoltato , quasimente che poco 
amasse la salute della patria colui che non volesse farla 
forte, e quanto più si potesse inespugnabile. La qual cosa 
non si poteva già imputare ragionevolmente a Niccolo 
Capponi, come pur dianzi s’era conosciuto chiaramente 
per la sperienza : e troppo ingrati e maligni sarebbero 
coloro che altrimenti credessero. Ma della credenza che 
aveva il popolo, che il gonfaloniere avesse poca incli- 
nazione alle sopra dette cose (i), era stato cagione lui 
mede.simo, il quale talora motteggiando con alcuni suoi 
familiarissimi amici , confessava ingenuamente non si 
essere mai dilettato dell’ arme , nè dello edificare, nè 
eziandio della agricoltura, tutte cose però dalla maggior 
parte degli uomini molto lodate; nondimeno questa sua 
negligenza, nella qualità e opportunità del presente tem- 
po, era esposta grandemente a’ morsi della invidia e della 
malignità, la quale di sua natura tira sempre il fine delle 
azioni umane nella parte peggiore. 

Ma poscia che e’ segui la liberazione del re, che fu 
alli lìb di marzo nel lòat), e prima quella del papa del 
precedente febbraio (a) , e che erano seguite in favore 

(i) Le altre stampe avesse alle sopra dette cose ; e sebbene la stessa 
laguna sussista eaiandio ne’Godici Riccardiani, tuttavia il i.^di essi 
ci mostra come supplirvi , poiché le parole poca inclinazione si trovan 
quivi scritte io principio del periodo e di poi cancellate. 

(a) Clemente VII , anticipandosi di un giorno la libertà, fuggi 
di castel S. Angelo agli 8 dicembre 15^7 ; qui dunque o è scambiato il 
mese, o si deve intendere non della persona del papa, ma del suo 
«tato, rimasto libero nel successivo febbraio dalle feroci soldatesche 
imperiali. È poi certo uno sbaglio il parlar di questo o di quel fatto 
rumo anteriore alla liberazione del re di Francia, avvenuta a* 18, 
non a*a8 di marzo i 5 'i 6 (stil com.). 
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(Ic'Frauzcsi le cose sopra delle, e che il capilaiio Lulrec 
doveva marciare alla volla del reame, si cominciarono a 
rislrigiicre lulli i collcgali insieme, i Franzesi e Vini- 
ziani massimumenle, perchè si lemeva che il medesimo 
csercilo barbaro, dislrulla Roma, si rivolgesse con Ta- 
uimo alla dislruzione e rovina della ricca cillà di Fio- 
renza. Perciò cheinsino al lempo, nel quale Aiilonio da 
Leva con uno conlinuo sacco dislruggeva la misera cillà 
di Milano, e che più non v’-cra da consumare, soleva , 
confortando i suoi soldati a sopportare ancora un poco 
di disagio , promeltere loro con altiere parole il sacro- 
santo sacco di Fiorenza, e che gli menerebbe a misurare 
con le picche i broccati d’oro di quella città (a). Si che i 
Fiorentini avevano cagione di disiderare di armarsi , vo- 
lendosi liberare da’ minacciati pericoli : e i Yiniziani e- 
rano mossi al favore delle cose franzesi, sperando su 
r occasione di questa nuova guerra avere a ritornarsi 
padroni delle cose che già tenevano nel reame: e il duca 
di Ferrara , che aveva maritalo don Ercole suo figliuolo 
con madama Renea sorella della moglie del re France- 
sco, e figliuola che fu del re Luigi XI, e ad instanza del 
medesimo re avevano i Fiorentini fatto lor capitano ge- 
nerale il detto don Ercole, in luogo del quale (s(j biso- 
gno ne fusse) era obbUgato di servire Alfonso in pci^ona : 
il che da lui poi non fu osservato, scusandosi, e dicendo 
che a lui non si conveniva offendere il papa, del quale 
egli era feudatario. 

Era venuto innanzi, come di sopra si dice, il capi- 
tano Lutrec, e aveva perduto lempo nella Marca d’An- 
cona aspettando genti de’ Svizzeri, Tedeschi e Guasconi, 
e alcune bande di cavalli de’ Yiniziani, insieme co’ loro 

(a) Questo fu 1’ insolente grido di quella ciurma di ladroni, 
quando da’ colli dell’Apparita videro Firenee e le floride adiacenti 
campagne. Vedi il Varchi a p. igS , Voi. II. 
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provveditori : e avendo condono al soldo del re il signor 
Valerio Orsino, marciavano alla volta ilei reame. E giu- 
gnendo il detto signor Valerio a Fermo , ove ijuelli della 
razione Brancadoria potentissimi suoi parenti, combat- 
tevano del principato della città colla famiglia de’ Guer- 
rieri, della qual famiglia era capo principale Federigo, 
che seguitava la parte imperiale, e non ubbidiva il ve- 
scovo di Cariati vicelcgato nella Marca a nome del j>a- 
pa, chiamò il vicelegato il signor Valerio, e col favore 
de’ suoi soldati vecclii ammazzò il Guerriero; c così aveva 
messo in rotta e danneggiato alcuni altri signorotti della 
fazione imperiale. 

1 Fiorentini in questo mezzo congiunsero le bande 
nere che furono del signor Giovanni de’ Medici, c con 
grande alfetto servivano la città ^ con l’esercito di Lu- 
trec,e in Fiorenza attendevano a riordinare lo cose della 
città a quel line che desiderava la maggior parte de’ cit- 
tadini. Dai quali in quel tempo medesimo fu messo in 
considerazione di tor via interamente il nome e magi- 
strato de’ capitani di parte guelfa , parendo loro come 
certo e verisimile, che quel nome tenesse viva la me- 
moria della contraria fazione ghibellina, cosa veramente 
dannosa e di gran vergogna a una città che sia e ap- 
jiarir voglia d' animo unito e insieme conforme. Ragio- 
nossi ancora di levare quella distinzione che si faceva 
tra’ cittadini delle maggiori e delle minori arti, parendo 
che cotale distinzione non onorasse punto la città, e che 
molti cittadini essendo utili e onorevoli con le loro ope- 
razioni per la repubblica , ne restassero depressi e diso- 
norati. Ma clic questo non avesse effetto fu impedito dalla 
volontà de* medesimi cittadini delle arti minori: i quali 
per e.s.scre ridotti oggi a poco numero, si contentavano 
più tosto della maggiore utilità, clic della maggiore ono- 
ranza. Tcntossi ancora di creare un’ altra le:'''i! a siini- 
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glianza di quella die hanno i Lucchesi, che si cliiama 
de’ Discoli , ma con altri modi e considerazioni e circo- 
stanze proporzionate alla qualità del popolo fiorentino. 
Ma con molto maggior favore e studio fu messo innanzi 
e condotto ad effetto una legge chiamata della Quaran- 
tia, per sentenza della quale avessero ad essere puniti 
de’ loro falli i cittadini beuificiati (come iliciamo noi) e 
statuali: che fu giudicato cosa molto utile, celie il giu- 
dicio di quella avesse ad essere molto formidabile. Chia- 
ma vasi tal giudicio la quarantia, perciò che si traevano 
a sorte quaranta cittadini del consiglio degli ottanta , e 
traevansi questi tali, caso per caso, secondo che acca- 
devano de’ delitti che si avevano a punire. Sarebbe cosa 
lidia il narrare distesamente i modi che in ciò si tene- 
vano, se la brevità che si conviene alla istoria non desse 
iinjiediincnlo. 

Fecesi bene come cosa allora utile e necessaria , o 
dalla maggior parte richiesta per la conservazione del 
presente stato , una descrizione di trecento giovani no- 
bili , i quali con certi ordini a vicenda guardassero la 
porta del palagio. E non perciò punto meno caldamente 
si procurò di fare la descrizione universale per tutta la 
città d’ una milizia civile, la quale nel bisogno della 
guerra tenesse a freno la consueta licenza de’ soldati 
forestieri del nostro presidio, e con quegli insieme si 
adoperasse nella guerra. Fu questo numero di quattro- 
mila giovani dagli anni diciotto infino a’ quarantacin- 
que , lienchè molti che non erano tenuti dal rigore della 
legge, volontariamente si facessero descrivere. E alla 
disciplina di questa ordinanza fu preposto dalla signoria 
il signore Stefano Colonna da Peueslrino , il quale come 
uomo accetto al re s’intratteneva allora nella terra , ma 
sunza comme.ssione o grado alcuno. Non «i debbe mau- 
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care ragionevolmente di far menzione di questa prima 
rassegna , o mostra che ci vogliamo dire , la quale fu 
fatta ordinatamente in questo modo. Era tutta questa 
niolliludine divisa egualmente in sedici parti , perchè 
tanti sono i gonfaloni e i gonfalonieri delle compagnie 
< del popolo; la quale essendo prima ragunata insieme 
su la piazza di santa Maria Novella , per la via che viene 
dal canto de’ Carnesecchi e di santa Maria Maggiore se 
ne venne in ordinanza alla volta della piazza di san 
Giovanni, su la quale davanti alla porta di detta chiesa 
era posto quel bellissimo altare d’ argento che si suole 
onorare nelle solenni festività del comune : e all’ incon- 
tro di quello a canto alla porta del mezzo di santa Ma- 
ria del Fiore sedeva il sommo magistrato della signoria 
sopra il suo magniGco tribunale, come si costuma di 
fare nelle feste e processioni. Venendo adunque tutta 
quella milizia in ordinanza , e giiignendo innanzi all’al- 
tare , ciascuno de’ giovani , con atti e gesti convenevo- 
li, prima gli facevano la debita reverenza, e dipoi ri- 
volti alla signoria facevano il medesimo : e ponendo la 
mano sopra il sacro e santo libro degli Evangeli, che 
sur ogni canto dell’altare erano porti loroda uno de’prin- 
cipali sacerdoti , pigliavano il solenne giuramento , se- 
condo una certa formula di parole perciò ordinate. E 
quindi partendo, se ne andavano facendo magnilìca e 
bella mostra per tutta la città, perchè e di vestimenti e 
di armadure ricchissime erano sontuosamente adorna- 
ti, stando a vedere questo lieto spettacolo con tutto il 
popolo la signoria e il sopra detto signore Stefano, che 
sedeva a lato del gonfaloniere di giustizia. 

Sarebbe parulo ancora più grato e accetto tale spet- 
tacolo a quella gioventù , se non fusse àccaduto il do- 
loroso caso che avvenne a uno de’ loro com^>agni non 
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molti giorni innanzi , che fu di questa condizione. La 
mattina nella quale s’ era vinta la legge di questa mili- 
zia (a), uscendo il consiglio, un giovane detto Tomma- 
so Ginori, volgendo le parole a Iacopo Alamanni (i), 
orsù , ecco che ancor noi potremo pure portar l’ arme : 
al quale rispondendo egli forse troppo altiera mente 
(perciò che egli era de’ giovani della guardia) disse, 
ancora non l’avete voi portata. E cosi replicando rimo 
all’altro alcune scortesi parole, il detto Lieopo messe 
mano all’ arme: onde fu generato in quel luogo e in 
quel tempo dell’ uscire il consiglio un grande tumulto. 
E perchè lo Alamanno non si partiva ancora di piaz- 
za , come convenientemente arebhe dovuto, avendo of- 
feso con quello atto troppo strano la presenza e reve- 
renza di tanti cittadini, da’ quali essendo egli stato molto 
biasimato e sgridato , finalmente fu preso da’ famigli 
d’otto, e il medesimo giorno a ore 32 fu decapitalo in 
ballatoio. Fu fatto questo gindicio e sentenza per deli- 
berazione d’ uno magistrato composto di più magistra- 
ti , e ordinalo per riparare a’ casi che possono avvenire 
subiti e repentini contro allo stalo^in modo che al- 
cuno de’ magistrati particolari non fusse a tempo a po- 
terli punire , e gastigare il delinquente. Fu nondimeno 
difesa la colpa sua da M. Baldassarre Carducci dottore 
di legge, dicendo quello non essere sottoposto a cotale 
magistrato , ma agli altri magistrati ordinari della cit- 
tà , c alla quaranlia , perciò che questo insulto fatto a 
lino privato cittadino non era peccato commesso con- 
tro lo stato , nè di lesa maestà ; nondimeno reseenzione 
di questa presente sentenza fu eseguila come abbiamo 
detto di sopra. 


(a) A*6 di novembre. 

( 1 ) Lascia sottintendere le parole gli si trovano per 

altro aggiunte negli stampati. 
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Fcccvi ancora in questi medesimi tempi ddil>era- 
zionc di fortificare ad ogni modo la città , prevedendosi 
quasi per cosa certa il pericolo della futura guerra. Ma 
perciò die la fortificazione già cominciata uLihracciava 
troppo grande spazio di luogo , e consegucnlcmenie 
aveva bisogno di maggior numero di difensori , ella fu 
ritirata e ristretta in più breve spazio, secondo il dise- 
gno del prudentissimo arcliìtettore Micbelagnolo Buo- 
narroti , approvato e lodato anche dal giudicio delle 
persone militari. E per tenere maggiormente uniti colla 
città tutti i capi principali della lega , furono mandati 
dalla repubblica in diversi luoghi nostri ambasciadori , 
a Vinegia .M. Bartolommeo Gualterotti dottore di leg- 
ge; a Ferrara .M. Galeotto Giugni similmente dottore; 
in Inghilterra fu mandato Pierfrauccsco Portinari, uomo 
litterato e tfltissimo ad ogni gran maneggio di cose di 
stato, e, quello che molto più che altro si desiderava 
in quel tempo , uomo affezionatissimo alla libertà della 
patria ; in Francia fu mandato M. Baldassarre Carduc- 
ci , uomo conosciuto, pronto c cilicacissimo in ugni sua 
azione (a). Con alcuno dc’detti ambasciadori fu mandato 
in compagnia qualche giovane sotto ambasciadore (clié 
così si chiamava quel grado), il quale però non si do- 
' Teva impacciare nè intromettere in co.sa alcuna atte- 
nente al maneggio del proprio ambasciadore e supe- 
riore suo. Uno cotale di questi giovani , trovandosi in 
compagnia del detto M. Baldassarre, essendo nomo no- 
bilissimo e letterato e accorto a maraviglia , ma poco 
iliscreto e poco ricordevole di quello rispetto che doveva 
avere al grado e all’età dell’ ambasciadore, usava talora 

(a) Vuoisi per altro fare avvertenza che questi quattro amba- 
sciadori furono eletti e andarono al loro ufficio in tempi diversi: il 
Gualterotti c il Portinari nel iSay (sti! lior.), il Carducci nel i5a8, 
e nel iSaq il Ciu{;ni. 
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di scrivere privatamente ad alcuno del magistrato de’die- 
ci , dandogli conto e ragguaglio dell’ azioni dell’ amba- 
sciadore , o buone o ree che quelle si fussero , secondo 
il suo giudicio ; della qual cosa per alcuno accidente 
nacque ne’ tempi avvenire non poco scandolo , con di- 
minuzione della grazia e favore che soleva avere uni- 
versalmente quel giovane. Del che per esempio degli 
altri simili ho voluto far menzione. • 

(a) Aveva già per singolare grazia e dono di Dio co- 
minciato la città a respirare dalla gravissima afUizione 
della peste, in modo che, avendo passato il numero 
de’ morti la somma di cinquecento il giorno, in quello 
della vigilia dell’ Assunzione della Madonna parve che 
la peste si fermasse : e cosi da indi in là andò continua- 
mente scemando, tanto che il di della festività di tutti 
i Santi , la città era quasi tutta risanata e netta , si che 
i cittadini ritornavano in gran parte nella terra. Ma 
ne’ tempi precedenti in sul colmo della peste erano ri- 
masi molto diminuiti di numero tutti i magistrati , e ri- 
masi imperfetti per la morte e per la fuga di quegli che 
si assentavano dalla città per paura della comune infe- 
zione ; sì che nessuno di tali magistrati poteva eserci- 
tare roiiìcio suo : di che seguitava grandissimo disor- 
dine in tutte le cose che si avevano a fare. Al quale 
disordine volendo la signoria provvedere, e consigliarsi 
di quello che fusse da fare, fece ragunare il consiglio 
degli ottanta con tutti quei magistrati che in quel se- 
nato sogliono intervenire : i quali consiglieri e magi- 
strali insieme ragunati, non aggiunsero alla somma di 
ottanta o novanta cittadini. Sì che nella gran sala del 
consiglio a pena si rivedevano , sedendo tutti separati 

(a) Notisi che l’Autore, perrenuto con la sua narrazione all’an- 
no iSaq, Tolgasi ora indietro, e ai trattiene a parlare di cose arva- 
nute assai prima; cih ch’i per dire delia peste vuoi riferirsi al iSay. 
Nardi Voi. II. ig 
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e molto allontanuti i’ uno dall’ altro: cosa veramente 
molto miserabile a vedere e a considerare , perciò che 
mentre che egli intendevano 1’ uno dall’altro la morte 
particolare degli amici e parenti loro , nessuno de’ pre- 
senti cittadini poteva in modo alcuno ritenere le lagri- 
me. Avendo per tanto esposto il gonfaloniere a quel se- 
nato i disordini ne’ quali si trovava di presente la re- 
pubblica , fu unitamente da tutti i cittadini risposto alla 
signoria , e datole ampia commessione che ella sti'ssa 
per vigore della sua autorità provvedesse a tutti i bi- 
sogni della repubblica : promettendo , che incontanente 
ammorzata o spenta che fosse la peste, con una singo- 
lare provvisione e legge sarebbe approvato e confer- 
mato tutto quello che la delta signoria avesse delibe- 
ralo e statuito, come se ogni cosa fosse stata fatta le- 
gittimamente e secondo gli ordini. E in questo modo 
si governava la misera città , mentre che dentro era af- 
llitta dalla pestilenza, e distratta dalla diversità de’ pa- 
reri de’ suoi cittadini , c di fuori dal sospetto e da’ro- 
mori della guerra. 

Avvenne per tanto una volta (b) in tra l’altre, 
che il gonfaloniere Niccolò Capponi , parlando nella 
sala del consiglio, ove già cominciava a concorrere buon 
numero di cittadini , si riscaldò in tal maniera, che ri- 
volgendo l’animo e le parole da’ fatti della repubblica 
e dalle presenti tribolazioni alla contemplazione della 
maestà di Dio , e acceso di divozione , disse in nome di 
tutta la città , che tutto il popolo tiorentino non vo- 
leva né altro re nè altro signore che Cristo solo , e che 
solamente a lui e alle sue sante leggi voleva ubbidire. 
£ cosi avendo seguitato alquanto di parlare sopra la 
medesima materia , e col medesimo fervore , nel fine 

(j) Clic fu il iiuno giorno di febbraio lóay (iti! fior.). 
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del suo arìngare , quasi che egli ne volesse di ciò che 
detto aveva un chiaro consentimento e manifesta testi- 
monianza da tutto il popolo , propose nel consiglio un 
partito e deliberazione del tenore sopra detto. La quale 
deliberazione fu accettata e vinta con tanto favore , che 
pocliissime fave nere mancarono in tale partito alla per- 
fezione deir intero numero de’ presenti cittailini cosi ra- 
gunali, sopra così fatta raaravigliosa unione rallegran- 
dosi tutti gli uomini di buona mente , c commendando 
sopra tutto il gonfaloniere della lettissima intenzione , 
e della eilicacia della sua ornatissima orazione. E per 
tenere memoria delle cose dette e fatte di sopra , fu or- 
dinato dalla signoria un libro diviso e distinto in (juattro 
]>arti , secondo il numero de’ quartieri della città ; nel 
principio del qual libro , dopo uno accomodato e bene 
dettato proemio, si soscrisse alla osservanza calla me- 
desima conformità degli animi , prima il sommo ma- 
gistrato della signoria c gonfaloniere, c appresso il col- 
legio dell! sedici gonfalonieri, il collegio de’ dodici 
buoni uomini, e successivamente tutti gli altri magi- 
strati e ufllci che tengono grado: dopo de’ quali si an- 
darono a soscrivere di loro propria mano gli altri cit- 
tadini, ciascuno nel suo quarliere volontariamente a suo 
piacimento. La cura del libro c di questa soscrizione 
ne fu commessa a messer Salvestro Aldobrandini dot- 
tore di legge, e cancelliere e segretario delle Uiforma- 
gioni. La quale soscrizione e fede promessa dell’ osser- 
vanza delle predette cose , come ella fusse da molti e 
molti cittadini poco osservata, io sa l’ infallibile scruta- 
tore de' cuori umani , e la esperienza delle cose lo fece 
manifesto a chi della instabilità e fragilità della natura 
umana avesse punto dubitato. Tuttavia per il successo 
delle seguenti cose appariva senza controversia alcuna 
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la diversità e la coulrarielà degli animi e degli affetti, 
con poco onore della nostra religione. 

Era stalo raffermo , o vero riassunto di nuovo al 
suo medesimo officio del gonfaloniere Niccolò Cappo- 
ni (a), e felicemente ne sarebbe venuto a fine, se av- 
venuto non fusse un nuovo accidente che indusse la 
città nostra in nuovi travagli, perciò che i Fiorentini 
spaventali da quei romori che andavano a torno delle 
bestialissime minacce di quel barbaro e disordinato eser- 
cito che teneva continuamente afflitta la città di Roma, 
fecero risoluzione di rinnovare più strettamente la lega 
del re di Francia e degli altri principi, non ostante che 
ne’ consigli ne fusse fallo qualche contrasto. Movevano 
la città più ragioni a seguitare più tosto la fortuna del 
re Francesco e de’ Viniziani , che dell’ imperadore , per 
la gelosia principalmente, che ella aveva della sua li- 
bt'i là , avendo jgià inteso che tra il papa e T imperadore 
si trattava caldamente accordo , e che nelle convenzioni 
loro non si poteva contenere altro veramente, che col 
rendere la pace all’ imperadore , il papa si volesse ven- 
dicare contro alla patria , e restituire la casa de’ Medici 
nella possessione di quella. Lasciando j>er tanto indie- 
tro r altre cagioni che allegare si potrebbero, per libe- 
rarsi dal più vicino pericolo , fecero convenzioni colla 
detta lega di sovvenirla di seimila soldati toscani, e 
dall’altra parte pigliasse la delta lega in proiezione la 
città di Fiorenza , e promettesse di difendere da ogni 
ingiuria la libertà di quella. E questa deliberazione era 
mollo piaciuta , e stata favorita universalmente da tutti , 
e massimamente da quella generazione di cittadini , che 
nella prossima mutazione del governo s’ erano scoperti 

(•) P^r partito Tinto a’ io di giugno i5a8. 
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contro alla casa de’ Medici. E perciò furon mandate le 
bande nere esercitate già e venute in grandissima ri- 
putazione sotto il governo del valoroso signor Giovanni 
de’ Medici; colle quali bande mandarono tutto il re- 
stante del presidio dovuto nelle convenzioni di genti a 
piè e a cavallo sotto il governo di Giovambatista di Pagol 
Antonio Soderini commessario generale. Il quale nell'or- \ 

dinazione del presente governo s’era ritornato a Fio- 
renza , e colla esperienza della sua presente età più ma- 
tura corrispondeva veramente a quella espettazione che 
egli nella sua gioveuile età si aveva meritamente gua- 
dagnato. E perchè egli era necessario che il detto com- 
messario fussc continuamente insieme colle sue genti 
nelle fazioni della guerra, ovunque il bisogno lo tira- 
va , fu anche mandato ambasciadore Marco del Nero , 
per risedere fermamente appresso Lulrcc capitano ge- 
nerale , acciò che mediante la diligenza e opera di lui ei 
potesse informare e tenere avvisata la signoria de’ fatti 
comuni della guerra. Di questi duoi cittadini , e di An- 
tonfrancesco degli Albizzi , perciò diedi tutti questi tre 
aveva Lutrec buona notìzia , non voglio lasciare di rac- 
contare , come egli aveva usato di affermare certamen- 
te , che se la città di Fiorenza avesse altri tanti cosi falli 
personaggi , non direbbe mai che essa fus.se povera 
di cittadini. 

In questo mezzo (a) s’ era concliiuso l’ accordo tra 
il papa e l’imperadore in Barzalona. Nel principio della 
quale convenzione stipulata tra loro solennemente , si 
racconta e presuppone, come cosa chiara e manifesta , 
che la casa de’ Medici sia stala spogliata ingiustamente 

(*) Cioi il dì ao giugno iSa9. Andiam notando queste diverte 
date per aiutarci a seguitare gl’incerti patti del N. A., il quale va 
innanzi e indietro col tuo racconto, e non al tosto è tornato a divir- 
tlculo in vian, che di nuovo te ne allontana. 
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(la'suoi cittadini della debita possessione di quella città , 
sì die in sul punto di questa lite fu fatta con tanto danno 
dell’ima e dell'altra parte questa memorabile guerra. 

Ma per dichiarare meglio raccideiite da noi detto 
di sopra, per il quale non possette Niccolò Capponi fi- 
nire pacificamente il secondo anno del suo magistrato, 
fu di questa natura : che facendosi nella città molte con- 
sulte , erano chiamati alle pratiche di quelle quasi tutti 
i principali cittadini affezionati al particolare governo 
de’ Medici : e questo si faceva dal gonfaloniere e dalia 
signoria , come da coloro che s’ ingegnavano di unire 
insieme i pareri e gli animi de' nostri cittadini, e pa- 
rimente di mitigare lo sdegno del papa. Ma di questo 
colale mescolamento di umori ne nasceva questo di- 
sordine , che il consiglio degli ottanta , e tutti gli altri 
magistrati che ordinariamente intervengono in quel se- 
nato , non si contentavano della presenza di que’ cit- 
tadini che non avevano la ragione, nè l’autorità di 
rendere i suffragi nelle deliberazioni, essendo allora pri- 
vati cittadini ; ed arebbero voluto che la signoria avesse 
lasciato governare la città da’ suoi ordinari consigli e 
magistrati. Perciò che usando questi modi tanto estraor- 
dinari delie pratiche, se bene i senatori avevano i suf- 
fragi liberi , non avevano però le lingue libere in pre- 
senza di tanti testimoni , i quali se bene sono legati e 
tenuti all’ osservanza dei segreti dal rigore delle leggio 
dalla religione del giuramento, non però si possono as- 
sicurare i parlatori dell’ altrui coscienze. Sì che questa 
usanza , che pareva introdotta a buon fine , per dome- 
sticare insieme i cittadini , partoriva più tosto tra loro 
salvalicbczza e diffidenza. Ma perseverando il gonfalo- 
niere nel suo proposito ( come che utilmente operare 
si credesse ) , teneva anche pratica particolare e rice- 
veva alcune Ictiere , se non proprie dal papa , almeno 
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da alcuni cittadini instrutti e consapevoli della sua men- 
te. Queste lettere furono molte , ma non scritte dal 
papa , ma da Iaco(>o Salviati , e mandate dal gonfalo- 
niere per le mani d’ uno Giachinotlo Serragli confidente 
del detto Iacopo, e scritte eziandio di mano del detto 
Giacili notto dal principio di dette lettere indno ad una 
certa linea segnata nella margine delle lettere in questa 
forma / (i), significante le cose seguenti essere tutte di 
bocca e di mente di Iacopo. Perciò che nel vero tutto 
quello che si conteneva nella prima parte delle lettere , 
era querela di cose frivole; come , che l'arme e inse- 
gne e immagini de’ Medici erano state guaste e scher- 
nite dalla insolenza di alcuni giovani della milizia fio- 
rentina, e altri simili cose; ma il tenore del dettato per 
il detto Iacopo Salviati conteneva cose di maggiore mo- 
mento , dicendo che l’ entrate de’ Medici assenti erano 
loro consumate dalle gravezze , e che ingiuriosamente 
era ritenuta dalla città la nipote della santità del papa. 
Di queste lettere furono comunicate alquante ad alcuni 
dei magistrato de’ dieci della guerra, e specialmente a 
M. Baldassarre Carducci e a Tommaso Soderini , a’ quali 
dispiaceva grandemente quella pratica , e mal volen- 
tieri r avevano ascoltata. Sì che da loro e da altri al 
gonfaloniere era stato ricordato che la dismettesse , e 
massimamente che egli, come persona ingenua, con- 
fessava liberamente, che non prestava fede alcuna al 
papa. Sì che a costoro pareva in questa cosa dal gon- 
faloniere essere dileggiati : e tanto maggiormente per 
un caso avvenuto a quel medesimo giovanetto Iacopo 
Alamanni pochi dì innanzi ch’ei capitasse male. £ que- 
sto fu , che andando in villa lo Alamanno , e riscon- 

>tampatie nel a.°de’Codici Riccardiani il ditcorio non 
è chiaro per la mancanzadi queata lineetta, che riportiamo nel tetto 
come sta nel C. R. i .* 
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trancio il sopra detto Giachinotto poco discosto dalla 
porta di santo Niccolò , che veniva in Fiorenza , e co- 
noscendolo , benché fosse camuffato , e s’ ingegnassi di 
volersi celare , lo prese per il petto , e bravandolo e 
minacciandolo lo condusse seco a casa di M. Baldas- 
sarre Carducci : onde questo modo scambievole dello 
scrivere per mezzo di questo , che insino a quel di era 
stato occulto , si venne a manifestare. 

Avvenne adunque che la sera d’ uu giorno nel 
quale s’ erano fatte alcune consulte nella audienza della 
signoria , cadde al prefato gonfaloniere disavveduta- 
mente una lettera mandata a sua eeceilenza, e per caso 
rimase occultata sotto la lunghezza del tappeto del de- 
sco, sopra il quale il gonfaloniere l’aveva posata in- 
sieme con sue altre scritture : e fu trovata da Iacopo 
Gherardi , uno de’ presenti signori , la mattina seguente 
moltd per tempo , non essendo ancora il dì chiaro , il 
quale Iacopo aspettava d’ udire la prima messa di cap- 
pella. E avendola letta , la conferì con gli altri suoi 
compagni : onde tra quei signori nacque grandissimo 
dispiacere , e roraore eziandio per tutta la città , con 
non poco incarico del gonfaloniere, perciò che non si 
sapendo la vera intenzione degli uomini, tutte le cose 
ne’ casi dubbi sono interpetrate e tirate nella parte 
peggiore. Ma venendo alla lettera caduta al gonfalo- 
niere e trovata da Iacopo Gherardi, in verità fu molto 
scandolosa , e da rendere ogni altro uomo sospetto di 
fede ; perciò che poi che ’l sopra detto Giachinotto Ser- 
ragli aveva ragionato intorno a quel negozio che segre- 
tamente si trattava con quel grande uomo che voi co- 
noscete (era questi Iacopo Salviali), soggiugneva nel 
fine della lettera queste formali parole : ma perchè io 
non posso scrivere più oltre , voi non mancherete per 
nulla di mandarmi Piero vostro figliuolo nel luogo che 
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voi sapete fuora di Ronui , a ragionare ineco , chè da 
lui fedelmente e bene intenderete tutto quello che sia 
di bisogno a condurre questa impresa. State sano (a). 
Letta che fu la lettera , molto pochi si perturbarono 
per sospetto della perfidia , ma molli e multi per odio 
della superbia , che non sansa ragione in ogni persona 
si può riprendere , come si dice di sopra , e special- 
mente in un contumace e troppo ostinato senatore. Fu 
per tanto raguuata quella forma di magistrato che era 
stata instituita per tale effetto dalla legge la quale era 
stata fatta per la creazione di tal magistrato del gonfa- 
loniere: e per vigore della sopra detta forma di magi- 
strato fu detto Psiccolò deposto dal suo olìicio , non sansa 
compassione grande di molti. Perciò che ninna cosa gli 
era imputata a più grave peccato , che essendogli stato 
più d’ una volta ricordalo da uno de’ dieci di liherlù c 
pace , e da alcuni altri privati cittadini , che dovesse 
dismettere interamente ogni commercio e pratica che 
teneva col papa , aveva più tosto voluto credere alla 
chiarezza della propria coscienza , o vero aveva voluto 
più tosto credere alla sua stessa prudenza , che all’ opi- 
nione della maggior parte de’ cittadini. Dopo tale acci- 
dente , fu creata una nuova legge per la elezione del 
nuovo futuro gonfaloniere , per la quale fu provveduto, 
che al detto gonfaloniere futuro non fusse lecito aprire 

(a) In questa lettera, bisogna pur dirlo, l’A. N. va come il Se- 
gni da verbo a verbo aegaendo la lezione del Giov io, della quale Be- 
nedetto Varchi affermò, ebe ha da fare poco meno che nulla con la 
vera di Giachinotto. £ del tenore medesimo di quella riferita dal 
Varchi, noi la vediamo trascritta in un Copialettere del Carducci 
(quello atesso citato dall’illustre suo possessore nelle note ai Docu- 
menti Molini ); ov’ è del pari l’ altra men conosciuta lettera del i3 
aprile; e tono ambedue puntualmente conformi alla copia che poco 
fa ne ha divulgato il Sig. P. Bìgazzi, traendola dal Priori&ta Buon- 
delmontì , salvo parecchie scorrezioni o del Priorista stesso o della 
•tampa. 

Nardi Volf il, ao 
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le pubbliche lettere , nè quelle leggere sanza la pre- 
senza almeno il’ uno de’ suoi compagni signori , con al- 
tre circostanze , le quali non potendo io pienamente 
narrare , me ne rimetto al tenore della legge. 

Fu adunque creato gonfaloniere di giustizia Fran- 
cesco di JNiccolò Carducci , venuto non so come quasi 
in un momento in buono concetto eo|>pinione univer- 
sale di esser degno di quel sommo grado. Fu però co- 
stui reputato uomo giusto e intero , e molto esercitato 
ne’ giudicii mercantili e nelle cose da quei dipenden- 
ti : tal che la sua poca facoltà gli fu più tosto sempre 
imputata a malignità di fortuna , che a mancamento di 
sua prudenza , o a sua stracuraggine. Preso che egli 
ebbe il magistrato , fu Niccolò Capponi chiamato , e 
comparse come reo , non però altrimenti che nel suo 
proprio e consueto abito civile ; e con voce moderata e 
grave attese solamente a purgare e difendere la sua buona 
intenzione: perciò che le sue azioni male agevolmente 
si potevano giustiiicare in qualunque comune senatore 
state si fossero , non che nello stesso gonfaloniere , capo 
principale della nostra repubblica. Conciosiacosa che 
i cittadini , per essere atti e utili ai governo delia re- 
pubblica, debbano e per natura e per arte essere dotati 
di tre speciali doni , i quali sono , che essi intendano 
bene , e che facilmente si faccino intendere da altri, e 
che eglino amino la repubblica. Le quali tre cose non 
si dubitava punto che fossero in lui: si per la esperienza 
che veduta se n’ era nello accurato e diligente governo 
di quel suo supremo magistrato , sì per le operazioni 
che egli aveva fatto prudentemente e vivamente nel 
pigliare l’ occasione di ricuperare la libertà , quando ella 
se gli offerse , mediante quel tumulto popolare delli a6 
d’ aprile del venzette , le quali cose furono tutte mani- 
festi segni della sua buona volontà e atfezione verso la 
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repubblica. Ma come avviene spesse fiate a gb uomini 
di buona mente , che con la misura propria dell’ animo 
suo misurano quella dello altrui animo , ingannò egli se 
stesso , e fu ingannalo dalla astuzia di papa Clemente , 
il quale aveva duoì disegni, e ainbiduoi messe ad aifcllo 
mediante la troppa credulità di questo uomo. 11 primo 
fu io addormentare la città , e farla pigra nell’ armarsi 
e fortificarsi , come si conveniva per difendere la sua 
libertà: l'altro, di dividere il popolo, come gli venne 
fatto , chiamando nelle consulte del senato quei cìllu- 
dini che non vi dovevano intervenire , e mescolandoli 
col consiglio degli ottanta e col collegio , e con gli al- 
tri magistrati che ordinariamente secondo le leggi con- 
stituiscono il consìglio e la forma del senato. Volle il 
gonfaloniere dimesticare e unire questi cittadini affe- 
zionali alla casa de’ Medici , con quelli che segnalata- 
mente erano reputati amatori del presente governo 
della libertà e della repubblica : i quali per essere di pa- 
reri diversi o contrari , maggiormente si vennero ad 
insalvatichire e a separarsi da quegli , e cosi gh altri di- 
ventarono più sospettosi e gelosi della libertà , forse più 
che non bisognava. 

£ veramente nelle bene ordinate repubbliche non 
si ammette queste abusioni , nè per cosa alcuna im- 
portantissima che sia accaduta alla repubblica vinizìa- 
na , nelle consulte di guerre o di paci , di leghe o di 
Iriegue , furono ammessi o chiamati cittadini di altra 
sorte, che quegli stessi che dal principe, cioè dal con- 
siglio grande, per suoi propri governatori, consiglieri 
e ministri sono stati eletti e deputati sotto diversi nomi 
delle loro dignità e magistrati , ordinali a’ vari offici 
e esercizi utili e opportuni al governo della città e do- 
mìnio loro. Ma in Fiorenza, cominciando insino al tem- 
po delle civili discordie de’ Guelfi e Ghibellini , e sue- 
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ccssivainonti' de’ Bianchi e Neri, avveniva che quelli 
che , già esuli , erano in quahinclie modo vittoriosi 
ritornati in casa , o rimasi dentro signori c padroni 
dello stalo , quasi che molto ragionevolmente s’ingeri- 
vano nelle consulte per la conservazione della salute 
della propria l'azione, come pareva che in qiie’ tempi 
fosse cosa non solamente utile, ma necessaria ; la quale 
coiisiieludine e licenza c autorità si concedeva a’ capi di 
quella fazione ch’era rimasa superiore , acciò che po- 
tessero vigilare e attendere alla salute delta : e a poco a 
poco si condusse a’ presenti tempi , quando erano ces- 
sale le discordie delle sopra dette parti. Sì che ne’ mo- 
derni tempi pareva che il sommo magistrato , quasi per 
una certa consueta adulazione , chiamasse sempre alle 
consulte e alle pratiche un certo numero de’ medesimi 
maggiori cittadini della città con tanto invecchiata usan- 
za , che quando chiamati e richiesti stati non fossero , 
pareva che in un certo modo , quasi che ingiustamente 
esclusi , giustamente si potessero querelare. Nondimeno 
f[ueslo assurdo e strano modo di chiamare alle consulte 
in senato i cittadini non legittimamente senatori, par- 
toriva pessimi cfictti. Primieramente perchè quei che 
sapevano , secondo la consuetudine , avere ad essere 
chiamati , tenevano in poco pregio gli onori e magi- 
strati conseguiti ordinariamente per gli opportuni e le- 
gittimi consigli ; e secondariamente perciò che i fore- 
stieri , condottieri , capitani e signori che avevano a ne- 
goziare con la repubblica, riconoscevano questi cotali 
cittadini come quasi perpetuamente residenti in conti- 
nuo magistrato, e degli altri ordinari magistrati che fre- 
quentemente si variavano facevano assai minore stima. 

Volendo adunque Niccolò Capponi (come abbiamo 
dello) scolparsi dalle calunnie, saviamente non attese 
a difendere queste sue così fatte operazioni , ma a giu- 
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stifìcare la sua buona intenzione , della quale molti 
poelii dubitavano. 

Voglio bene con un solo esempio dimostrare quello 
che poteva partorire tanto grande eontrarietà di umo- 
ri. Sedev.ano insieme duoi cittadini nel senato per ami- 
cizia privata buoni e cari amici , ma differenti nelle op- 
pinioni circa la cosa di che si consultava : onde uno 
d’essi rivolgendosi al compagno, secondo che allora 
gli venne bene a proposito gli disse: Ella non è pero, 
compare, molta saviezza la nostra, mentre che noi vo- 
gliamo difendere il presente stato , il portarsi in mo- 
do , che a tempo <t un altro stato noi non possiamo 
vivere in casa nostra. — Oh cotesto sarà a punto il 
modo (rispose l’altro) a fare che noi non possiamo 
stare a casa nostra a tempo d’ un altro stato , se noi 
non difenderemo questo governo che è giitstissimo. Omle 
ne potrà accadere , quando per nostra colpa questo 
presente stato rovinasse, che gli avversari ci arebbero 
ragionevolmente in dispregio per la dappocaggine , e 
la giustizia di Dio per la tiepidezza nostra in abomi- 
nazione ; e la nostra patria che sopra le nostre spalle 
si riposa , ragionevolmente si reputerebbe ingannata , 
come da imprudenti , o forse infedeli senatori. Gotali 
e bene spesse erano le discettazioni che si facevano tra 
i cittadini , eziandio che amassero la libertà , quando 
discordavano ne’ mezzi per li quali ritenerla e difendere 
si dovesse. Ma perche nelle relazioni delle sentenze 
de’ magistrati e degli altri particolari cittadini si face- 
vano pubblicamente , e se ne teneva diligente memo- 
ria dai cancellieri , avvenne , che secondo la qualità di 
quelle, molti cittadini ne furono malamente riconosciuti 
e trattati dopo la restituzione del governo de' Medici. 

Mon poteva però il popolo lìurentino , ancora che 
da ogni parte risonasse la fama che il papa .s’apparcc- 
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cliiasse alla guerra, non poteva, dico, iminaginarsi, noa 
clic credere , che il papa fosse tanto pietoso in verso i 
suoi propri nimici, anzi di quelle barbare nazioni che 
nella sua persona avevano schernito la maestà di quello 
Iddio, dal quale elleno si pigliavano il nome di Cri- 
stiano , che egli avesse ad essere tanto crudele e empio , 
che volesse vendicarsi delle ingiurie de’ suoi cittadini, 
comunelle gravissime state si fussero,e che per flagel- 
lare e punire quegli , avesse a servirsi di quegli instru- 
menti che avevano vilipeso e straziato le venerande re- 
liquie de’ Santi di Dio. Nondimeno tosto cominciò a ap- 
parire in fatto il line de’ suoi consigli. Perciò die il re 
per desiderio di riavere i suoi figliuoli statichi , pose 
orecchio al maneggio dello accordo che si trattava per- 
le mani di madama Aluigia sua madre c di Lionora sua 
moglie , con madama Margherita zia dello imperadore , 
nella dieta che si teneva a Camhrai. Ove tra queste 
donne furono resolute tutte le diflìcultà che tenevano 
in discordia ambidua quei sommi principi della Cri- 
stianità. E, quello che fu cosa molto notabile , tale ac- 
cordo fu trattato con feminile astuzia in maniera , che 
gli ambasciadori viniziani c fiorentini , che per gli in- 
teressi della città loro (n) , non furono fatti partecipi di 
cosa alcuna , ancora che ne facessero grandissima in- 
slanzia , come era 1’ oflicio di ciascuno di loro, per le 
ragioni della lega. In tanto che nello stipulare il con- 
tratto dell’ accordo non vi furono ammesse le dispute 
nè le sottigliezze de’ dottori. Fu nondimeno questa pace 
molto vergognosa a’ Franzesi : perchè non avevano 
modo a giustificare le cagioni , per le quali dovessero 
abbandonare i loro confederati , e lasciargli spogliati 
del presidio della corona di Francia a discrezione de’loro 

(a) Coli i Codici e le atampe ; forte vi manca colà si trottavano , 
o limile. 
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comuni nimici. Conciosiacosa clic i Viniziani perdes- 
sero la possessione di quelle terre cbe egli avevano già 
racquislato in Puglia, e i Fiorentini rimanessero in preda 
dell’ imperadore , fatto nimico loro per aver aiutato il 
sommo pontelìce nel liberarlo dalla prigionia : perciò 
cbe altra cagione non vi era onde la maestà cesarea si 
potesse ragionevolmente sdegnare colla città di Fioren- 
za. Il fine della detta dieta fatta in Cumbrai fu la libe- 
razione de’ figliuoli del re , col ricevere l’ imperadore da 
lui il pagamento di duoi milioni di scudi d’oro. 

E in questo mezzo essendosi couchiuso 1’ accordo 
in Barzalona tra il pontefice Clemente VII e Carlo V , 
con patto espresso , cbe la casa de’ Medici fiisse resti- 
tuita dall’ autorità e forze del detto Cesare nella città di 
Fiorenza in quella possessione e grado nel quale egli 
erano davanti alla mutazione dell’anno ove si 

dice cbe essi Medici erano stati spogliali non ligilli ina- 
mente della possessione e ragioni loro. Alla qual cosa 
si potrebbe rispondere dai Fiorentini, non essere stata 
veramente porU alla mente di Cesare quella tale infor- 
mazione ; conciosiacosa cbe Ippolito e Alessandro de’Me- 
dici si partissero volontariamente della città , c per tale 
beneficio bisserò rimeritati di esenzione , e onorati de- 
gnamente di molti altri privilegi ; e che la città non 
aveva mancato punto delle cose promesse , ancora che 
i detti Medici e il cardinale di Cortona cbe gli gover- 
nava , non avesse fatto la debita restituzione delle for- 
tezze di Pisa e di Livorno , secondo cbe eglino erano 
obbligati per vigore de’ capitoli della convenzione fatta 
amorevolmente tra quegli e la patria loro. Furono le 
condizioni , ragionando per ora delle principali , die 
Alessandro figliuolo che fu naturale di Lorenzo di Piero 
de’ Medici duca d’ Urbino , dovesse pigliare per sua le- 
gitlima donna la Margherita similmente figliuola natu- 
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rute dell’ iniperadore. Perciò che Ippolito iijjliuolo di 
(ìiidiaiio era di già stalo assunto al cardiualato , se bene 
egli era più propinquo di sangue un grado nella sua ge- 
neologia, che non era il detto Alessandro. 

Sapendosi per tanto queste cose , e desiderando , 
anzi essendo resoluta la città di volere difendere e con- 
servare quella libertà che per singulare grazia di Dio gli 
era stata donata , conosceva chiaramente non potere 
ciò fare con alcuna convenzione d’ accordo , iinplicaiidu 
nianifcstissiina coutradizionc libertà e principato , per 
non usare co’ suoi carissimi cittadini voce più odiosa. 
Tuttavia non mancava la città dalla parte sua di tenere 
commercio e pratica col sommo ponlelice , e come ob- 
bedientissima e devotissima figliuola mostrarsi umil- 
mente, come ella fu sempre, ossequiosa a’ precetti e 
comandamenti della santa Chiesa , cosi per via di pub- 
blici ambasciadori , e altri mezzi che si credessono es- 
sere alti instrumenti a placare la sua santità. E cosi 
non si mancava di fare ogni ollicio che fusse possibile 
colla maestà del Cristianissimo , per mostrare di avere 
la medesima (iilucia che quella maestà aveva dimostro 
al popolo liorentino che egli dovesse avere in lei , e la 
quale detto popolo oggimai non poteva nè doveva più 
avere , vedendosi essere così miseramente abbandonato 
in quei gravissimi pericoli , ne’ quali esso medesimo ne 
aveva messi, e noi per conservazione e difesa e per 
r onore di quella corona prontissimamente avevamo 
sottentrato. Ove non voglio tacere , che in questo me- 
desimo tempo parve die il Cristianissimo per divino 
giudicio sostenesse qualche gastigo neH’averc abbando- 
nato interamente i suoi confederati : perciò che monsi- 
gnor di San Polo , che ultimamente il re aveva man- 
dalo in Italia con assai grosso esercito, quasi ne’ me- 
desimi giorni della conclusione della |iace , fu dagli 
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imperiali rotto e disfatto. Vedendo adunque clie in vano 
si poteva sperare di paciBcarsi con l’ impcradore , per- 
ciò che per ogni tenta che con quella maestà si face- 
va , essa non rispondeva cosa alcuna altrimenti, se non 
che si attendesse a placare la santità del papa , che lui 
sarebbe apparecchiato a perdonare ogni ingiuria : ve- 
ramente cosi sentivano come parlavano questi duoi 
principi : perciò che avendo accordato insieme nelle 
convenzioni fatte tra loro in Barzalona , che poteva 
r imperadore guadagnare più cosa alcuna di maggior 
momento in Italia , che sottoporsi la città di Fioren- 
za , e maritare insieme con quella dote una sua Gglluo- 
la ? e il papa in che cosa poteva satisfar più allo sfre- 
nato appetito di vendicarsi contro a’ suoi cittadini , di- 
menticandosi delle offese ricevute dagli Imperiali nella 
persona sua , e ne’ membri mistichi di quello Corpo e 
Capo, del quale egli si chiamava in terra essere vicario? 

Stando le cose della Italia e della città nostra in 
questi termini , ella finalmente volse la mente e l’animo 
suo allo apparecchio della guerra ; e perchè le cose co- 
muni della repubblica si debbono governare col senti- 
mento comune e universale , non è punto vero che Nic- 
colò Capponi o Francesco Carducci facessero cosa al- 
cuna, quantunque minima, fuora o contro agli ordini e 
statuti della città: ma tutto quello di che la città era 
ingiustamente calunniata , non ragguardava ad altro fi- 
ne, come abbiamo detto, che a mantenersi nella pre- 
sente libertà. Nè s’era rinnovato cosa alcuna contro 
all’ onore del pontefice , nè d’ Ippolito e Alessandro 
suoi nipoti , nè contro l’ esenzioni e gli altri onorati 
privilegi che erano stati amorevolmente conceduti lo- 
ro , benché il cardinale di Cortona e eglino avessero 
fatto ogni opera che il castellano della cittadella di Pi- 
sa , e della rocca di Livorno non restituissero tali for- 
Nardi Voi. II. 
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tezzc alla signoria , come avevano obbligatola fede loro 
a dover fare. Le quali tutte cose abbiamo voluto dire 
qui con somma verità , per informazione de’ forestieri, 
acciò che non credano agli Istorici che , male iiifor- 
mati o vero con mente perversa , calunniano e oppri- 
mono la verità. Attese per tanto la città a forti beare la 
muraglia, e ad edificare ba.stioni alle porte dentro e 
fuora dove si giudicava essere di bisogno , secondo il 
disegno di Francesco da san Gallo, egregio architet- 
tore di quei tempi , insino a tanto che Michelagnolo 
Buonarroti pietoso cittadino verso la patria , se ne ri- 
tornò in quella , vedendo quanto ella aveva bisogno 
dell’opera sua. Era costui e Rinaldo Corsini di comune 
consiglio o per paura della guerra assentatosi dalla cit- 
tà , come accade spesso fare alla umana fragilità : ma 
pentendosi anche di comune consiglio, ritornarono amo- 
revolmente alla patria (a) : dalla quale molti cittadini 


(a) Sulle cagioni di questa partenza è ormai sovercliìa ogni di- 
sputa (Vedi il Varchi V. Il > p. 178 , nota (a) ); e la più bella difesa 
che far si possa di Michelangelo , pare a noi trovarla nelle seguenti 
parole dell’Orazione funerale recitata da M. Benedetto Varchi nelle 
sue esequie, quali si leggono a f. 34 della unica edizione fattane in 
Firenze appreuo i Giunti nel i J64 C^)> Mordonlo i suoi riprensori che 
egli per V assedio, essendo uno de' signori nove delle milizia, e soprastante 
a tutta la fortificazione, si partì, 0 si fuggì come dicano (**) essi, di Fi- 
renze, La qual cosa non fu da lui fatta, come ho scritto in que' libri dove 
non è lecito nè dire le bugie nè tacere la verità , senza gravissima e giu- 
stissima cagione. E volesse Dio che fosse stato creduto come e la qualità 
della persona e V importanza del fatto meritano (***). E coloro che di ciò 
a torto lo biasimano, non lo vogliono commendare a ragione, che egli pià 
tosto pregato che richiamato con un breve salvocondotto da* suoi citta- 
dini, eziandio con gravissimo pericolo della vita (per non dire mancare 

(*)La seguiremo fcrupolosemente anche nelle tcorresionì, correggen- 
dole qui sotto secondo il MS. originale , ch’è tra i presiosi Godici deinilu. 
siriiaiiuo Sig. March. Pier Fr. iiinuccini. 

(**) dicotw 
(•**) mtrit^ano. 
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con diverso esempio s’ erano partiti , e impiamcnte delle 
persone c delle facoltà loro l’ avevano abbandonata. 

Come noi abbiamo detto altrove , era stato eletto 
da’ Fiorentini, a compiacenza del re di Francia, loro ca- 
pitano don Ercole figliuolo del duca Alfonso, con se- 
greta e tacila intelligenza però , che detto duca ne’ bi- 
sogni urgenti della città dovesse servire in persona : 
tuttavia questo non ebbe effetto, essendo il ducato di 
Ferrara feudatario di santa Chiesa. Onde fu necessario 
volgersi al far nuova elezione pure con volontà del re, 
e di persona tale , che avesse particolare congiunzione 
culla nostra città , quale si credeva che dovesse essere 
Malatesta Baglioni , il padre del quale , se bene in al- 
tro tempo (a), essendo condottiere de’Fiorentini, aveva 
mancato di fede, era stato difeso da quelli costante- 
mente dalia violenza del duca Valentino , e aiutato nelle 
sue domestiche fazioni di Perugia ; e era stato eziandio 
nella lega comune stipendiarlo della signoria di Vine- 
gia, e da papa Leone privato della vita in castello 
sant’ Agnolo Giovampagolo suo padre. Fu adunque 
condotto costui dopo molte dispute e consulte fatte nel 


alla patria [*)) vi ritornò subitamente. Ma poiché altri fa de’libri su 
tale argomento, e altri può spendere in leggerli il tempo che rola si 
rattamente, pur beato se le altrui parole vi si allegassero sensa ucci- 
dere il vero, nè si fosse a pericolo di prendere il bianco pel nero 
e *1 nero pel bianco. Ora, in un opuscolo venuto tcsrè a luce col ti> 
tolo Difesa di Michelangelo, ponendosi a confronto il Varchi storico 
col Varchi oratore, si cita il da noi riferito passo delI*Orazfon fune^ 
tale, e si sopprìmono le parole SENZA GRAVISSIMA E GIUSTISSIMA 
CAGIONE con tutto il rimanente. Per la qpale omissione viene a com* 
parir da se stesso discorde un gravissimo e riputatissimo Storico, e ciò 
nel luogo appunto dov* ei fa solenne protesta di quella veracità per 
cui è salito in cosi grande onoranza. 

(a) Se non m* inganno, dovrebbe intendersi: il quale , sebbene suo 
padre in altro tempo ec. 

{*) per non mancare alla sua patria. 
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senato , ma solo col nome e titolo di governatore ; e il 
signore Stefano Colonna fu fatto capitano della ordi- 
nanza della milizia della città : e così furono soldati 
molti altri capitani de’ sudditi nostri, e capitani fore- 
stieri , e tra questi il signor Mario e Napoleone Orsini 
e Giorgio Santa Croce romani , per lo studio e caldezza 
de' quali la città per consiglio degli arcliiteltori , e per 
la buona pratica de' soldati, si ridusse in breve tempo in 
buona guarnigione : e per la moltitudine massimamente 
de’ contadini che si rifuggivano ad ogni ora nella città. 

Dall’ altra parte il pa^ra aveva chiamato a Roma il 
signor Filiberto principe d’ Grange capitano generale 
degli Irnjicriali , poscia che finita era la guerra de’ Vi- 
iiiziani in Puglia , e che lo infelice esercito tanto bravo 
di monsignor Lulrec se n’era andato in fumo. Con 
questo principe adunque fece consiglio il papa di muo- 
ver guerra a’ Fiorentini , e servirsi delle fanterie spa- 
gnuole capitanate da Alfonso marchese del Guasto ; e 
don Ferrante Gonzaga si riduceva colla sua cavalleria 
nell’ Umbria per calare quindi nella Toscana. In que- 
sto luogo si possono discorrendo le istorie considerare 
le azioni de’ sommi pontefici. Non loda l’arcivescovo 
sant’Antonino fiorentino, che Leone IX chiamasse in 
Puglia la barbara nazione de’ Normanni , e die egli in 
persona andasse alla guerra , benché ciò a buon fine fa- 
cesse per cacciarne i Greci e i Saracini. E l’ autorità 
del cardinale Giovanni Colonna dice, che il detto papa 
lecitamente noi possette fare, essendo stato comandato 
a santo Pietro da Cristo che riponesse il coltello nella 
sua guaina ; e Pietro Damiano condanna i cherici che 
vanno alla guerra per difendere le cose temporali. Si- 
mile fu il fallo d’ Urbano che chiamò di Francia i Fraii- 
zesi contro a .Manfredi. Ma per avanzare tutti così fatti 
esempi , non ha voluto mancare Clemente di chiamare 
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quei medesimi eretici che nella persona sua cattivarono 
Cristo , e dissiparono le venerande reliquie de’ suoi San- 
ti , con patto espresso perdonando a quegli che privas- 
sero la città di Fiorenza, sua cara patria, della sua pro- 
pria libertà , esempio certissimo sopra ogn’ altro esem- 
pio di empietà. 

Non si spaventavano perciò molto i Fiorentini , 
benché si dicesse che la maestà cesarea fosse per venir 
tosto di Spagna a Genova coll’ annata del principe Do- 
ria , e che il papa aveva mandato a sua maestà tre le- 
gati di grande autorità, per fargli compagnia e condu- 
cerlo a Bologna per onorarlo della sua corona: e con 
questi legati aveva accompagnato Ippolito ligliuolo di 
Giuliano de’ Medici già fatto cardinale , e il signore 
Alessandro de’ Medici eletto fermamente genero di sua 
maestà. In questo mezzo il papa anch’egli si metteva 
a ordine colia compagnia de’ cardinali e prelati minori 
per la via della Romagna per venire a Bologna , e quivi 
aspettare la cesarea maestà. Per le quali cagioni i Fio- 
rentini fecero deliberazione nel senato e nella pratica 
de’ richiesti di mandare amhasciadori aneli’ eglino a far 
reverenza a quella maestà , e ingegnarsi con ogni op- 
portuno rimedio di placarla , si che non l’avessero più 
per capitale nimico : partito e pensiero savissimo, se si 
fosse potuto condurlo a line, il che pure si poteva spe- 
rare che fare si potesse , per il pericolo grande che so- 
prastava all’ imperadore e al re Ferdinando suo fratello 
da un grandissimo esercito di Solimano , che già entrava 
nel regno d’Ungheria con intenzione di ricuperare quella 
parte del regno che egli aveva già prima per ragione di 
guerra acquistato , e vendicarsi della vergogna ricevuta. 

In questo mezzo avendo Malutesta Baglioni acco- 
modato le cose sue co’ suoi parenti e nimici di Peru- 
gia , e col principe d' Orango , si levò con quelle sue 
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gelili , colle quali egli aveva prima dato ferma inten- 
zione a’ Fiorentini di difendere la città di Cortona e di 
Arezzo , e se ne venne con esse alla volta di Fiorenza , 
sanza fare prima alcuno provvedimento di vettovaglie 
pel cammino. Della qual cosa seguì un altro maggiore 
disordine, che Ànlonfrancesco degli Albizzi, il quale 
era succeduto commessario in Arezzo in luogo di Za- 
nobi Barloliiii , che era stato richiamalo a Fiorenza , 
avendo inteso che Cortona s’era renduta al principe 
d’ Grange, dubitando che non gli fusse taglialo la via , 
sì che ci non potesse conducersi salvo a Fiorenza , volse 
prevenire le genti del Baglione che avevano camminato 
innanzi : onde per tutto il Valdamo disopra nacque un 
roraore e tumulto grandissimo , sì perché (i) non tro- 
vando i soldati fatta la provvisione delle vettovaglie, 
erano costretti a fare molte forze e violenze a’ paesani , 
i quali ancora si vivevano assicurati perla lesta gagliarda 
che s’ era fatta a Cortona e Arezzo per resistere a’ ni- 
mici. Questo caso non solamente fu dannoso, ma di 
grande vergogna a quelle genti de’ Fiorentini die si con- 
dussero così disordinatamente alia città , ove ancora fu 
causato gran tumulto e non poco sbigottimento , non si 
sapendo la cagione di tale accidente. Ma gli Aretini poco 
fedeli al nome fiorentino , ancora che non mancassero 
di solliciente presidio , del quale era capitano uno chia- 
mato il Caponsacco; il quale per sua viltà s’era rifug- 
gito nella rocca , e poi dopo pochi giorni la rendè 
a’nimici, persuaso a ciò fare dal Rosso conte di Be- 
vignana cittadino aretino , secondo che alcuni hanno 

(i) Non troTÌam poi l’altra ragione col il replicato in corriipon- 
denza,e il Sermartelli tolte il difetto leggendo invece ptrcii che ; 
ma il N. A. ci ha già atsnefatti a cotali totpeniieni, e in qneita 
ateita pagina vedremo un nome (gli Aretini) latciato timilmenta 
in aria. 
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detto per farsi signore della sua patria col favore del 
principe d’ Grange. 

In questo luogo non è da mancare di far memoria 
d’ alcune cose che fatte , o non fatte , furono reputate 
gravi errori : ma conosciuti poi dal successo delle cose 
seguite, come avviene il più delle volte. Essendo adun- 
que necessario in tanta fretta sgomberare il paese, e 
massimamente il di là d’ Arno , dove già cominciavano 
a scorrere e predare i nimici , fu mal fatta cosa far pa- 
gare le gabelle alle porte , perciò che i cittadini erano 
gravati di doppio carico , avendo a provvedere ad un 
tratto, ai pagamento delle vetture e delle gabelle: delle 
quali facendo comodità di tempo non veniva il comune 
a perdere cosa alcuna de’ suoi emolumenti. Fu pari- 
mente reputato gran fallo il riempiere e caricare la città 
d’ una infinita turba di gente disutile , e poscia che pure 
per compassione o per inconsiderazione v’ erano state 
ricevute , non si alleggerire a poco a poco sanza fare 
loro alcuna ingiuria , con ciò sia che i frumenti e le 
biade condotte da' contadini in Fiorenza si potevano 
rendere loro doppiamente in Pisa ; e ad ogni modo nella 
città si poteva ritenere tanta quantità di persone utili a 
lavorare , che sarebbero state più che bastanti alla for- 
tificazione della città. Ma i cittadini s’ ingannarono in 
questo pure assai , non pensando che nel papa si avesse 
a trovare cotanta ostinazione , come sua santità sanza 
dubbio s’ era ingannata , non pensando che nel popolo 
fiorentino si trovasse tanta costanza d’ animo , che sop- 
portassero, come quella usava di dire, di vedersi gua- 
stare i loro orticini. Ma come mostra la esperienza 
delle cose, in diversi tempi si veggono diversi abiti e 
disposizioni degli uomini , gli quali quantunque faccino 
la loro o buona , o perversa volontà , sempre fanno la 
buona giusta e santa volontà di Dio ; sì che (juesta fiata 
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certamente fu notabile quell’amore e affezione che mo- 
strò con gli effetti la città nostra alla sua libertà , non 
nirnmlo la rovina e l’arsione di tanti suoi suntuosi c 
nobili editici, e pigliando animo di resistere a quelle 
forze , alle quali nessuna altra città aveva fatto sì lungo 
tempo e con tanto disagio e danno resistenza. 

Essendo giunto il principe d' Grange nel piano di 
Bipoli , ebbe grandissima dillicultà a conduccre le sue 
gi’osse artiglierie insino a Rovezzano , essendo rotte- e 
sfondate le vie per la lungliezza e grandezza delle pio- 
ve : nondimeno avendo fatto un punte sopra le butti e 
altri simili arnesi sopra il fiume d’Arno , si condusse 
col campo alla chiesa di santa Margherita a Muntici, 
luogo così chiamato jvcrchè è molto a cavaliere di verso 
mezzodì alla città; e così occupò colle trincee e bastioni 
il poggio del Giramonte , il quale i Fiorentini avevano 
abbandonato per non tenere impegnati i lor soldati in 
tanti luoghi , ancora che il modello di quella fortifica- 
zione fatta già per ordine di sua santità avanti al suo 
ponleficato , sanza alcun dubbio sarebbe stata migliore 
e più onorala. Non mancavano dalla parte di dentro i 
Fiorentini di provvedersi gagliardamente alla difesa 
della città in tutti quei modi che per arte e opera di 
uomini era possibile, ancora che il presidio de’ soldati 
forestieri e 1’ ordinanza della milizia civile con tutto il 
resto dei popolo fosse bastante a difendersi da molto 
maggiore esercito , non essendo la città ancora asse- 
diata dalla parte di qua d’ Arno : benché Giovanni Sas- 
satello, Ramazzutto e Balascio , e altri simili capi di fa- 
zione di Romagna , c tutti anticamente affezionati e par- 
tigiani della casa de’ Medici , per commessione del papa 
infestavano la Romagna e la provincia del Mugello , 
scorrendo continuamente insino quasi alle porte. E per- 
chè erano ben pratichi di tutti i passi da quella banda. 
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davano graiiilissirno impedimento alle vettovaglie elio 
quindi erano portate alla città. Per le Fortificazioni che 
di fiiora facevano i nimici, e per quelle che facevano 
dentro i Fiorentini, era una comune estimazione d’ognu- 
no, anzi manifesta certezza d’una molto aspra gucira, 
O vero d'un lunghissimo assedio :.e pareva che la forza 
e la speranza della vittoria fosse dall’ una parte e dall’al- 
tra di maniera bilanciata , che egualmente se ne potesse 
temere e sperare. Perciò che non si vedeva ancora pun- 
to , che i Fiorentini si pentissero di aver preso le ar- 
mi , non solamente per la difesa della loro libertà , ma 
per r onore e gloria della città , e per la dignità dello 
imperio e nome di tutta la Toscana , quantunque in ve- 
rità ei si vedessero abbandonati da tutti gli amici d’Ita- 
lia e fuori d’ Italia , e combattuti da nazioni invitte e 
esercitate nelle guerre tanti anni , e dai maggiori e più 
gloriosi principi che abbia tutta la Cristianità. Si che 
considerando saiiza passione la lode convenevole ad una 
vera costanza fondala su l’onesto, pareva che essi con 
animi non meno fermi che valorosi fossero per soppor- 
tare lutto quello che la malignità della fortuna avesse 
determinato di fare di loro. Ma perchè nelle azioni 
rarissime volte si accorda l’utile coll’ onesto, subito re- 
cuperata che fu la libertà, fu statuito per legge, che al 
deliberare e al vincere le leggi e provvisioni de’ danari 
bastasse la metà delle fave nere e una più : acciò che la 
tiepidezza o l’avarizia de’ poco amorevoli cittadini po- 
tesse manco nuocere alla difensione della libertà : con- 
ciosiacosa che dalla creazione del consiglio grande dal- 
r anno i 494 all’anno i5ia, le provvisioni de’ danari si 
dovevano vincere e ottenere nel consiglio per le due 
terae parli delle fave nere. 

Ma lasciando il dire più di questo, che fu utilis- 
simo provvedimento e accorgimento, difficile sarebbe 
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a raccontare, e raccontandolo quasi impossibile a cre- 
dere, la prontezza e alacrità d’animo che mostrava 
quella ordinanza della milizia civile : perciò che ei non 
bastava che egli andavano in persona con gii altri sol- 
dati a far la scorta a’ nostri contadini che erano man- 
dati a fare e recar dentro le fascine per fabbricare le 
trincee e bastioni, ma essi medesimi ne tornavano ca- 
richi su le spalle, di quelle che essi avevano tagliato e 
fatto tagliare ne’ loro amenissimi giardini , orti e pos- 
sessioni. Sì che pareva che tra loro fosse nata una certa 
onesta emulazione e gara di mostrare anche in simile 
atto di poco momento (rispetto all’ altre cose che si 
facevano di maggiore importanza ) l’amore che ei por- 
tavano alla conservazione della libertà. Tanto son di- 
versi gli affetti e le passioni degli animi degli uomini 
in diversi tempi , secondo la varietà c la forza degli ac- 
cidenti : conciosia che già nella mia adolescenza io avessi 
veduto i padri e le madri levare e torre delle camere 
de’ loro figliuoli ogni generazione d’ armi quanto me- 
glio potevano e sapevano , acciò che quegli fossero me- 
glio disciplinati, o manco discoli che fusse possibile : 
e poscia io medesimo abbia veduto piu d’ un padre an- 
cora di verde età descritto nella sopra detta milizia an- 
dare alla mostra, o vero rassegna, e anche nelle fazioni 
fuori delle porte, accompagnato in mezzo di duoi suoi 
figliuoletti con gli archibusi, che non passavano la età 
di quindici o sedici anni : e similmente ho veduto le so- 
relle armare in persona i fiategli loro, e le madri e 
padri mandare i loro figliuoli lietamente alle fazioni 
della guerra , raccomandandoli alla bontà di Dio con la 
loro benedizione. 

Un’altra cosa non voglio mancare in questo luogo 
di ricordare agli scrittori forestieri , che fanno men- 
zione del governo e de’ magistrati e del modo del pro- 


Di^itizecI byXìoogle 



iSag Linno ottavo i7l> 

cedere della città nostra nelle sue deliberazioni : e que- 
sto è, die spesse fiate ne sono stati molto male infor- 
mati e ammaestrati , e spezialmente in quelle parti che 
essi attribuiscono all’ oHicio di alcuno nostro partico- 
lare gonfaloniere di giustizia ; perciò che l’ autorità par- 
ticolare di queir uomo è nulla separata e divisa dall’ in- 
tero magistrato della signoria , che non è altro in fat- 
to , che un solo corpo e un solo magistrato, del quale 
il gonfaloniere è capo. La qual cosa presupponendo 
come verissima, chi leggerà, o vero udirà ragionare 
delle cose che abbiamo a dire in queste nostre memo- 
rie, certamente ne arà più piena e vera intelligenza, e 
potrà senza ingannare se stesso o altri, lodare o biasi- 
mare le cose bene o mal fatte , secondo i buoni o rei con- 
sigli che arà saputo o potuto prendere e usare il popolo 
fiorentino , secondo il modo legittimo del suo governo. 

Mentre adunque , che dentro si provvedeva con la 
forza e con 1’ armi a fare resistenza a’ nimici , non si 
mancava nel senato di consultare continuamente se 
possibile fusse ( come è detto ) di placare il papa , e con 
ambasciadori e con altri mezzi proporzionati a sua san- 
tità. Onde furono mandati a sua santità ambasciadori 
Andreuolo Niccolini , Luigi Soderini e Pierfrancesco 
Portinari, che di poco era tornato d’Inghilterra, pa- 
rente e molto amato dal papa. E perchè si aveva avuto 
piena notizia delle convenzioni e capitoli fatti in Bar- 
zalona tra il papa e l’ imperadore, fu deliberato di man- 
dare anche ambasciadori alla cesarea maestà. E co.sl 
furono eletti e mandati Niccolò Capponi, Matteo Stroz- 
zi , Tommaso Soderini e Raffaello Girolami , intenden- 
dosi di già, che sua maestà era per venire di Spagna 
tosto a Genova, onde andrebbe poi ad abboccarsi con 
sua santità in Bologna, per ricevere da quella la corona 
dell’ imperio (come poi fece); il quale RalTaello Giro- 
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lami Ulollu prima era stalo da sua maestà conosciuto 
ambasciadore in Spagna. Fu data umanamente audieuza 
da sua maestà a’ prelati oratori fiorentini; i cpiali do- 
mandarono umilmente dalla boiUà e clemenza di quel- 
la, che volesse perdonare alla città loro, se forse le 
fusse panilo die ella in qualche parte avesse olTeso 
nella infelice guerra in compagnia della lega la sua 
maestà, perciò che non era stato il popolo liorentino 
quello che contro a quella maestà avesse preso le ar- 
mi, ma sì bene quello a cui, non essendo egli libero, 
ma sottoposto al governo del papa e de’ Medici , dal 
detto papa e da’ Medici gli erano state poste l’ arme in 
mano contro alla sua voglia : e che quello per difen- 
ilersi dallo sfrenalo esercito di Borbone, le aveva rite- 
nute in mano , e non mai contro a sua maestà , ma con- 
tro a quello esercito non più imperiale, poscia che dopo 
la morte di Borbone esso era rimaso senza capitano 
imperiale. E olirà ciò confessavano i prefali ambascia- 
dori ingenuamente, come fedeli e devoti di santa Chiesa 
aver desideralo e procuralo ( come si conveniva ) la li- 
bi'razione del papa dalla sua vergognosa e infelice pri- 
gionia, come anche aveva fatto con ogni prestezza e 
opportuno rimedio la sua cesarea maestà. Prcgavanla 
per tanto strettamente i prefati ambascìadori , che ella 
si degnasse di perdonare alla loro patria, lasciandola 
viver libera, come soleva essere avanti alla soggezione 
della casa de’ Medici , e godere quella libertà che per 
dono singolare di Dio era stata renduta alla loro pa- 
tria. Per la conservazione e difesa della quale tutto il 
popolo sprezzando ogni danno e pericolo di guerra , 
aveva deliberato di esporre non solamente le sue pro- 
prie sostanze e di tutte le città a lei soggette , ma ezian- 
dio i figliuoli , le mogli , le chiese e lutto ciò che fusse 
possibile avere al mondo. Sì che a sua maestà sarebbe 
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slato grandissimo onore conservarsi redelissima e de- 
vota la più bella città d’ Italia, la quale volontariamente 
si offeriva e dedicava alla devozione dell’ imperadore , 
pur che da quello fosse conservala libera e salva nella 
sua libertà , della quale essa tante volle da tanti romani 
imperadori e dal suo avolo paterno era stala onorata 
e privilegiata. 

Questa fu in somma la imbasciata de’ Fiorentini , 
la quale non mostrò punto l’ imperadore di avere ac- 
cetta ; ma rispondeva, i Fiorentini avere gravemente 
fallilo accostandosi co’ Franzesi e con gli altri suoi ma- 
nifestissimi inimici : nondimeno per la umanità e ge- 
nerosità dell’animo suo sarebbe contento perdonar loro 
ogni delitto , quando disponessino 1’ animo a ritornare 
in grazia col pontedee , il quale con la sua famiglia in- 
sieme era stato cacciato della sua patria : sì che rima- 
neva solo questa via a’ Fiorentini di acquistarsi una 
ferma pace , la quale per altro mezzo non potevano ot- 
tenere. Per questa molto grave risposta , senza repli- 
care altrimenti gli ainbasciaduri avendo preso com- 
miato da sua maestà , partirono da Genova , ma con 
diversa disposizione di animi, per la diversità degli ef- 
fetti che in costoro si videro: perciò che Niccolò Cap- 
poni , angustiato grandemente dell’ animo per il do- 
lore che si pigliava de’ soprastanti mali alla sua patria, 
si infermò anche del corpo: onde essendosi condotto a 
Casteinuovo della Garfagnana, ivi pose line alla sua 
vita , essendo però stato visitato da una delle sue fi- 
gliuole moglie di Tommaso Ginori, che in quel tempo 
si trovava in Pisa : a Vinezia se ne andò Matteo Stroz- 
zi ; e Tommaso Soderini e Raffaello Girolami se ne 
tornarono a Fiorenza, benché Tommaso Soderini per 
esser malato, dimorasse alcuni giorni in Pisa. Inten- 
demmo poi, Matteo Strozzi , quando Raffaello si partì. 
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aver detto motteggiando a Niccolò Capponi, che Raf- 
faello se ne andrebbe a Fiorenza con speranza d’ essere 
assunto al supremo magistrato del gonfaloniere di giu- 
stizia. Il quale RaSacllo, è da sapere che egli e Fran- 
cesco suo padre , e Giovanni e Alessandro suoi cugini , 
c altri di quella casa erano anticamente sempre stati 
contrari alla fazione de’ Medici ; ma egli essendo giova- 
ne, dopo la morte del padre , particolarmente nella loro 
tornata nella città nell’ anno i5ia, s’era molto dime- 
sticato e intriusicato con Giuliano de’ Medici, e appresso 
con Lorenzo figliuolo di Piero , che fu duca d’ Urbi- 
no , e così come affezionato al governo di detti Medi- 
ci , era stato sempre da loro onorato e accarezzato. Ora 
in questa sua tornata , non mancò egli appresso il co- 
mune giudicio degli uomini di quella opinione mede- 
sima che di lui aveva avuto Matteo Strozzi. Ma come 
ciò si fosse, è da sapere che Varrone consolo , il quale 
per la sua temerità era stato cagione di quella lagrime- 
vole sconfitta che ebbe il popolo romano da’ Cartagi- 
nesi alla villa di Canne , ritornandosi egli in Roma con 
le poche reliquie di quel suo rotto e fracassato eserci- 
to , fu raccolto e ricevuto amorevolmente da tutto il 
senato, e ringraziato benignamente perchè in così fatta 
grandissima calamità non aveva mica disperato della 
salute della repubblica , come avevano fatto coloro , 
che per salvare se stessi , avevano consultato tra loro 
di lasciare Italia in preda a’ nimici , e fuggirsene in Si- 
cilia ; e come quegli dalla gratitudine de’ suoi cittadini 
ne fu onorato e esaltato , e non come Cecilio Metello , 
autore di quello sozzo consiglio di abbandonare la pa- 
tria, dui severo giudicio de’ censori privato dell’ordine 
equestre , e infamato. 

Appropinquandosi alla città le genti ecclesiastiche 
e imperiali, si attendeva in Fiorenza a Ibrlilicare la 
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terra , e sopra tutto a cignere con le trincee e bastioni 
da ogni parte il poggio di san Miniato , conoscendosi 
che essendo quello posto a cavaliere alla città , quando 
per sorte fusse stato occupato da’ nimici , essa arebbe 
avuto grandissima difllcultà a difendersi. Tuttavia que- 
sta fortificazione si faceva con molta prestezza e facili- 
tà , perciò che la natura del terreno di quel luogo era 
di creta tenacissima, e molto opportuna a simile lavo- 
ro , oltra che mescolata e impastata insieme con stoppa 
grossa o capecchio , faceva la fabbrica delle dette trin- 
cee molto ferma , essendo la corteccia esteriore di 
quelle fabbricata con la detta mistura. Sì che la molta 
piova poteva poco nuocere a simile qualità di fabbri- 
ca , e le fascine fatte di rosai , di aranci , limoni e altre 
verzure ( come abbiamo detto di sopra ) , agevolmente 
si appigliavano in quella sorte di terreno ; in tanto che 
1’ opera non solamente era molto utile c opportuna , 
ma eziandio al tempo della primavera molto bella e di- 
lettevole a vedere. Puossi ben credere, che scie molte 
piove sopravvenute alla giunta de’ nimici non avessero 
guasto e sfondato le strade, in tanto che nel Valdarno 
e nel piano di Uipoli i nimici ebbero fatica grande a po- 
terne cavare le artiglierie, quella fortificazione non sa- 
rebbe stata condotta a tale altezza , che fusse stata ba- 
stante a liberare la città da una ragionevole paura dc’so- 
prastanti pericoli. Ma poscia che l’ opera fu condotta 
vicino alla sua perfezione , e che a’ capitani delle no- 
stre fanterie furono assegnati i luoghi propri che egli 
avevano a difendere, era la città nostra ridotta in tanta 
sicurtà, che quasi non si sarebbe conosciuto che ella 
fusse campeggiata da’ nimici , se non fusse stato il tu- 
multo e la confusione di quei che a furia sgombravano 
le loro masserizie e conducevano dentro alla città per 
ordine pubblico c privata diligenza ogni sorte di viveri. 
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Avendo i nemici occupato i luoghi di verso mezzodì so- 
prastanti alla città , ogni dì si veniva da ogni parte a 
scaramucciare insieme, mentre che anche eglino si for- 
liticavauo con trincee e bastioni. 

Sarebbe cosa lunga se io volessi raccontare i luo- 
ghi ordinatamente commessi alla custodia de’ nostri 
soldati ; ma ci basterà far memoria in somma , che la 
guardia del poggio di san Miniato era interamente com- 
messa e raccomandata al signor Stefano Colonna da 
Palestrino , e il signore Malatesta Baglioui eletto go- 
vernatore in luogo del signor Ercole da Este, nostro 
capitano generale, governava tutto il resto del maneg- 
gio della guerra , poi che Alfonso duca di Ferrara si 
scusava non poter servire alla città in persona propria 
per essere feudatario disanta Chiesa. Ma nelle consulte 
della elezione che si ebbe a fare del detto governatore , 
non mancarono nel senato molte diversità de’ pareri, 
ricordandosi i cittadini delle cose passate che erano ac- 
cadute tra i Baglioni e la nostra città : ma la virtù e la 
fede di Orazio fratello di Malatesta , che egli aveva mo- 
stro sinceramente nella guerra del papa conlra gli Im- 
periali nel regno di Napoli, aveva acceso di buone spe- 
ranze la città , che i Baglioni 1’ avessero a difendere dalla 
guerra del papa , eziandio per cagione de’ propri inte- 
ressi loro , secondo che il medesimo Malatesta sanza ri- 
spetto alcuno andava di se promettendo e gloriairdo ; 
ancora che molti de’ nostri cittadini , essendo di con- 
traria opinione , avessero nelle consulte ricordato spesse 
fiate , che i principi e signori hanno le mani lunghe 
cosi nel premiare e ristorare , come nel nuocere e 
nell’ offendere, spezialmente fra tutti gli altri signori il 
pontefice romano, del quale anche i detti Baglioni erano 
sudditi e vassalli. Tuttavia non essendo oggi nel pre- 
sente sècolo rimaso altra miglior cosa nella corrotta 
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disciplina militare , che il vincolo e il legame della stessa 
fede , non parve alla città cosa inconveniente il servirsi 
deir opera di Malatesta , considerando quanto egli po- 
teva , secondo la ragione , confidare maggiormente 
nella repubblica fiorentina , di sua natura più stabile , 
che nella vita d’ un papa. 

Ma tornando alla narrazione delle cose fatte , più 
tosto che discorrendo d’ intorno a quello che si dovesse 
fare, il detto governatore per ordine della signoria e 
de’ dieci della guerra , fece fare la mostra e rassegna di 
tutte le genti da guerra che erano nella città , oltre a 
quelle che nella terra di Prato e' di Volterra e di Pisa si 
trovavano. I quali luoghi principalmente aveva dise- 
gnato la nostra repubblica di voler difendere, insieme 
con la forte terra d’ Empoli , posta quasi a mezza via 
tra Firenze e Pisa , si che dìfTicilmente potevano i ne- 
mici impedire quel cammino , quando a’ nostri acca- 
deva il bisogno di trasferirsi dall’ un luogo all'altro. 
E secondo il numero descritto nelle condotte , non fu 
manco d’ ottomila fanti pagali, e di qualità di gente fio- 
rita e esercitala grandemente nelle guerre. Onde nell’ ac- 
camparsi che fecero i nemici , seguirono tra 1’ una parte 
e l’altra molle grosse scaramucce, più tosto per la bra- 
vura de’ soldati che per ordine proprio del governato- 
re ; pure tra l’ altre volte essendo uscito fuora il capi- 
tano Taddeo dal Monte a santa Maria , Tommasino 
Corso , Amico da’Veuufri con assai buon numero di 
fanti, furono riscontrati dal signor Pirro Colonna con 
aitanto numero d’italiani e Spagnuoli. Onde ingros- 
sando da ogni parte le genti , la zuffa diventò mollo 
grande e sanguinosa ; e durando insino alla notte, si ri- 
trassero i combattenti da ogni parte a salvamento, 
fuori di quegli che rimasero morti nel combattere. E così 
ogni giorno si facevano simili scaramucce , e molte più 
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ne sarebbero seguite , se dalla signoria non fusse stato 
proibito, conoscendo che in tutte le fazioni (come è 
cosa verisimile ) si perdeva de’ migliori e più affezionati 
capitani che avesse la nostra città. 

La quale governandosi qualche giorno in questo 
modo, e cominciandoasatisfarsi maggiormente dell’opere 
e azioni del governatore, nacque fra gli amici partico- 
lari di Malatesta frequente ragionamento, che fusse bene 
dargli la podestà assoluta del capitanato generale. Il che 
si poteva fare sanza offesa alcuna del capitano don Er- 
cole da Este , poi che il duca Alfonso non poteva o non 
voleva servire la repubblica con la propria sua persona I 

come aveva promesso. Fu per tanto eletto con gran fa- 
vore, e fatto capitano detto signor Malatesta, il quale 
nel giorno a tale cirimonia deputato (a) sedendo in mezzo 
del gonfaloniere della giustizia e del proposto de’ signo- 
ri , fu prima onorato d’ una elegantissima orazione piena 
delle sue lodi, per M. Alesso Lapaccini , primo can- 
celliere e segretario de' nostri signori , e poi ricevette | 

dal gonfaloniere il bastone con tutte l’ altre debite e 
consuete cirimonie. Nel fine delle quali egli montato a' 
cavallo , e seguitato da tutti i capitani e da gran parte 
de’ soldati in ordinanza, andò cavalcando per buona 
parte della città facendo bella mostra delle sue e nostre i 

genti ; e finalmente essendosi condotto con tutta la j 

pompa di là d’ Arno in sul Renaio drieto la chiesa di I 

san Niccolò, prese il suo alloggia mento nell’orto de’Ser- I 

ristori (b), per essere quel luogo vicino alla porta e al , 

(a) Fu , come scrive il Gambi il 19 , o stando al Varchi il a6 gen> I 

naio i539(stil fior.). | 

(b) Trovandosi poi Malatesta abitar nelle case de* Bini presso a ì 

san Pier Gattolini, TAmmirato dubitò che il Nardi scambiaste qui * 

una cosa per altra. Ma sappiamo dal Varchi (Voi. II, p. 3 a 6 ) cho 

«juaiido Malatesta amlò a porsi dopo qu.ilrhe mese nelle case de*Bini, 
s*usci dall’orlo de’Scrristori dov’cra il primo suo alloggiamento. 
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poggio di san Miniato , e molto comodo a tutto il quar- 
tiere d’ oltr Arno , che era più infestato da’ nimici. Non 
era ancora arrivato a Genova la maestà cesarea per ve- 
nir poi a trovare la santità del papa a Bologna , per ri- 
cevere da quella la corona dell’ Imperio, e conseguen- 
temente non era assediato inliTamente la nostra città 
dalla parte del piano, ove si diceva aspettarsi uno eser- 
cito particolare di Tedeschi sotto il governo del signor 
Lodovico di Lodrone; si che da quella parte si poteva 
lutto giorno avere soccorso e di gente e di rinfresca- 
mento di vettovaglie. E pareva ad ognuno che fusse 
cresciuto 1’ animo al capitano , e il desiderio ancora di 
lare qualche opera rilevata, vedendosi tanto onorato 
dalla città , come era cosa degna di lui : il quale in que- 
sto spazio di tempo se non per necessità , almeno per 
dimostrare di non sl.ire ozioso, ma di abbondare in 
cautela , attendeva a fortilicare anche per tutto i tre 
quartieri del piano posti di qua d’ Arno , ancora che 
poco si temesse da'Fiorcnlini di essere assaltali da quella 
parte. Aveva ancora fatto fare il capitano un cannone 
di bronzo di smisurata grandezza , di jiiti pezzi disutili 
di artiglierie che egli aveva fatto fondere ; e j>er ser- 
virsi di questa così grande artiglieria , aveva fatto fab- 
bricare a canto alla porla di san Giorgio un alto e gros- 
sissimo argine, o vero bastione, sopra il quale pian- 
tando il sopra dello cannone , facilmente arebbe potuto 
battere e disfare molti grandi casamenti e palagi, come 
era quello de’Bardiicci e della Luna; de’ quali i nemici 
si servivano con grande loro comodità per alloggia- 
menti ; ma la fatica e la spesa di quell’ argine o bastione 
fu tutta vana, perciò che quella artiglieria per la sua im- 
perfezione riuscì tutta disutile. Gli Imperiali dall’ altra 
parte per fare eglino anche dal canto loro qualche co- 
sa , secondo che si credeva per la maggior parte degli 
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uomini , fecero impresa di bombardare e battere una 
torre posta da mano dritta a canto alla porta di san 
Giorgio, la quale torre dopo molti e molti colpi avendo 
sfondala e aperta tutta dalla parte del campo , rimasero 
finalmente i (lancili di quella tanto grossi e gagliardi, che 
anche la fatica de’nimici in tale impresa riuscì tutta vana. 

Mentre che queste cose si facevano in Fiorenza , 
non si restava di adoperare lutti quei mezzi che si cre- 
devano essere utili a placare la collera del papa , nè di 
prestare orecchi agli instrumenti che quello per tale 
effetto volesse adoperare. Il quale mandò il vescovo di 
Faenza ( che fu poi il cardinale di Carpi ) come perso- 
naggio mollo suo intrinseco e atto a simili maneggi. Fu 
questo vescovo udito da’ cittadini a ciò deputali per 
ordine della signoria: ma lo alloggiamento si prese egli 
stesso in casa del capitano , la qual cosa non piacque 
molto a chi governava la città. E quanto al causare 
accordo , non fece effetto alcuno , ma sì bene diede ac- 
crescimento alla diffidenza che già aveva cominciato a 
nascere negli animi degli uomini per diverse cagioni, 
tra le quali era una cosa assai degna di considerazione, 
e questa era, che nelle spesse e grandi scaramucce che 
aveva usato e usava di fare il capitano, molti conesta- 
bili e capitani de’ nostri più valorosi , e fedeli soldati 
venivano a morte , a’ quali i dieci della guerra a bene- 
placito del capitano sostituivano gli scambi loro per far- 
gli cosa grata. Onde era accaduto che quasi tutti i ca- 
pitani delle nostre genti erano creature diventati di Ma- 
latesta ,e uomini dependenti dalla autorità di quello ; 
sì che in ogni consulta che si avesse a fare co’ capitani 
dal magistrato de’ dieci , era cosa molto verisimile che 
la maggior parte di detti capitani seguitassero la vo- 
lontà del detto Malatesla. E necessario era provvedere 
le compagnie de’ soldati di quegli cotali capi che nella 
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città si trovavano ; perciò che di fiiora non se ne po- 
teva avere, massimamente per essere già assediata la 
città dalla parte del piano, essentlo venuto il sopra 
detto conte di Lodrone, il quale aveva fatto i suoi al- 
loasiamenti al munistero di san Donato in Polverosa 
fuor della porta al Prato, luogo molto grande e spa- 
zioso e circondato di largo cerchio di muro per orto di 
quelle monache , e egli lo aveva fortificato di grosse 
trincee tla quella parte onde poteva più facilmente es- 
sere offeso da' ni mici. 

Mentre che la guerra si maneggiava in questo mo- 
do , non si mancava anche usare l’astuzia degli inganni 
e de’tradimenli , tanto di dentro quantodi fuora. De’quali 
non voglio mancare di raccontare alcuno per ammae- 
stramento di quegli che verranno dopo noi. Era per 
tanto un frate, dell’ordine del quale mi tacerò il nome, 
perchè 1’ abito ( come si dice ) non fa il monaco (a) ; 
era egli già slato soldato e di scorretta vita , in tanto 
che nella guerra pisana egli aveva gittate in Arno e af- 
fogato un frale che ingannevolmente portava nella as- 
sediata città di Pisa , e dopo certo tempo , per ammenda 
di tale peccato, aveva preso l’abito di religioso, ma 
non lasciato di perfido uomo e scellerato soldato. Co- 
sini adunque dimesticandosi con uno de’ nostri capitani 
lo andò tentando finalmente di tradimento , promet- 
tendo egli molti premi e doni per ristoro dell’ opera 
sua , non so già se per ordine d’altri o per la cattiva 
natura sua. La qual cosa essendo stata fedelmente re- 
velata da quello da bene capitano, fu preso il detto 
frate e condannato senza rispetto alcuno alla morte dal 
giudicio della quarantia. Un altro chiamato Ficino di- 
sceso da un fratello di M. Marsilio filosofo eccellente , 

(a) Frate Vittorio Franceschi^ chiamato fra Rigogolo^ Osservante 
«lell’ordine di san Francesco. Vedi il Varchi, Voi. II, p. 187. 


Digitized by Googic 



i84 Dci.LE isTOME DI mERZE i5:ig 

ancora egli tenue stretta pratica di simili trattati con 
un altro capitano , del quale essendo stato notificato 
a' magistrati , fu condannato alla morte dal medesimo 
giudicio. Ma Carlo di M. Antonio Goccili, avendo te- 
nuto simil pratiche, non miga con forestieri , ma scioc- 
camente con un buon cittadino che sedeva nel colle- 
gio , essendo stato da quello scoperto , fu parimente 
giudicato degno della morte. Nel giudicio del quale av- 
venne, che essendo già stato mandato a partitola terza 
volta tra' cittadini dei consiglio della detta quarantia , c 
non si accordando i suffragi nè alf assolvere nè al con- 
dannare la colpa di quello , fu necessario che i consi- 
glieri ritornassero a scrivere e proporre i loro giudicii 
la quarta volta ; onde da uno di detti consiglieri fu ag- 
giunto una parola di più al suo proprio giudicio , cosi 
dicendo : Ricordatevi , prudentissimi cittadini , che co- 
stui avendo un altra volta ammazzato uno innocen- 
tissimo uomo , fu per favore dello stato liberato come 
innocente sanza pena alcuna. La qual parola fu ca- 
gione di far risolvere 1’ animo di qualcuno di quei che 
erano stati in dubbio, in certissima risoluzione, si che 
alla (ine rimase giudicato alla morte. Per questa cagione 
fu corretta c emendata la quarantia con una nuova leg- 
ge: p>er la quale fu statuito, che nessuna circostanza si 
dovesse aggiugnere alle sentenze che si proponevano 
davanti al giudicio di detta quarantia; ma solamente la 
sola e sincera sentenza sopra il peccato del quale lo in- 
quisito era incolpato. E questo fu fatto per assicurare 
interamente tutti i cittadini delle colpe passate, le quali, 
come di sopra fu detto, dalla santa legge delle oblivioni 
dell’ ingiurie e remissione degli errori erano state di- 
smesse e cancellate. 

Fu bene cosa degna di compassione un caso che 
avvenne in questo tempo , il quale fu di questa sorte : 
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che Vincenzio Puccini giovane valoroso , uno de’ ca- 
pitani delle bande mandate colle nostre genti nel re- 
gno di Napoli , trovandosi nella città dell’ Aquila , per- 
chè detto Vincenzio , come giovane inconsiderato , era 
stato cagione di mutlnamento e sedizione tra’ nostri sol- 
dati, in tanto che quella città corse gran pericolo d’ an- 
dare in gran parte a sacco , e con gran fatica dall’ auto- 
rità del commessario Giovambatista Sederini fu ripa- 
rato a tale disordine : onde detto Vincenzio fu man- 
dato da quello prigione in Fiorenza , e da’ dieci della 
guerra come disubbidiente e scandoloso fu condannato 
a morte. Ma perchè egli era cittadino statuale e benefi- 
ciato, gli fu conceduto la potestà dell’ appellare al con- 
siglio grande: perciò che ancora non era stata fatta la 
legge del severo giudicio della quarantia , dalla quale 
fu tolto via il potere appellare al detto consiglio. Fu 
adunque condotto il reo nel detto consiglio grande, e 
essendo constituto su la ringhiera , chiese umilmente 
perdono alla signoria e al consiglio, quanto più poteva 
escusando il suo fallire, attribuendo tutto alla teme- 
rità della sua giovanezza. Nondimeno poich’ egli ebbe 
supplicato tre volte , e aitante volte fu proposta la sua 
assoluzione, non fu possibile che egli conseguisse la 
grazia , ancora che si vedesse quasi a tutti i consiglieri 
cadere dagli occhi le lagrime per compassione: tanto 
parve che in una cosa medesima apparisse eguale l’atto 
della giustizia e della misericordia nella mente di 
quei consiglieri. 

In questi giorni , perchè ogni di andavano dentro 
e fuora della terra dall’ una parte e dall’ altra molti sol- 
dati per riscattare e contraccambiarci prigioni, s’intese 
in riorenza per cosa certa esser venuto al principe 
d’ Grange un certo mago , o di qual sorte si fosse altro 
malto indovino , e avergli pronosticalo che tra un certo 
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numero di pocliissiini giorni egli si (arebbe signore della 
cillà di Fiorenza , e essersi volontariamente messo pri- 
gione nelle mani del detto prìncipe , con patto che non 
seguendo 1’ effetto tra il termine coustituto , esso gli 
facesse tagliare la testa , e succedendo il vaticino do- 
vesse essere largamente premiato. Prestò gli orecchi 
il principe all’ indovino , e tanto maggiormente, per- 
chè gli era stato presentata una medaglia di bronzo 
colla imagine di fra Girolamo Savonarola , nel rovescio 
della quale era scolpita la città di Fiorenza, e sopra di 
quella una spada , secondo che già il detto frate aveva 
predicato , quando la minacciava di tribolazione. £ que- 
sta novella deU’iudovino fu tanto chiara e comunemente 
creduta per tutto il campo , che già i soldati facevano 
l’un con l’altro compagnia e ahhuttinamenti sopra il 
sacco futuro della misera città ; e in Fiorenza furono 
intercette e trovate lettere d’ un beccaio che si trovava 
in campo de’nimici, per le quali avvisava la moglie, 
che se ne andasse nel munisterio di santa Apollonia, 
ove egli con buona compagnia di soldati l' andrebbe a 
torre , e salverebbe quel munisterio da ogn’ altra ingiu- 
ria, guadagnando per se e pe’suoi compagni il ricco 
bottino delle robe che si serbavano in detto muniste- 
rio. Nondimeno il detto vaticino non successe poi al- 
trimenti, e fu ben giusto, e convenevol cosa, che il 
cristiano non veramente cristiano in simil modi ri- 
manga deluso dal diavolo. 

Corse anco la città simili pericoli per la perfidia 
d’ alcuni soldati forestieri , le immagini de’ quali , come 
di. traditori, furono dipinte nella facciata della Condot- 
ta , essendo eglino salvatisi con la fuga. Ma questo al- 
tro caso fu bene di maggiore momento, e più vicino al 
pericolo : perciò che uno de’ nostri bombardieri dalla 
villa di Maiano, o per esser casso, o per qualunque 


Digitized by Googk 


iSag L 1 B a o OTTAVO 187 

altra si voglia cagioue , se n’ andò in campo , e preseu- 
tossi occullameiile al principe, dandogli notÌ2Ìa d’ un 
certo bastione cominciato già a fabbricarsi , e poi di- 
smesso non venendo a proposito uè a bisogno al mo- 
dello che s’ era seguitato nella presente fortificazione. 
Mandò il principe col traditore suoi uomini intendenti 
di cotale mestiero , e trovò che facilmente si poteva 
sforzare un portello die entrava dalla città nel detto 
bastione , che in tal mudo era trascurato , che punto 
non si guardava , come abbiamo detto, per essere mas- 
simamente custodito e guardato dal grande bastione 
della porta a san Giorgio. E con cpiesto disegno mandò 
egli di notte tempo quando più gii parve opportuno 
una grossa banda di soldati scelti per insignorirsi del 
detto portello , sanza conferirne cosa alcuna a Barto- 
lommeo Valori commessario generale del papa. Dicesi 
che andando i soldati a eseguire la fazione commessa, e 
essendo giunti vicini al luogo , fu gettata dalle mura a 
caso una pietra , la quale cadendo su la mano a uno di 
quei soldati, gli fece cadere di mano l’alabarda; per il 
che essendo eccitato lo strepito e il romore , fu dato 
alE arme al vicino bastione di san Giorgio , sì che la 
impresa del principe non si condusse ad effetto. Fu ben 
fornito poi quel bastione , e messovi guardia secondo 
che faceva di bisogno. Udimmo bene qualche anno 
poi raccontare altrimenti questa cosa da Bartolommeo 
Valori , il quale diceva , il bombardiere da Maiano uscito 
di Fiorenza , primieramente es.sersi presentato a lui , e 
datogli avviso particolarmente del luogo e sportello so- 
pra detto; c che egli aveva tenuto nascoso il bombar- 
diere, e non voluto che si presentasse al principe; e 
per segreto modo aver dato poi a Fiorenza avviso a 
Malatesta Baglìoni di tale disordine : onde fu da lui ri- 
parato con mettere quel luogo in guardia, come abbiamo 
Nardi Voi, fi. 
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dello di sopra. La qual cosa abbiamo creduto sempre 
esser vera , come in fallo più verisimile : perciò che nè 
a Bartolommco nè al papa sarebbe piaciuto farsi pa- 
drone in quel modo della cillà , come arebbe deside- 
ralo sopra ogn’ altra cosa di fare il principe d’ Grange ; 
al quale principe si diceva anche in quel tempo essere 
sialo scritto dalla madre , che tenesse buona cura della 
sua persona , perché da una santa donna gli era stalo 
piouosticalo , che ei lascerebbe la vita in quella impresa 
di Fiorenza, come aveva fatto il duca di Borbone nella 
guerra di Roma. Ma come ciò si fusse quanto all’ indo- 
V inare, l'uno e l’ altro di loro col fine delle loro im- 
prese posero fine anche alla propria vita. 

Nel medesimo tempo il signore Napoleone Orsino 
chiamalo lo Abatino di Farfa ( benché già dal papa ne 
fusse stalo pnvato) essendosi inimicato apertamente 
(.01) sua santità e co’ propri suoi frategli non uterini , 
prestava quanto più poteva di fuori ogui aiuto e soccorso 
a’ Fiorentini. Onde Alessandro Yitegli avendo inteso lo 
Abatino andare afa volta del Borgo a Sansepolcro, ac- 
ciò che in questa terra e in Città di Castello non se- 
guisse qualche gran disordine, si messe aneli’ egli a ca- 
valcare in quella banda con buona parte delle sue gen- 
ti. La qual cosa intendendosi in Fiorenza , parve al si- 
gnore Stefano Colonna tempo opportuno a valersi di 
quella occasione che dalla fortuna gli era offerta. Fu per 
tanto con volontà del capitano, ma come invenzione 
del Culuniia, proposta di fare una incamiciata, e assal- 
tare il campo de’ uimici , trovandolo scemo delle con- 
suete forze. Parve adunque a’ nostri di assaltare i ne- 
mici da tre parli , cioè dal poggio di san Miniato e da 
quella porta : onde si mosse il signore Stefano con tanto 
silenzio e prestezza , che avendo soprappreso alcune 
sentinelle, assaltarono gagliardamente i uimici, e Iro- 
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vanclogli mezzo addormentati e pieni di confusione, fece 
tra essi non poca uccisione ; nondimeno non manca- 
rono gli Imperiali di far buona resistenza; dall’altra 
parte (a) il signor Mario Orsino e Ottaviano Signorello e 
Giovanni Turini dal Borgo avendo avuto il cennod’una 
botta di cannone grosso , assaltarono il campo per una 
stradclla cliiamala via Chiusa sopra il munistero del 
Paradiso, ove avendo cominciato a fare gran tagliata, 
ebbero a rincontro il conte di Sansecondo e il signor 
Pirro e altri capitani: e così contro la banda del signore 
Stefano fu mandato grosso soccorso di gente. Per il che 
rivolgendosi i Tedeschi con tutto il nervo dello eserci- 
to , e vedendo il signore Stefano non essere atto a so- 
stenere tanta furia, fece sonare a raccolta con un corno 
da ogni parte , come prima tra’ nostri era stato ordi- 
nato. Si che si poterono ritirare con poco loro danno, 
avendo lasciato fatta una grande strage de’ nimici , i 
quali nel primo assalto furono moltodanneggiati dall’ar- 
tiglierie del campanile di san Miniato , mentre che allo 
scuro della notte confusamente correvano in diverse 
parti , secondo che sentivano il romore de’ nimici. Dis- 
sesi ancora, che il tumulto era stato accresciuto molto 
da una gran quantità di porci , che uscirono d’una stalla 
di quei beccai, che tenevano fornito il campo di carne , 
ma lo impaccio di quel viluppo fu maggiore per gli no- 
stri , che come di cosa non aspettata maggiormente 
si perturbarono. 

Per questo assalto e danno ricevuto essendo im- 

(a) Le tre parti da cui ai pen»òd*aMa1tare i nemici, si ridurreb- 
bero cosi a due; ma il rero ordine di questa sortita fu questo, che 
il Colonna, uscito dalla porta a S. Niccolò, affrontò il primo i ne- 
mici, e al cenno di due tiri d*arti^lirria naciron poi f^enti da tre 
lati: il Sif^norelli da S. Pier Gattolini , Giovanni Turini da S. Gior- 
gio, e l'Orsino da S. Franceaco. Vedi il Varchi, Voi. IT,p. uai, « 
l'Ammiiato, Lib. XXX. 
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prurito il principe, cominciò a fortificare il campo di 
trincee e bastioni da ogni parte ,il die egli aveva prima 
trascurato. A questa tale sua fortificazione fu dato poco 
impedimento dalle nostre genti , anzi quasi come in 
una tacita Iriegua erano lasciali senza offesa lavorare, 
con una grandissima moltitudine di contadini che ei 
potevano facilmente in ogni parte comandare. Parve 
ancora al principe essere cosa utile il liberarsi dalla 
molestia grande che riceveva il campo dall’ artiglierie 
del campanile di san Minialo: onde per abbatterlo, 
fece piantare più pezzi d’artiglierie grosse nc'luoglii 
vicini; per il che fu eccitata quasi come una contesa e 
gara tra le genti della città e quei di fnora , perciò che 
i Fiorentini , volendo salvar quella torre , feciono fa- 
sciare i pilastri del campanile di sacca grandi piene di 
lana , avendone prima deposle in terra le campane. 
Per questo opportuno rimedio si tolse il principe da 
quella impresa, vedendo che le palle dell’ artiglierie 
non facevano in quella materia molle e soilìce impe- 
dimento alcuno. 

Era già molto innanzi tornato Francesco Ferrucci 
dall’ infelice assedio di Napoli colle reliquie delle genti 
fiorentine : nel quale assedio erano rimasi morti o pri- 
gioni (a) Giovambatista Soderini e Marco del Nero, 
carie valorosi cittadini, ma il detto Francesco con sin- 
gular prudenza aveva ricondotto con manco danne che 
gli fu possibile le nostre bande in Toscana/ e adope- 
ravasi in questo tempo valorosamente nella guerra in 
difesa della patria , tenendo principalmente le sue stanze 
nel forte castello d’ Empoli con singolare industria da 
lui fortificato e fornito di ogni sorte di munizione. Era 
questo giovane , come in quel tempo la maggior parte 

(a) Furono ambeilue preti e moriron prigioni. Varctii , Voi. I, 

p. 4a4- 
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de’ Fiorentini , poco o nulla esercitato nel mestiero 
dell' armi, ma sì bene dotato dalla natura del vigore 
dell’ animo, e gagliardia e destrezza di corpo, sì che 
appresso a quelle sue bande in pochi mesi si aveva 
acquistalo obbedienza e riputazione , e conseguente- 
mente buon credito e grazia appresso a’ suoi cittadini: 
così tosto si desta la generosità dell’ animo ne’ petti di 
coloro che dalla benignità della natura ne sono stali 
forniti , come già era stato Antonio Ferrucci suo avolo, 
il quale sotto il governo di Lorenzo Vecchio de Medici 
nella guerra di Pietrasanta e Serezzana s’ era fatto co- 
noscere e stimare. E il medesimo Francesco ebbe an- 
che un suo fratello di maggiore età chiamato Simone 
Ferrucci , di tale qi/alità., che Antonio (liacomino Te- 
balducci sempre nominatamente lo chiedeva al magi- 
strato de’ dieci per servirsene negli affari della guerra , 
quando egli era commessario generale contro a Pisani. 

Ma tornando all ordine della narrazione delle cose 
seguile, parve al capitano e a chi governava la città 
tener guardalo e fornito di buon presiilio il castello 
della Lastra posto sotto Fiorenza miglia sette , luogo 
però più tosto bello che forte , essendo stalo edificalo 
ne’ tempi antichi da Giovanni Acucut (a) inghilese, già 
capitano de’ Fiorentini nelle guerre contro a’ Pisani. 
Furonvi pertanto mandate tre compagnie di soldati per 
tener sicuro e facilitare il cammino da Fiorenza a Empo- 
li , la (piale comodità volendo torre il principe d’ Grange 
a’ Fiorentini , mandò una parte dell’esercito a combat- 
tere quel castello , il quale egli sapeva essere mal for- 
nito di vettovaglie , perciò che egli era stato lunga- 
mente abbandonato dagli abitatori , per esser per la 
natura del sito impossibile a potersi fortificare di sor- 


(t) Cidi CiuTtnni Acued, o Anguto. 
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te , che ei fusse difenslbile secondo il moderno uso del 
combattere ; e anche i nostri capitani s erano rinchiusi 
in quel luogo con poco altro provvedimento di munn 
zione , che quelle stesse che essi seco avevano recate. 
Avendo adunque gli Imperiali cominciato a dar lo as> 
salto , e i nostri a difendersi gagliardamente , più tosto 
con r altezza delia muraglia e col trarre de’ sassi che 
altrimenti , fu messo dagli Imperiali il fuoco alle por- 
te , e a un tratto piantatovi alcuni pezzi d’ artiglierie 
campali , da’ colpi delle quali facilmente elle furono ab- 
battute. Sì che essendo il giro del castello molto gran- 
de , non furono bastanti le nostre genti a difendersi : 
ma parte nel trattare 1’ accordo e nel far difesa rima- 
sero per astuzia ingannati , e parte per forza oppressi: 
di modo che di quel numero di soldati non si salvò al- 
cuno che non restasse morto, eccetti solamente i capi- 
tani riserbati per far taglia ; e così fu arso e disfatto il 
castello della Lastra, di che seguì grande sconcio e in- 
comodità alle cose nostre. 

Quasi nel medesimo tempo, durando ancora il ti- 
tolo e r onore nella persona del nostro capitano gene- 
rale don Ercole da Este , egli aveva mandalo in quel 
di Pisa il signor Ercole Rangonc suo luogotenente, 
per ripigliare il castello di Peccioli che s era ribellato 
da’ Fiorentini ; e avendogli già dato due o tre assalti di 
battaglia di mano , sanza dubbio l’ arebbe ripreso ; ma 
il principe d’ Grange udita questa non aspettata novel- 
la , mandò subito il signor Pirro Colonna a soccorrere 
quel luogo col suo colonnello di millecinquecento sol- 
dati tra cavalli e fanti : onde il Bangone fu costretto a 
ritirarsi al Pont’ ad Era , su la quale occasione il «gnor 
Pirro essendosi disteso pel paese , fece una grandissima 
preda di bestiame. La qual cosa udendo i nostri , dal 
Pont’ ad Era insieme col signor Ercole Rangone anda- 
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rono ad assaltarlo per racquistare la preda ; ma egli ve- 
dendosi sopraffatto da maggior forze che le sue, si ri- 
tirò a Montopoli ; il quale castello insino allora s’ era 
tenuto per gli Imperiali , ma su la occasione del soc- 
corso del Bangone era tornato alla divozione di Mar- 
zocco, sanza saputa alcuna del detto signor Pirro. Onde 
trovandosi escluso del detto castello, e avendo ancora 
le sue genti sparse a predare per tutto il paese , fu as- 
saltato da’ nostri con gran suo disavvantaggio: per il 
che rimase rotto con perdita di più di dugento sol- 
dati , di mudo che i Fiorentini per allora restarono si- 
gnori del paese. 

Ma come è 1’ usanza della fortuna , massimamente 
nelle cose della guerra , in Fiorenza furon morti da un 
colpo d’ artiglieria de’ nimici il signor Mario Orsino e 
il signor Giorgio Santacroce. Erano costoro a collo- 
quio col capitano Malatesta sul poggio di san Miniato, 
disegnando di fabbricare un grosso bastione in sul canto 
dell’ orto di quel convento , per difender quel luogo 
dall’ artiglierie de’ nimici ; un colpo delle quali tratto a 
caso , percosse uno de’ pilastregli che sostenevano le 
pergole dell’ orto , la rovina del quale fu cagione della 
morte di questi signori. I corpi de’ quali furono fatti 
seppellire dalla signoria con esequie onoratissime , come 
si usava di fare a tutti gli uomini di qualche condizio- 
ne , e come fu fatto anche dalla ordinanza della mili- 
zia fiorentina a Pietro de’ Pazzi nobilissimo e valoro- 
sissimo giovane, il quale in una scaramuccia era stato 
ammazzato da uno archibuso. Erano i detti giovani fio- 
rentini contrassegnati da una banda di drappo verde a 
traverso del petto da una spalla ali’ opposito fianco , in 
signiGcazione della speranza del frutto futuro che si dor 
veva aspettare dall’ ordinanza di quella milizia: come 
di se stesso parlava e prometteva il detto Piero a’ suoi 
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citladini ; c così i solduti foreslieri erauo raccolli e trat- 
tati amorevolmente , e medicali c nutriti negli spedali 
Fiorenza. E que.sto ufficio di carila si distendeva in 
lino agl' inimici i'orestieri , de’ quali a iiissuno si maii- 
ca.ya , quando del campo nimico venivano a farsi cu- 
rare nella città. 

Ma ritornando alle fazioni della guerra : poscia die 
in una grossa scaramuccia falla tra gli Iin|>eriali e i Fio- 
rentini , nella quale era stalo ammazzato il capitano 
AnguilluUo da Pisa valoroso soldato (a) , con grave per- 
dita e danno de’ nostri , il signor Pirro Colonna era tor- 
nato con grossa compagnia di genti in quello di Pisa , 
e era spesse volte alle mani con il conte Ercole Ran- 
gone , ora racquistando e ora di nuovo riperdendo le 
castella di quel paese , secondo che la paura o l’alTe- 
zione delle parli moveva i detti luoghi ; perciò che sono 
tulli o la maggior parte male muniti e forti di sito o 
d’arte : .sì che Peccioli , e Palaia , e Marti , e Fercoli , 
e altri simili piccoli luoghi andavano variando gli animi 
secondo la varietà della fortuna. Ma innanzi a queste 
cose essendo giunto a Em|>oli quel provvedimento delle 
genti che erano mandate al commes.sario Francesco 
Ferrucci in Empoli, acciò che iiotesse insignorirsi af- 
fatto della città di Volterra : della quale si teneva la 
rocca a devozione de’ Fiorentini , perciò che Ruherto 
Acciainoli commessario della fazione del papa nella terra 
di Sali Gimignano, con la sua autorità aveva alienato in 
gran parte la mente de’ V’ollerrani dalla solila affezione 
della nostra città : in tanto che B.irlolo Tedaldi , che 
era succeduto commessurio al Covone, s’ era ritirato 
nella fortezza con quei tanti della nazione fiorentina che 
si trovarono in Volterra. 

(a) Come c da chi, lo Toclremo tulla fìtto di questo Libro. 
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Ma lasciando indietro le fazioni di quel di Pisa , 
come cose poco importanti alla somma della guerra , è 
cosa molto degna di memoria , che due giovani nobili 
6orentini, vergognandosi seco medesimi che molti Fio- 
rentini mossi più tosto dalla sensualità e passioni loro 
private, che dal giusto e onesto ollicio diesi debbe alla 
patria e all’ onore di quella , s’ intrattenevano nel campo 
de’ nimici , e con le esterne nazioni insieme combatte- 
vano contro la patria propria c contro all’ onore di tutta 
Italia ; il perchè (a) sdegnandosi , come dico , contro a 
quei tali , fecero loro intendere, protestando per messag- 
gieri mandati a posta, che essi mancavano della pietà 
debita verso la patria , e che ciò intendevano dì pro- 
vare con l’armi in mano. Furono questi nostri Lodo- 
vico Martelli nobile di sangue e piu di generosità d’ ani- 
mo, e Dante da Castìglioni parimente giovine di gran 
valore. Levaronsi dalla parte opposita Rubertino di 
Carlo Àldobrandi e Giovanni di Pier Antonio Bandi- 
ni, dotalo veramente di tutte quelle buone parti d’animo 
c di corpo , che dalla natura si possono desiderare , m.i 
di mente contraria a quella del padre e del fratello verso 
della repubblica. Andarono per tanto i ragionamenti a 
torno , e finalmente si concbiusero i patti , e fu con- 
tento il principe d' Grange concedere il campo franco 
parimente agli avversari e a quei della sua fazione, b 
così fece ordinare il detto campo riquadrato , e circon- 
dalo dalle corde secondo I’ usanza e condizioni di simili 
duelli , e secondo i patti che in quegli si convengono : 
e fu anche contento di concedere umanissimamente 
a' Fiorentini , che potessero venire a vedere la prodezza 

(•) Volle ]*A. N. tacere (poiché non é da creder che ignorane 
una cosa apertiasima a tutti) la Tera cagione di questo duello, per 
cui è femoso il nome della Marietta de’Ricci moglie di Niccolò Be> 
nintendi. Varchi, Voi. II, p. 3o8. 

Nardi To/. //. aS 
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de’ suoi e de' loro campioni , sì che molti giovani e sol- 
dati della città si trasferirono il giorno deputato a tale 
spettacolo. Il combattimento s’intese essere passato in 
questo modo : che affrontandosi l’ Àldobrandi con Dan- 
te , al quale per destrezza di corpo più che di forze era 
supcriore , quasi alla prima botta lo ferì sul braccio 
della spada : perchè non tenevano altr’arme, che la 
spada sola e una manopola: onde sentendosi Dante fe- 
rito e perdere assai del sangue, essendo incollorito, 
con la forza e con l’ animo oppose la spada a un tratto 
a Rubertino , che lo andava d’ intorno schermendo , 
di maniera che mettendogliela in bocca , lo passò di 
dietro insino alla collottola : si che al ritirare della spada 
il giovanetto si distese morto in su la terra (a). Dall’ al- 
tra parte il Martello con pari ardire d’ animo e forza di 
corpo venne alle mani con Giovanni Bandini , il quale 
come molto destro di sua persona , e meglio esercitato 
nell’ arte della scherma , ferì nella testa il detto Mar- 
tello non di molto grave colpo, ma tale che versando 
giù pel viso molto sangue , gli dava grandissimo im- 
paccio alla vista : per il che il Bandino come molto ac- 
corto lo andava sostenendo più tosto che strignendo , 
conoscendo che per la effusione del sangue gli manca- 
vano le forze, insino a tanto che avendolo di nuovo in 
più lati ferito , fu costretto il Martello a chiamarsi per- 
ditore, il quale poi riportato in Fiorenza dopo poco 
spazio di tempo lasciò la vita , più tosto , come si cre- 
deva , per dolore dell’ animo , che della gravezza delle 
ferite (b). Questo abbattimento per gli accidenti avvenuti 

(a) Cosi anche ilGiovìo; ma n*è ripreso rial Tarchi, il quale aT- 
ferma che Benino visse anzi più ore e s’arrendè di sua bocca. 

(b) Dice lo stesso il Biisini : Lodovico morì più di dispiacere che 

altro ; poi soggiuui'e : e per consolarlo fecero tanto, che la Marietta 
V andò a con licenzia di Niccolò , che cavalcava la capra verso 

il chino. 
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inquello,fu reputato dagli uomini universalmente come 
uno eguale pronostico poco lieto c felice dell’ una parie 
e dell’ altra di questa guerra civile tra’ Fiorentini , se 
bene la città nella causa fu reputata essere superiore. 

Poscia che le bande mandate al Ferruccio furono 
giunte in Empoli, egli avendo fortificato prima quella 
terra di bastioni , e fornitola bene secondo il suo avviso 
di capitani e sulQcienle presidio, se n’andò alla volta 
di Volterra. Ma gli Imperiali essendo certiGcati della 
natura della muraglia d’ Empoli , e della qualità de’suoi 
difensori, se n’andarono con grossa gente alla espu- 
gnazione di quello, sapendo che tagliata la via in quel 
luogo al commerzio che si teneva da Fiorenza a Pisa , 
si farebbe grandissimo danno a’nimici. Erarimaso po- 
destà e commessario d’ Empoli Andrea^Giugni ,di no- 
bile casa , e affezionalo grandemente alla libertà della 
patria , e era stato quest’ uomo nella .sua giovanezza ri- 
putato di natura mollo audace e brava , ma di quella 
maniera die sogliono essere i giovani licenziosi e poco ci- 
vili. La qual condizione di costanza e generosità d’animo 
abbiamo veduto per sperienza In questa guerra essere 
molto diUerenle dal valore dell’ arte militare , come 
ancora per 1’ opposito abbiamo visto molti giovani di 
vita ben composta e modesta e civile esser diventati 
nella guerra valorosi soldati , quale non debbo tacere 
che fu Giuliano (i) figliuolo di Piero Frescobaldi ,gio-' 
vanetlo di poca età , il quale essendosi esercitato sotto 
la disciplina del Ferruccio, divenne tuie, che esso si 
servì felicemente dell’ opera sua , e particolarmente 
nella impresa di san Miniato al Tedesco, e altre volte 
se ne sarebbe servito, seia malignità della fortuna non 

(i) I Cod. Riccard. non che la stampa di Lione hanno Lìmardo; 
ma abbiamo adottato la correaione del SermartelU , perchè Ciu/iana 
lo chiama anche il Varchi. 
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si i'usse opposta a! principio delle sue onorate azioni 
col privarlo della^vita. 

Ma lornaiido all' impresa di Volterra , aH’arrivare 
del comraessario Ferruccio in quel luogo, sgombrarono 
di quella terra tutti i Yoltenani che erano stati autori 
deir accostarsi alla parte imperiale, restandovi però il 
presidio che di loro danari avevano condotto i Volter- 
rani, oltre a quello che vi avevano mandato i nimici. 
E perchè sapeva quel popolo , che il detto Ferruccio 
arebbe l’ entrata in quella città per la via della fortez- 
za , onde poi si distenderebbe alla parte più bassa per 
la diritta strada della collina , tagliò quella via, cavando 
per traverso un profondo fosso , e fabbricandovi grosse 
e alte trincee. Ma giunto che fu il commessario , e 
entrato nella rocca , a pena che lasciasse riposare e rin- 
frescare i soldati lo spazio d’ un’ora, salto Inora m per- 
sona a combattere col popolo, e con grande disavvan- 
taggio suo , (>er r offese che gli erano fatte co’ sassi dalle 
linestre : nondimeno ebbe aiuto dall’ artiglierie delia 
rocca , che danneggiavano grandemente il popolo. An- 
davano le genti iiureutine acquistando tuttavìa della 
strada , perciò che anche col fuoco si aprivano la via , 
appiccando l’ incendio in multe case , sì che la zuffa 
era crudele e sanguinosa : di maniera che il commes- 
sario vi fu ferito d’ una pietra nel gomito e nel ginoc- 
chio, e non potendo sostenersi in pié , fu costretto 
])orsi a sedere sopra d’ una seggiola , e cosi offerirsi a 
inaiiifesto |>ericolo delle archibusate , per fare animo 
a’suoi confortandoli con le parole e con 1’ esempio de’pe- 
ricoli di sua persona ; tanto che hnalmente ottenne 
r impresa , e il popolo sbigottito fu costretto a posar 
ranni e domandare mercede. La quale trovarono assai 
facilmente: benché ei non potesse riparare, che alcune 
case non fossero saccheggiate , e massimamente alcuni 
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munisterì , ne’ quali avevano rifuggito le facultà loro i 
cittadini. Venuta la novella nel canri|K> imperiale, su* 
bito andarono a quella volta con grosso esercito il ma r- 
cliese del Guasto e Fabrizio Maramaldo capitano di 
grande riputazione! i quali avendo condotto rarliglie* 
rie grosse, cominciarono a fare la batteria da due |tar- 
ti , r una vicina alla porta che va alla volta di Pisa , e 
r altra alla porta Fiorentina : e nell' una parte e nell' ab 
tra fecero grande apertura di muraglia: ma dal coin> 
niessario e da’ suoi, e anche da’ Volterrani |>er paura 
del sacco , fu fatta grandissima resistenza , in tantoché 
cavando delle case le coltrici c gli materassi , e anche 
per la fretta i forzieri e le casse piene delle loro masse- 
rizie , eziandio di valuta, erano messe nelle trincee e ri- 
co|)ertc dalla terra e dalle fascine. Seguitarono gli Im- 
periali di dare la battaglia gagliardamente : ma i difen- 
sori essendosi partati valorosamente , non avendo i ne- 
mici fatto provvedimento a bastanza di vettovaglie , 
per allora furon costretti a ritirarsi con non poca per- 
dila delle loro genti e dell’onore, essendo stata la im- 
presa della battaglia per ordine di cosi fatti signori. 

' Ebbe in questo mezzo Francesco Ferrucci la do- 
lente novella della perdila d' Empoli , e pianse dolendosi 
fra se stesso di aver fatto poco guadagno nella impresa 
di Volterra j si per il danno ricevuto, sì anche per la 
vergogna che gli pareva riportare della sua poca pi u-* 
denza, avendo lasciato cosi mal guardato quel luogo (n): 
poscia che la muraglia aveva fatto così poca retta all’ar- 
tiglierie , e la virtù de’ difensori era stata sì poca , che 

(«) E di ciò fu da molti acculato , come u Empoli ( dice il Var- 
chi) foue Italo preso per forza e non per tradimento. Oltr’a ciò Io 
atesfo Storico atieriice di' Empoli reatò munito per modo che se uoa 
le donne, co’ fusi e colle rocche, come aveva scritto il Ferruccio, certo 
i soldati colle picche e cogli archibusi l’arebbono potuto agevolusima- 
mante da ogni grossissimo esercito lunghissimo tempo diftudtrt. 
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dopo la norie di due o tre valenti capitani, il comme»- 
sario e Pier Gitdiano Orlandini cittadino e soldato, per 
viltà d’ animo s’ erano arrcnduti col salvare le persone 
loro e de’ lerrazasani, ma non senza danno quasi d’ un 
intero sacco. « 

• Aveva mollo lerapo innanzi lo Abatino di Farfa , 
come s’ è detto , preslato quanto più poteva aiuto a’ Fio' 
rentini per l’odio che teneva col papa e co’ frategli fa* 
Toriti da sua santità : ma poi che egli fu danneggiato 
una volta o due in quello del Borgo a San Sepolcro e di 
Angliiari dal signor Alessandro Vilegli , convenne con 
lui d’ accordo , e promesse di non si travagliar più nella 
guerra in favore de’ Fiorentini. Per il che avendo il Vi- 
tegli liberato da’ pericoli della guerra il paese suo, si 
trasferì con le sue genti nel Valdarno di sotto, e poi in 
quello di Pisa e di Volterra, nella quale città s’ erano 
raccolti tutti gli abitatori della valle di Cecina con le 
loro famiglie e bestiame. Rappresentossi adunque detto 
signor Alessandro a quella città, domandando per un 
trombetta cite gli fussedata la terra, la quale era guar- 
dala e difesa dal popolo medesimo col presidio di Fran- 
cesco Corso mandatovi da Fiorenza , il quale capitano 
gli fece risposta, die la città si teneva per Marzocco, e 
non per gli inimici di quello. Partissi il Vitello da quel 
luogo minacciando c promettendo, che gli Imperiali vi 
tornerebbero con tulle le forze loro, e egli avendo preso 
alcuni piccoli caslegli del contado di Volterra, ne andò 
a comballere il caslello delle Pumcrauce di quel conta- 
do , ove era similmente ridotto gran quantità di bestia- 
me, e avendo dato al caslello due o tre battaglie, ne 
fu ributtalo da’ terrazza ni con suo gran danno e vergo- 
gna. Nondimeno avendo deliberato il principe d’Orauge 
d’insignorirsi di Volterra assolutamente, vi mandò il 
Vitello e Fabrizio Maramaldo con maggiore sforzo di 
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gente, avendo presentito cbe in Empoli dal Ferruccio 
si ordinava buon provvedimento di gente per asicu- 
rarsi di Volterra. La quale in questo mezzo vedendosi 
assaltata dagli Imperiali , e cominciando a tumultuare , 
fu cagione die Francesco Corso capo del presidio fìo- 
rentino, dubitando d’essere oppresso dalla moltitudine 
del popolo , si rifuggì nella fortezza : onde quella città 
sanza fare alcuno contrasto si diede in potere degl'im- 
periali (a). Ma non restò perciò per tale disordine il 
Ferruccio di seguitare la sua impresa col modo e con 
r effetto che di sopra abbiamo detto. 

Dopo la quale vittoria acquistata con danno grande 
e vergogna degl’ Imperiali^ avendo lasciato ben guar- 
dato Volterra, per comandamento ddia signoria si ri- 
dusse in Pisa , ove si disegnava fare una testa grossa di 
genti, e tale che con l’aiuto de’ Cancellieri cacciati di 
Pistoia e de’ villani montanari della medesima ià/.iune, 
che si potesse sperare che la massa de’ soldati a piede e 
a cavallo crescesse tanto gagliarda, che quasi come con 
un nuovo esercito si potesse lar dileggiare, o vero in- 
festare grandemente i nimici che assediavano Fiorenza. 
£ questa speranza era aiutata molto dal favore che si 
diceva che darebbe a cotale impresa la nazione 'Goren- 
tina che conversava in Francia per negozi mercantili: 
ove per opera d’ alcuni Fiorentini, e spezialmente di 
Luigi Alamanni, s’ era fatto un provvedimento di quin- 
dici o ventimila scudi d’oro, i quali non si potendo per 
lettere di cambio rimettere, era necessario per acqua o 
per terra per persone Gdate couducergli a Genova. Ma 
essendo condotto il sopra detto Luigi vicino a’conGni di 
Genova, scrisse e mandò suoi mandati al principe Doria, 
col quale per avanti aveva tenuto particolare e stretta 

(a) A’s3 ili febbraio iS 2 g (itil fior.). 
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amiciua e iloniesticliezza , a chiedergli salvocoudotto c 
sicurtà del venire a Geuova: la qual cosa espressamente 
dai Doria gli fu negata contra la opinione del detto Ala- 
manni; olirà che furono i Fiorentini travagliati da un’al- 
tra non aspettata sciagura : e ciò fu , che il re France- 
sco, nel quale dovevano ragionevolmente avere qualche 
speranza , non solamente non pagava i suoi creditori 
mercatanti fiorentini , ma eziandio con severi bandi ave- 
va vietalo che di Francia si traesse il numerato delle 
pecunie; c lutto ciò aveva fatto, per non contraffare 
all’accordo fatto con l’imperadore nella rectiperazione 
de’ suoi figliuoli; sì che i mercatanti nè palesemente nè 
occultamente potevano soccorrere la patria loro. E in 
Pisa per la facilità, o stracuuraggine de’ commessari che 
governavano quella città , i Fiorentini che vi s’ erano 
ridotti con le loro facoltà per fuggire i disagi della guer- 
ra , a poco a poco se n’ erano partiti con le pecunie e 
arienti loro, che sarebbero state di non poca somma. 

Accrebbesi a questi pubblici mali la infermità par- 
ticolare del commessario Ferruccio, che lo tenne impe- 
dito più d’iin mese, mentre ch’egli era continuamente 
sollecitalo dalla signoria , perciò che già in Fiorenza si 
pativa la carestia di tutte le cose. Ove avendo finito l’uf- 
ficio Francesco Carducci, gli era succeduto Raffaello 
Girolami (a). Non si poteva prorogare l’ iifRcio al Car- 
duccio , ma da alcuni collegi fu tentato farne prova , 
provvedendo a ciò per vjrtù di nuova legge; la qual 
cosa fu imputata a presunzione al detto Francesco; onde 
egli si tolse dalla impresa (se colpa alcuna vi ebbe). Al 
tempo del quale Raffaello si facevano anche spesse sca- 
.ramucce, delle quali sarebbe cosa lunga e soverchia far 
particolare menzione. Basta che per finire le trincee e 

(a) Fin dal i.* di granaio i5a9 ( itil fior. ). 
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ripari cominciati dentro la città, era necessario a’ nostri 
soldati uscire spesso fuora , e allontanarsi dalle porte per 
buono spazio : onde si attaccavano co’ nemici molte zuf- 
fe', in una delle quali erano stali rotti Francesco de’ Bardi 
fiorentino e il capitano Anguillotto pisano, uomo valo- 
roso, il quale poi che fu fatto prigione, fu ammazzato 
di sua mano dal conte Piermaria da Sansecondo, contra 
il costume militare, ma , secondo che si disse, per odio 
privato. Dal quale non essendo oppresso Francesco 
de’ Bardi , gli fu concesso che si liberasse della prigio- 
nia col pagare della taglia. Ma lasciando di raccontare 
la quantità e la qualità delle zuffe che alla giornata ac- 
cadevano , ci bisogna repetere alcune cose intralasciate 
avanti a questi giorni. Il che faremo nel seguente libro. 




Nardi Voi. II. 


LIBRO NONO 


SOMMARIO 

In quello nono libro, lepiitandoii di raccontare le cose accadale 
nell’ assedio di Firenee, si contiene in particolare la cagione 
perchè negavano i Fiorentini di rendere al papa la nipote Cate- 
rina, figliuola di Lorenzo di Piero de’ Medici ; in che modo avesse 
in animo Francesco Ferracci liberare Firenze sua patria dall’aa» 
sodio, e divertire la guerra di Firenze a Roma; in che modo 
fosse nella montagna di Pistoia il principe d’Orange dalle genti 
di esso Ferruccio ucciso : ed egli poi con piCi che barbara crudeltà 
da Fabrizio Maramaldo; i capitoli deU’accordo fra i Fiorentini 
e gli Imperiali governati dopo la morte del principe d’Orange da 
don Ferrante Conzaga ; un atto crudele di Marzio Colonna verso 
Amico d’Arsoli ; e per contrario una generosa clemenza d’un 
altro Romano verso un suo nimico; il maritaggio di Caterina 
de’ Medici ad Enrico secondogenito del re di Francia: e quello 
di Margherita figliuola di Carlo V, ad Alessandro de’Medici di- 
segnato duca di Firenze; con altri particolari. 

fjra nata grande sospezione ne’Fiorentini , e forse 
non minore nella mente del papa, che il principe d’O- 
range avessi in disegno di guadagnarsi insieme con una 
ricca dote (quale era tutto il dominio fiorentino) una 
moglie degna della sua grandezza^ pareva che il re di 
Francia non avesse ad aver per male che tale effetto 
seguisse, per privare Timperadore di queU’instrumento 
fedelissimo, che solo aveva seguito 1’ autorità di Carlo 
duca di Borbone nella sua ribellione. Questa considera- 
zione era la causa principale che la nipote non si ren- 
desse al papa, acciò che egli non si potesse servire dcl- 
1’ aiuto del parentado di qualche nuovo signore contro 
alla nostra città mediante il matrimo'nio di lei. Serha- 
vasi la i'anciulla con ogni diligenza e comodità che fosse 
possihilv nel venerabile moiiislero delle Murale: ove 
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giudicando la signoria che ella fosse sottoposta al peri- 
colo d’ essere rapita, non meno per la poca fede de’no- 
stri difensori , che per la forza e inganni de’ niinici 
esterni; perla qualcosa volle la signoria levarla di quel 
luogo, e trasferirla in un altro munislero di non mi- 
nore santità di vita e riputazione di quello: e a tale ef- 
fetto mandò M. Salvestro Aldohrandini cancelliere e 
segretario della signoria a visitare la fanciulla , che era 
la Caterina figliuola di Lorenzo di Piero de’ Medici de- 
funto, duca d' Urbino, e a fargli intendere la sua vo- 
lontà. Essendo per tanto venuto M Salvestro detto al 
munistero, poscia che ebbe aspettato alquanto, fu me- 
nata dalle suore la fanciulla alle grate del parlatorio 
vestita d’ abito di monaca. Alla quale poi die egli ebbe 
esposto con amorevoli e affezionate parole la volontà 
de’ suoi signori, rispose la Caterina al detto segretario 
saviamente e reverentemente secondo ebe dalla bontà 
della sua natura e dalle mouacbc era stala instrutta: 
Andate , e dite a quei miei padri e signori, che io in- 
tendo d" essere monaca, e di starmi in perpetuo con 
queste mie reverende madri. Alla quale risposta avendo 
replicalo alquante parole secondo che facevano al pro- 
posito, se ne ritornò M. Salvestro alla signoria: la quale 
(con quelle donne che erano seco in compagnia) poi 
due o tre giorni, per opera del medesimo M. Salvestro 
la fece trasferire nel munistero di santa Lucia in via di 
san Gallo, acciò che ella fusse più remota dagli stre- 
piti e romori della guerra. Nel quale munistero essa fn 
ricevuta e trattala col medesimo amore materno da 
quelle monache insino al One della guerra. ■ 

Erasi ancora insino al principio della detta guerra 
mandato Iacopo Corsi cominessario al governo della 
città di Pisa, uomo prudente e coraggioso, e non punto 
manco amatore della repubblica di Simone. suo jtadre 
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e (Irgli altri suoi consorti; perciò che di quella città si 
teneva molta cura , e di Volterra^ come si è detto di so- 
pra. Ma in Pisa s’ era ridotto con le mogli e figliuoli 
un grande numero di cittadini ; si che pareva che a bella 
posta e quasi per decreto pubblico vi fusse stato man- 
dato una colonia. E questo era stato permesso e conce- 
duto prudentemente, e non sanza ragionevoi cagione 
dalla signoria; con espressa commessioiie però impo- 
sta al commessario, che non desse licenza a quegli che 
se ne volessero andare in altri luoghi, di portarne seco 
gli ori e gli arienti non coniati portati in vasellamenti 
in quella terra, acciò che la repubblica se ne potesse 
valere alla giornata, per satisfazione e pagamento delle 
gravezze e degli accatti che continuamente per vigore 
delle provvisioni e leggi ottenute nel consiglio granile 
si imponevano a’ cittadini, così assenti come presenti : 
acciò che quegli che non volevano sopportare le inco- 
modità dell’ assedio, non mancassero di soccorrere al- 
meno alla patria con le sue facilità ne* bisogni della 
guerra. Le quali provvisioni e leggi si vincevano con 
tanta facilità e consentimento di tutti gli opportuni 
consigli , che essendosi vinta la legge che disponeva 
che i cittadini dovessero presentare al comune tutti gli 
ori e gli arienti che essi avessero in anelli, collane e 
catene e vasellamenti di qualunque sorte per poterne 
battere moneta per pagare i soldati , era corso tutto il 
popolo con tanta prontezza e prestezza a portare 1’ oro 
e r ariento alla zecca , con quanta fretta un’ altra fiata 
non sarebbe andato a riscuotere le paghe de’ suoi cre- 
diti del monte. E questo si fece con grandissima mara- 
viglia anzi stupore dc’soldati e di tutti gli altri forestieri 
che allora si trovavano in Fiorenza. Ma al sopra detto 
Iacopo fu 'mandato successore Pieradoardo Giachinotti 
commessario , il quale avendolo trovato in colpa di 
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molti falli contro alla repubblica , a lui e al figliuolo 
fece mozzare la testa , essendo stalo indotto e persuaso 
quel buon cittadino a mutare animo dalla autorità (se- 
condo die si diceva) di Giovanni di Bardo Corsi non 
senza maraviglia grande d'ognuno, essendo Bardo stato 
sempre uomo intero, e già uno dei venti riformatori 
del governo, e anche il primo gonfaloniere di giustizia 
del quartiere di santa Croce, dopo la ricuperata libertà 
e la nuova costituzione della repubblica , nel fiorire 
della quale il medesimo Giovanni era stalo più volle 
come professore della naturale e morale filosofia udito 
disputare ornatamente nelle pubbliche ringhiere, della 
integrità della vita, della giustizia, delia repubblica, 
della libertà , e di quei lodevoli offici che si devono alla 
carità della ]>atria : de’ quali come gli uomini se' ne 
sieno oggi giusti e copiosi pagatori , la lezione delle 
moderne istorie agevolmente con simili esempi ne gli 
fa conoscere ; quale fu il delitto di Lorenzo Soderini , 
il più grave che accaduto sia. 

Era costui commessario nella terra di Prato, la 
quale quando fu abbandonata per deliberazione de'die- 
ci, non si tornò in Fiorenza, m.i, qiialunque cagione 
se ne fusse, se n'andò errando di giorno e di notte con 
molto suo grave pericolo di morte o prigionia, secondo 
che poi egli diceva ; si condusse a Lucca , onde poi sov- 
venuto e aiutato dagli altri Fiorentini de’ suoi bisogni, 
se ne tornò in Fiorenza, ma d’ un’ altra mente molto 
diversa da quella che teneva l’altra sua nobile c ono- 
rala famiglia. Dissesi, e così fu accusato e convinto, 
che egli aveva composto con gli inimici di dare loro 
avviso di tutto quello che si ordinei'ebbc di fare nella 
città , con alcuni cenni e contrassegni |>er ciò fare or- 
dinati: del qual trattato essendo scoperto, fu condan-. 
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nato alla morte, e così impiccato alle fìuestre del bar- 
gello : nella cui morte nacque a caso tra la moltitudine 
delle genti di’ erano in piazza mescolatamente armate 
e disarmate, sì gran romore e tumulto, die fuggendosi 
da ogni parte il popolo fu gran pericolo di seguire qual- 
che grande disordine. 

Ma lunga cosa sarebbe il raccontare i molti peri- 
coli corsi dalla nostra città per gli inganni de’ nostri 
medesimi e de’ forestieri, de’quali non voglio mancare 
di far menzione del presente di questa natura. Era 
venuto un soldato di buona condizione dal campo dei 
nimici, il quale standosi appoggiato alla bottega d’ un 
sellaio su la piazza di san Giovanni, che gli racconciava 
una sua sella, e tenendo le gambe distese nella sti'uda, 
avvenne che facendo i nemici gazzarra in segno d’alle- 
grezza col trarre in arcata verso la città, come spesso 
solevano quando il papa mandava loro danari , cadde 
una palla di ferro nel corso degli Adimari a rincontro 
della loggia della Nigliittosa , la quale rotolando per la 
medesima strada e per la piazza di san Giovanni, portò 
via un calcagno del detto .soldato forestiere , il quale 
portato a santa Maria Nuova, in poche ore per spasimo 
finì la sua vita, dando licenza, anzi pregando il sacer- 
dote che l’aveva udito in confessione, che dovesse fare 
intendere alia signoria il malvagio pensiero che egli 
aveva recato seco nella terra, onde ne seguì la fuga e la 
infamia di quei capitani che noi dicemmo che erano 
stati dipinti alla Condotta come traditori. Se bene vo- 
lendo alcuni giustificare l’innocenza di questo presente 
.soldato, dicono questo essere avvenuto per un altro si- 
mile caso rivelato dalla persona defunta in simile atto 
di confessione. Da questi, e simili pericoli di perfìdia 
piacque a Dio tener guardata la nostra città , sì che in 
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quella non è entrata la spada forestiera : onde si conosce 
manifestamente , che se Iddio non custodisce la città (i), 
indarno s’afifaticherebbe la industria e la prudenza umana. 

Eraiisi fatte ne’ tempi passati molte scaramucce 
co’nimici, tra le quali era stata delle principali una in- 
camiciata ordita per le mani del signore Stefano Co- 
lonna, la quale aveva avuto poco felice effetto per il 
disordine massimamente, che nacque dalla occisionc 
che fece il detto signore Stefano nella persona del ca- 
pitano Amico da Venafri : perciò che il luogotenente del 
detto Amico, smarrito dall’atrocità di quello accidente, 
non era uscito col suo colonnello ad assaltare i ni- 
mici in tempo opportuno, della qual cosa la città aveva 
preso mala contentezza, sì per il mancamento del fruito 
che ella di tale impresa si aveva promesso, sì ancora 
per la perdita fatta di quel valoroso capitano, e però 
desiderava il signore Stefano con qualche altra tenta 
ristorare il dispiacere che delle cose passate aveva preso 
tutta la città. Onde fu consultata col signor Malutesta 
e altri capitani 1’ impresa d’ assaltare i Tedeschi che 
sotto il governo del conte Lodovico di Lodrone erano 
alloggiali a san Donato in Polverosa, la quale fu divi- 
sata in questo modo. Essendo posto questo munislero 
tra due vie maestre, l’una della porta a Faenza, e l’al- 
tra dalla porta al Prato assai vicina al fiume d’Arno, 
avevano i Tedeschi fatto assai gagliarde trincee intorno 
a quel luogo dalla parte che guarda verso Fiorenza; 
ma dall altra parte opposita, come quegli che poco te- 
mevano dessero assaltati, avevano fatte le trincee mollo 
piu deboli , e i fossi poco profondi. Dall’ altra parte il 
capitano e il signore Stefano volendo assicurarsi dagli 
assalti del campo grosso degli Imperiali, posto ne’poggi 

(i) Cosi 1 Codici e le sUmpe, ma par che ai debba leggere la 
Iddio non cuitodiue le città. 
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(li là (l’Arno, avevano collocato un grosso presidio di 
gente su la riva d' Arno , in quel luogo che si chiama 
il ponte alle Mosse, ove il fiume facilmente si può gua- 
dare, e avevano ordinato d'assaltare prima dalla parte 
della città le Irineee de' Tedeschi con tutto il nervo 
dell’ esercito , e che il signore Stefano nel medesimo 
tempo sopraggiugnesse alle spalle di delti Tedeschi, 
avendo fatto un lungo e largo circuito insino alla torre 
degli Agli , sì che non potessero essere intesi da'nimici. 
£ a buona cautela de’ pericoli che potevano accadere 
sul tempo della fazione dagli assalti degli Imperiali , 
avevano forlilìcalo il poggio di san Miniato, e gli altri 
luoghi di là d’Arno con le bande della ordinanza fio- 
rentina. Ma venendo all’ atto della fazione, avvenne a 
caso (o come ciò si fusse) che lo assalto fu fatto al campo 
de’ Tedeschi dalla parte di verso la città più tosto che 
non era stato divisato: in modo che il signor Stefano 
con la banda de’ soldati cappati armati d’arme bianche 
e di ronche e di alabarde e partigiane , mettendosi a 
corsa, essendo già tutti aflfaticati e stanchi, giunsero alle 
spalle de' Tedeschi, i quali (a) già eccitati e svegliati non 
solamente dalle loro sentinelle, ma dallo strepito de’ no- 
stri archihusieri che gli assaltavano di verso Fiorenza. 
Nondimeno il signor Stefano con la sua banda s’ insi- 
gnorì delle trincee. Ove innanzi che potessero far testa 
o resistenza alcuna , fecero una grande uccisione de’Te- 
deschi confusamente, delle donne loro, e altre genti 
disutili. Ma subito che’ nimici furono svegliati e messi 
dal loro capitano in qualche poco principio di ordi- 
nanza, ne andarono animosamente alla volta de’Fioren- 
tini, e con le loro picche grossissime più che all’usanza 
dell’ altre nazioni, ributtarono gli assalitori colpo per 

(a) Suppliici erano. 
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colpo fuora delle trincee, ancora che dal signore Ste- 
fano , e da una Landa di giovani fiorentini che erano 
con lui, fusse fatta una valorosa resistenza; benché una 
parte de’ nostri soldati fusse incolpata di (|ucsto disor- 
dine per avere cominciato a saccheggiare, gridando vit- 
toria, gli alloggiamenti de’ Tedeschi. Onde furono co- 
stretti finalmente i nostri a ritirarsi , benché con poco 
danno, perché i Tedeschi dubitando dell’ imboscate o 
degli inganni , non avessero (i) animo di perseguitar- 
gli. In questa fazione furono cavati due denti al signore 
Stefano, e ferito nel pettignone; si che tutto sanguinoso 
e dolente, si ritornò con la sua compagnia a Fiorenza, 
e non sanza scambievoli querele e rimproveri de’ capi- 
tani r uno eou l’altro; perciò che si disse , che avendo 
detto il signor Malatesta, che quella impresa era stata 
cosa da fanciulli, aver risposto, che non egli ma pure 
altri l’aveva fatta riuscire cosa da fanciulli. £ cotale 
line ebbe questo disegno sopra il quale avevano posto 
i Fiorentini in vano tanta speranza. 

Rivolsero per tanto 1’ animo interamente alla espet- 
tazione conceputa del soccorso futuro per le mani e 
opera del coramessario Francesco Ferrucci. Il quale 
con gran fatica in Pisa aveva messo insieme d’ intorno 
a tremila fanti e quattrocento cavagli sotto il governo 
del signor Giovanpagolo Orsini , figliuolo del signor 
Renzo da Ceri , e la condotta di Amico da Arsoli , e al- 
cuni altri vecchi e esercitati capitani , per la carestia 
de’ danari che a poco a poco se li mandavano e scarsa- 
mente , con gran (tericolo di coloro che dopo lunghi 
aggiramenti di cammini gli portavano in Pisa : onde 
egli era costretto ad indugiare. E tanto maggiormente 
era ognora chiamato e sollecitato dalla signoria , la quale 

(i) Cioè non ebbero, come portano le edieioni di Lione e del Ser- 
martelli. 

durili Voi. II. a- 


Digitized by Google 


212 DELLE ISTOIUE 01 FIRENZE l53o 

meilesimamenle richiedeva il capitano, che volesse ad 
ogni modo combattere , e arebbe desiderato che il si- 
gnor Stefano Colonna si facesse capo di tal consiglio. 
Ma I’ uno e 1’ altro di loi’o erano di contraria oppiuio- 
ne, allegando che nel combattere si correrebbe un certo 
e manifesto pericolo della rovina della città. In questo 
così fatte dispute e controversie avvenne che il capi- 
tano Malatesta desiderando di por fine alla guerra per 
via d' accordo , ma secondo che piaceva a lui e al papa; 
e a questo elfetto si serviva d’ un certo suo fidato stru- 
mento cliiamato Cencio Guercio , persona accorta , me- 
diante il quale negoziava col principe d’ Grange delle 
condizioni dello accordo tra la città e il papa , benché 
si credesse per molti , che il principe in questi ma- 
neggi avesse un altro fine , come abbiamo accennato di 
sopra. Cedevasi in questi ragionamenti dell’ accordo col 
papa tutto quello che sua santità sapeva chiedere e do- 
mandare, cioè il renderle di buona voglia la nipote , e 
la restituzione di tutti i beni da farsi a Ippolito e ad 
Alessandro de’ Medici , con le esenzioni e privilegi 
de’ quali essi medesimi's’ erano privati per non avere 
renduta la cittadella di Pisa alla signoria , nè osservato 
i capitoli delle convenzioni fatte tra la casa de’ Medici 
c la città quando si partirono pacificamente da Fio- 
renza r anno i3a^. Ma come in questo trattamento 
dell’ accordo col pujva si veniva al punto della conser- 
vazione della libertà , subitamente si rompeva ogni ra- 
gionamento. Perciò che i cittadini non intendevano che 
altrimenti si potesse intendere il conservare veramente 
In libertà, se non stando fermo e immobile il consiglio 
grande , die era la basa sopra la quale essa era collo- 
cata. Per questa cagione si ritornava a’ ragionamenti 
del combattere , e con la medesima instanza ne era ri- 
chiesto il signore Malatesta e gli altri capitani. Di que- 
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sti travagli e dispareri della cillà ne era aiiclie consa- 
pevole Francesco Ferrucci, e però aveva fatto seco 
stesso un concetto molto diverso dalla credenza che 
tenevano in Fiorenza i soldati e i nostri cittadini : e que- 
sto era di pigliar modo di divertire la guerra da Fio- 
renza a Roma , come altra volta era accaduto per sin- 
gular dono di Dio in benefìcio della patria nostra. 

Aveva adunque disegnato il Ferruccio scendere 
nel piano di Fiorenza , e quasi per la medesima via che 
fece poi, quando fu riscontrato dal principe d’ Grange 
con tanto grosso esercito degli Imperiali , e con quanta 
più celerità poteva , imitando l’ esempio del duca di 
Borbone , andarsene correndo alla volta di Roma , 
dando voce per qualunque luogo ei passava , d’ andare 
a pigliare c saccheggiare un’ altra fiata Roma , alla quale 
grida e desiderio de’ soldati d’ogni nazione, si credeva 
trovare ben disposti e apparecchiali i Tedeschi e gli 
Spagnuoli , della quale nazione un gran numerò di 
quei che son chiamati Bisogni, disubbidienti alla mae- 
stà cesarea e a’ suoi capitani, andavano predando così 
gli amici come i nimici di tutta la Toscana ; e si pro- 
metteva il detto F’rancesco avere a essere seguitato in 
quella impresa eziandio dallo esercito che teneva asse- 
diata Fiorenza , come pareva che fusse cosa verisirailc 
a quegli che poi intesero 1’ avviso suo. Ma non pos- 
sette questo uomo mettere ad effetto il suo disegno , es- 
sendo lutto di chiamato e sollecitato al soccorso della 
patria dalla signoria , alla quale era necessitato ubbidi- 
re. Partissi adunque il Ferruccio da Pisa , con quel nu- 
mero di fanti e ca vagb che abbiamo detto di sopra , per 
eseguire la volontà de’ suoi signori , avendo lasciato 
nella guardia di Pisa alcuni suoi fedeli capitani sotto 
r ubbidienza di Pier Adoardo Giachinolti : e egli sa- 
pendo di avere a rincontrare per cammino il capitano 
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generale con lutto lo sforzo delle genti d’ arme impe- 
riali in luoghi montuosi e aspri, ove con gran diiBcultà 
. si possono maneggiare ; sì che egli con ferma, delibera- 
zione con le sue bande molto espedite e senza altre ar- 
tiglierie che alcuni moschetti ; ognuno de’ quali era por- 
tato da un somiere insieme col suo cavalletto di legno; 
e forse con cento trombe di fuoco , le quali nella fa- 
zione della battaglia , essendo piene di polvere da bom- 
barda e d’ altre materie da ardere, e legate in cima 
delle picche , sputano la Gamma in faccia degli uomini 
e de’ cavagli , con tale e tanto spavento, che non si pos- 
sano tenere , o rimettere in ordinanza ; con questo prov- 
vedimento , si mise il commessario Gorentino a cam- 
minare per gli aspri luoghi della montagna di Pistoia 
guidato da alcuni cittadini fuoruscili cacciati da quella 
città, e altri montanari che seguitavano ancora co- 
stantemente il nome di Marzocco , avendo ordinato il 
suo piccolo esercito in questa guisa , e diviso in due 
battaglie con tutte le bagaglie in mezzo , con animo 
quasi risoluto di lasciarle a’nimìci in preda quando bi- 
sogno ne fosse; Amico' da Àrsoli condiiceva la cavalle- 
ria d’Anna battaglia , l’ altra conduceva Carlo da Castro 
e il conte di Civitella ; l’ antiguardia guidava in per- 
sona il commessario (dicesi con quattordici bande); e 
cosi altrettante il signore Giovanpagolo Orsino Ggliuolo 
del signor Renzo da Ceri , era nella retroguardia. 

Così marciando i nostri alla volta di Gavinana , 
non furono prima avvisati che gli Imperiali si Gissero 
insignoriti di quello luogo, che dagli scorridori de’ no- 
stri furono vedute sopra le torri di esso le bandiere. Il 
quale incomodo del tardo avviso si crede che avvenisse 
per la negligenza o pcrGdia di quei montanari. Segui- 
tarono i nostri nondimeno con celerità e animosità il 
cammino, e quasi a un tratto, o poco poi entrarono 


Digitized by Google 


i53o 1. 1 II n o UGNO 215 

nel castello, c con le genti di Fabrizio Maramaldo, che 
aveva messe già dentro una parte de’siioi , appiccarono 
una feroce battaglia, essendosi però la maggior parte 
degli abitatori nel principio di quella '/.uifa fuggiti. 
Gombattevasi nondimeno couliiiuainente , essendo i 
nostri aiutati co’ sassi dalle finestre. Udendo il signor 
Giovaiipagolo Orsino il romore della battaglia, si fece 
innanzi in soccorso del cominessario; dall'altra parte 
il principe eccitato dal medesimo tumulto scendendo 
al piano carico con tutte le sue genti d’arme sopra dei 
nostri, che combattevano di fnora lungo le mura del 
castello, e con l’ islrumento di quelle trojnbe di fuoco 
che abbiamo detto, avevano messo in iscompiglio e 
quasi in rotta gli uomini d’arme di detto principe; nel 
quale conflitto rimase la persona di lui ferito e morto 
di tre arebibusate, sì che il mal avventuroso capitano 
non possette vedere il felice successo della vittoria eon- 
seguita per valore delle sue genti, come avvenne al 
duca di Borbone di cui egli aveva seguitato l’ auto- 
rità e la fortuna. Alla morte del capitano furono anche 
le fanterie tedesche in pericolo di essere rotte, gridando 
già le genti fiorentine vittoria, vittoria, e cominciando 
a saccheggiare e far prigioni. Ma Alessandro Vitegli, 
che seguitava alla coda l’ antiguardia , essendo soprag- 
giunto, rinfrescò in tal maniera la zuffa, che quei che 
poco innanzi speravano la vittoria, si conobbero sanza 
rimedio di essere vinti, perciò che lo aiuto delle trombe 
diventò loro al tutto inutile, per la subita e grossa piog- 
gia che sopravvenne. Per il che essendo sopraffatti i 
Fiorentini da’nimici, e circondati d’ogni intorno da 
maggior numero di tre volte aitanti che essi non erano, 
non poterono distendersi più oltre alla volta di San 
Marcello , sì che attesero a difendersi nel medesimo . 
luogo valorosamente. Alla fine ritirandosi il commes- 
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sarìo e il signor Gianpagolo con alquanti soldati in una 
gran casa, feciono forza di difendersi quanto piu pote- 
rono: ma essendo espugnato la piazza e il castello da 
ogni parte , furono costretti finalmente a rendersi pri- 
gioni : e così venne il Ferruccio in mano di Fabrizio , 
il quale poscia che egli 1’ ebbe svillaneggiato e oltrag- 
giato con parole barbaree molto ingiuriose, rimpro- 
verandogli scioccamente, che di mercatante s’cra fatto 
■soldato, quasi come egli avesse fatto qualche non più 
udita scelleratezza; dissesi, il Ferruccio avergli rispo- 
sto intrepidamente con dirgli, che tal fortuna potrebbe 
essere intervenuta a lui , come che valoroso e bene for- 
tunato uomo stato si fusse: su la quale risposta aven- 
dolo già Fabrizio fatto disarmare , con la spada lo passò 
dall’un canto all’altro, comandando anche a’ suoi che 

10 tagliassino in pezzi ; sì che del corpo di lui fu fatto 
Ogni crudele strazio. 

Tra’ morti di qualche nome fu il capitano Pagolo 
fiorentino, e due Franceschi, l’uno e l’altro Corsi, e 

11 conte Carlo di Civitella che, essendo ferito d’ archibu- 
so, portato in Fiorenza finì sua vita e fu multo onorato 
nelle sue esequie. Il disordine e lo spavento della fuga 
dell’esercito imperiale, come non punto aspettato, fu 
tanto subito e grande, che non so come prima si acca- 
desse che a Fiorenza venne la nuova come certa della 
vittoria ; ma intendendosi poi nel cam|)o imperiale il 
vero e felice successo , subito dal comune consenti- 
mento degli altri capitani, e di Bartolommeo Valori 
commessario apostolico fu dato il governo universale 
al signore don Ferrante Gonzaga, il quale prudente- 
mente esercitò quell’ offizio. Degli altri capitani e sol- 
dati di conto fu vario e diverso il fine, perciò che Giara- 
pagolo fu trattato umanamente, e liberato al fine col 
legamento d’ una taglia : ma Amico da Arsoli soldato 
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vecchio avendosi posto egli stesso la taglia, fu venduto 
per quel prezzo a Marzio Colonna suo mortale nimico, 
e da quello morto poi crudelissimamente per certo in- 
vecchiato odio che teneva con elio : cosa veramente in- 


degna dell’ antica generosità romana, se bene tra’ mo- 
derni Romaneschi si trovavano oggi di così fatti esempi. 
Mi dispiace bene e me ne duole assai non mi potere ri- 
cordare d’ un altro contrario esempio, per farne me- 
moria, degno non solamente di laude di virtù romana, 
ma di cristiana pietà, che fu tale, che uno de’ soldati 
vincitori comperò di suoi danari un suo nimico prigione, 
e liberandolo pietosamente dalla morte e dal suo anti- 
cato odio, lo lasciò andare (a). 

Essendo venuta in Fiorenza la dolente nuova della 


rotta, e la disgrazia della grossissima e continua piog- 
gia che aveva privato i nostri del loro apparecchiato 
sussidio delle trombe del fuoco, si conobbe che quello 
che era massimamente nociuto a’nostri nel combattere, 
poteva giovare alla città quando il capitano si potesse 
disporre al voler combattere, perciò che il liume d'Arno 
era ingrossato di sorte, che assaltando il campo impe- 
riale, diviso e partilo in molli pezzi, si sarebbe potuto 
opprimere , non potendo essere soccorso da’ Tedeschi 
di san Donato in Polverosa e dagli altri Imperiali che 
tenevano il poggio di Fiesole e altri luoghi di qua dal 
fiume. E perciò incominciò la signoria a fare di nuovo 
grande inslanza , che ci volesse combattere , e non la- 
sciare perdere sauza frutto si buona occasione che ne 
offeriva la fortuna. Ma tutto era in vano , rispondendo 
sempre, che non si doveva o poteva combattere sanza 
certissimo pericolo della estrema rovina della città , 


(a) II nome del giovane riscattato non che quello del suo gene- 
roso oomico, è ricordato dal Varchi: Bernardo Strozzi fu il primo, 
r<tUio, Ciuvuuni di Mariotto Cellesi. 
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ilella quale non voleva egli esser cagione, nè che mai 
gli poiesse essere rimproveralo: e che se la città perse- 
\ erasse in cosi stolto consiglio, più tosto se ne andrebbe 
voleiilieii , acciò che quella sotto il suo governo non 
capilusse male con graiidìssima vergogna e infamia sua. 
Ili questa controversia venne in considerazione del se- 
nato, ]>erseverare nel medesimo proposito di volere 
combattere : e se pure il capitano non volendo ciò fare, 
perseverasse anche egli di volere andarsene (i), se gli 
desse buona e amorevole licenza. E per tentare la mente 
di quello, gli furono mandati alcuni cittadini, che one- 
sta men le gli andassero a parlare per ritrarne certo il 
suo pensiero. La qual cosa avendo più volte e con 
diligenza fatlo, fu trovato nel medesimo proposito di 
partirsi della cillà , secondo che diceva e mostrava con 
le parole ( 2 ), e secondo dicessi medesimamente si cre- 
devano. Onde gli fu fatta dal senato la lettera testi- 
moniale di colale amorevole e onorata licenza, dicendo 
e raccontando in quella, come avendo il signor Mala- 
lesla difeso tanto tempo valorosamente la nostra città, 
e quella fortificata di dentro con trincee e fossi e ba- 
stioni ne’luoghi ojiportuni , di modo che il popolo stesso 
con quei pochi soldati che rimanessero, si poteva difen- 
dere da Ogni assalto de’iiiinici ; e in questo mezzo essendo 
scarica di tanti mangiatori, poter durare duoi mesi più 
lungamente all’ assedio , insino a tanto che la bontà di 
Dio e degli amici la soccorresse di qualche rimedio. 

Cotale risoluzione fu fatta sopra un caso che av- 
venne alla nostra città al tempo delle antiche guerre 
che essa ebbe col popolo pisano , in quel tempo poten- 

( 1 ) L'edlzion di Lìon«* e del SermartelU aggiungono : co- 

m4 aveva in scritto domandata. Vedi U nota (a), pag. aiq. 

(a) Anche qai le due antiche edieioni aggiungono con lo scritto. 
Vedi U nota aegucute. 
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tissimo^ e armato di soldati inghilesi : di moilo che i 
Pisani essendo baldanzosamente corsi nel Valdarno di 
sopra insino a Fighine , il capitano nostro generale 
( per non volere ora raccontare tutta la istoria ) por* 
taiidosi vilissimameiite , o più tosto malvagiamente , 
aveva condotto le cose nostre a termine, che era ne- 
cessario quasi di perdere la libertà, non volendo egli 
combattere nè fare resistenza alle forze de’ nimici ; per- 
ciò che la città essendo ripiena di contadini e dei be- 
stiame che in essa si rinchiudevano , e oppressa dalla 
fame e dalla peste, non poteva più respirare. Onde i 
Fiorentini presero un generoso e utile partito , che fu 
il dargli licenza con tutte quelle genti che egli aveva 
sotto la sua condotta. 11 che poscia che fu fatto, i Pi- 
sani si tornarono con molla fretta in dietro , nè si ri- 
tennero insino a tanto che ei furono condotti ne’ paesi 
loro : segno manifestissimo , che ei tenevano segreta in- 
telligenza con quel capitano, dal quale sapevano non 
dovere essere ollèsi : e per tal modo con un altro capi- 
tano si difesero i Fiorentini in quella guerra. Sopra tale 
esempio fu musso il ragionamento nei senato del dare 
licenza a Malatesta (a); ma la forma delia licenza fu multo 


(a)3f. lacopoj voi errate in questo caso. Il magistrato , cioè la si- 
gnoria col consiglio degli ottanta, dette licenzia a Malatesta perchè 
egli la domandò non solamente a parole ,ma ancora in scritto. Il quale 
scritto fu ancora sottoscritto dal signore Stefano , di modo che amhidue 
per tale scritto chiesero licenzia. E per Cencio Guercio lo mandorno 
a* dieci j e in su quello scritto si fece consultazione di quello che s* avesse 
a fare- E fu concluso che poiché egli, anzi essi volevano licenzia, ella 
si desse loro. La quale si dette solamente a Malatesta perchè non era 
necessaria al signore Stefano , perchè non era obbligato a star dentro 
più che egli si volesse. E non venne mai in considerazione la istoria 
che voi dite. Cosi Hlce una nota dialitica mano nel C. R. i.**, e le 
•tesse parole leggonsi ancora in un Mi. di queste Storie che appar- 
tenne a Franeesto Rinuccìni ( vissuto dal i5o8 al 1578 ), ed é ora 
nella Biblioteca deirillustre sua famiglia. Autore della postilla fu, 
Nat di f 'ol PI. 
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più ornata e piena delle lodi di lui , che non abbiamo 
detto : e così gli fu portata di là d’ Arno alla casa de’Bini 
( ove egli era alloggiato ) da duoi cittadini , Andreuolo 
Niccolini uomo di grave età e di autorità ^ e Francesco 
Zati. I quali trovandolo a sedere sopra un lettuccio, 
dopo le cirimonie e debiti saluti , cominciò il detto An- 
dreuolo a leggere la sopra delta lettera, presentando- 
gliela da parte della signoria. Ma subito che Malatesta 
comprese quella essere la licenza , perturbato da quello 
non aspettato accidente , raccogliendo insieme le forze 
dell’ animo e della persona , essendo egli storpiato e 
guasto dal mal franzese , tratto fuora il pugnale , feri 
di duoi colpi Andreuolo , e forse il medesimo arebbe 
fatto a Francesco, se tosto non si fusse levato in piede. 
Per questo caso furono subitamente sfoderate molte 
spade in quella camera tra gli armati e disarmati citta- 
dini , che erano venuti a fare compagnia a’commessari : 
e certo se il capitano non avesse quietato quel tumul- 
to , vi sarebbero stali tagbali a pezzi da’ suoi soldati , 
che già erano corsi al roraore. Ma egli si servì molto 
opportunamente della sua collera , secondo la inten- 
zione e intelligenza che era tra se e papa Clemente , me- 
diante la convenzione trattata Ira loro per le mani del 
vescovo di Faenza, come altrove abbiamo detto. Per- 
ciò che come se egli gravemente stato ingiurialo si fusse 
nel concedergli la licenza che egli stesso aveva deside- 
rala e addomaudata , multiplicando nel suo furore sanza 
rispetto alcuno di reverenza, disse a quei commessari, 
o vero ambasciadori che dire mi debba: Andate, e 
dite a’ vostri signori, eh’ egli è necessario che e’fac- 

per nostro avviso, quel Francesco Ginntini che per commissione dei 
Nardi fece due copie delle sue Storie, e che mettendole poi a luce, 
emendò in parte il testo (come mostrano te due nostre note a p. ai8) 
in conformità della postilla medeeima. 


|53o LIBRO MONO 22 1 

ciao a dispetto loro accordo con papa Clemente ; e 
così villanamente furono da lui accomiatati. 

Ma essendo già il romore sparso di qua d’ Arno , 
tutta la città corse all’ armi sotto i soliti gonfaloni or- 
dinari de’sedici gonfaloni e del magistrato ordinario dei 
collegi: sotto i quali si rappresentarono armati i vecchi 
e i giovani plebei e infimi d’ogni sorte, come in tali 
tumulti popolari è consueto di farsi. Sì che Malatesta 
temendo d’essere assaltato dalla moltitudine del popolo 
di qua d’Arno al suo alloggiamento, prese di là d’Arno 
le bocche del ponte alla Carraia e di .santa Trinità e 
del ponte Vecchio ; perciò che il ponte Rubaconte era 
in guardia del signor Stefano, e degli altri capitani che 
tenevano il poggio di san Miniato e il bastione della 
porta a san Giorgio, e nel medesimo punto fece rivol- 
gere Tartiglierie grosse, che erano sopra le torri di san 
Friano e di san Piero Gattolini, alla volta della città 
per le dirette strade verso il ponte Vecchio e quello della 
Carraia. £ perseverando nelle minacele , disse a’ circo- 
stanti che ricordassero alla signoria , come egli era in 
possessione di tre porte della città e d’ uno portello , e 
che la medesima città aveva sopra capo così grosso eser- 
cito degli Imperiali Questo accidente fece concorrere 
al palagio ogni qualità di cittadino , dubitando ebe in 
così manifesta e sfacciata ribellione, il capitano aggiu- 
gnesse alle cattive parole i fatti peggiori : e chi consi- 
gliava la signoria e gonfaloniere Raffaello Girolami, che 
egli si attendesse a guardare e difendere la città di qua 
dal fiume, c chi confortava il detto gonfaloniere a uscir 
fuora e fare una eruzione contro a’ nimici. Tuttavia in 
cosi fatto tumulto non era nè facile nè sicuro fare 
alcuna resoluzione , e massimamente perchè già si ve- 
deva che la signoria aveva perduto la ubbidienza e la 
riputazione: con ciò fosse cosa ebe molli giovani de- 
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scritti npìi’ ordinanza della milizia se n’ erano andati di 
là d’Arno a santo Spirito, quasi che volessero seguitare 
la ribellione di Malatesta. Della quale furono capi prin- 
cipali i figliuoli e alcuni de’generi di Niccolò Capponi; 
il che certamente vivendo egli non arebbe mai consen- 
tito; e ancora Bartolommeo Cavalcanti e Niccolò Condì 
che aveva allora Simone suo fratello de’ signori, e altri 
simili a questi, che ne furono poi grandemente biasi- 
mati ; e eglino (come sapemmo) molto pentiti. Perciò 
che troppo grave fallo sarebbe stalo giudicato il par- 
tirsi dalle insegne militari al tempo della non corrotta 
repubblica romana , e tali soldati sarebbero stati chia- 
mati dcserlori e vituperati, come furono quei cittadini 
i quali dopo la rotta ricevuta da’ Cartaginesi a Canne , 
consultarono insieme di abbandonare la Italia c Roma 
in preda de’ nimici, e andarsene in Sicilia ; e l’arebbero 
certamente fatto, se l’autorità del giovane Scipione e il 
suo minacciare non gli avesse ritenuti. 

Mentre clic in palagio e in piazza si romoreggiava 
come è detto , perche si sapeva che Zanobi Bartolini 
era stato sempre amalo e rispettato dal capitano Mala- 
testa , fu ricordato al gonfaloniere da Donato Giannotti 
primo segretario del magistrato de’ dieci , ohe si do- 
vesse far venire detto Zanobi al palagio, bench’egli 
fusse alquanto indisposto, c adoperarlo come instru- 
mento atto a quietare questi rumori. Non voleva il 
gonfaloniere , perchè nel venire non gli fusse fatto 
qualche ingiuria ; tuttavia lo fece venire al palagio bene 
accompagnato da un mazziere della signoria e da una 
banda dell’ ordinanza della milizia , e cosi fu mandato 
a Malatesta con ordine e commessione che prestasse 
orecchie a’ ragionamenti di lui intorno alle condizioni 
dell’ accordo , acciò che maggior tumulto e disordine 
non seguisse nella città. £ a questo effetto il di seguen- 
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lo (a) furono mandali arabasciadori in campo IVI. Bardo 
Allovili doUore di legge , genero del gonfaloniere , Lo- 
renzo Strozzi , Pierfrancesco Portinari e Iacopo Mo- 
regli , i quali dopo alcune dispute sopra le condizioni 
dell’accordo, finalmente in quel modo meglio che fu 
possibile in tanto urgente pericolo c confusione, si con- 
cbiusero e fermarono i capitoli in questa forma , cioè : 

I. In primis che la forma del governo abbia da 
ordinarsi e stabilirsi dalla maestà cesarea tra quattro 
mesi prossimi avvenire, intendendo sempre, cbe sia 
servata la libertà. 

3 . Item die si abbino a liberare subito gli soste- 
nuti dentro di Fiorenza per causa di sospezione , o di 
amicizia e di .servitù con nostro signore e sua magnifica 
casa de’ Medici : e così tutti gli fuorusciti e banditi per 
tal causa sieno subito ipso fatto restituiti alla patria e 
beni loro, e gli altri sostenuti per le medesime canee 
dentro in Pisa , Volterra e altri luoghi del dominio, 
abbiano ad essere liberati da poi che sarà levato l'eser- 
cito e uscito del dominio. 

3. Item perchè la città si ritrovava mollo povera 
e affaticata per la presente guerra, e era ancora neces- 
sario pagare detto esercito , la città sia obbligala pa- 
gare sino alla somma d’ ottantamila ducati, da qua- 
ranta in cinquantamila in contanti di presente, e ’l re- 
sto insino alla detta somma d’ ottantamila in tante pi’O- 
messe buone e valide , sì nella città come di fuora , da 
pagare detto resto fra sei mesi prossimi a venire , ac- 
ciò che sopra dette promesse si possa trovare gli con- 
tanti da pagare e levar via l’ esercito. 

4- Item che la predetta città sia obbligata dare e 
consegnare in potere dell’illustrissimo signore doq Fer- 

(•) Che fu il IO d’agosto iS3o. 
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rando tra due giorni fatto il presente accordo, quelle 
persone di qual si voglia condizione e stato, cittadini, 
e della città , che saranno nominati dal predetto si- 
gnore, per sicurtà duH’osservazione del presente accordo, 
sino al numero di cinquanta , e di quel manco che pia- 
cesse alla santità del nostro signore , sino che sieno 
adempiute da essa città tutte le presenti convenzioni e 
promessioni ; e che la città di Pisa, Volterra con le loro 
rocche e fortezze , così la fortezza di Livorno e altre 
terre forti che sono aH’ubbidienza del presente governo, 
saranno ridotte in potere del governo che si arà a sta- 
bilire da sua santità. 

5. Itcm oltre a questo il signor Malatesta Baglioni 
e il signore Stefano Colonna abbiano da rinunziare in 
mano degli magniQci signori di Fiorenza il giuramento 
per loro in qual si voglia modo e tempo prestato di ser- 
vire essa città, e promettere e dare la fede e giurare in 
mano di monsignore Balanson gentiluomo della camera 
della maestà cesarea, di restare con quelle genti che 
a loro signorie pareranno convenienti nella città, insino 
che sieno adempiute e osservate tutte le presenti con- 
venzioni e promessioni sino al termine di quattro mesi 
soprascritti; volendo però, esso signore Stefano essere 
libero d’andare di essa città, qual volta fosse necessitato 
per alcuna sua occorrenza, e resterà il signor Malatesta 
in obbligo insino all’ ultima determinaziuue. 

6 . Item che qualunque cittadino liorentino di che 
grado e condizioni si sia , volendo , possa andare ad 
abitare a Roma , o sia qual si voglia luogo liberamente 
e sanza esser molestato in conto alcuno in roba uè 
in persona. 

7 . Item che tutto il dominio e terre acquistate 
dal felicissimo esercito abbino a ritornare in potere della 
città di Fiorenza. 
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8. Item che 1’ esercito , pagato che sia , subito 
abbia da levarsi e andar fuora del dominio, e dal canto 
di nostro signore e sua maestà si farà ogni provvisione 
possibile di pagare detto esercito, e quando l’esercito 
non si possa levare in fra otto dì , si promette dare vet- 
tovaglia alla città dopo dati gli ostaggi e seguito detto 
giuramento. 

9. Item dal canto di nostro signore e suoi amici e 
parenti e servitori si scorderanno , perdoneranno e ri- 
metteranno tutte le ingiurie ricevute da qual si voglia 
cittadino, e useranno con loro come buoni cittadini 
e fratelli, e sua santità mostrerà (come sempre ha fatto) 
affezione , pietà e clemenza verso la patria sua e ì cit- 
tadini di quella; e per sicurtà dell’ una e l’altra parte 
promettono sua santità e sua maestà l’ osservanza del 
soprascritto; e obbligasi il signor illustrissimo don Fer- 
rando Gonzaga generale capitano de’ cavalli leggieri , e 
governatore al presente dell’esercito felicissimo sopra 
Fiorenza, in suo proprio e privato nome di fare e curare 
con effetto , che sua maestà ratiCchcrà nel tempo di diioi 
mesi prossimi il presente capitolo ; e il magnifico Bar- 
tolommeo Valori commessario generale di nostro si- 
gnore, alsì in suo nome proprio e privato promette fare 
e curare con effetto, che sua santità fra detto tempo di 
duoi mesi ratificherà quanto detto commessario ha pro- 
messo in nome di sua santità. 

10. Item promettono lo illustrissimo signor don 
Ferrando in nome di sua maestà, e il magnifico Bar- 
tolommeo Valori in nome di sua santità, che a tutti i 
sudditi di sua maestà e di sua santità si farà generale 
remissione di tutte le pene in che fossero incorsi per 
causa della disubbidienza dell essere stati al servizio della 
città di Fiorenza nella presente guerra ; così si farà la 
restituzione degli beni e della patria loro, quando 
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|K;rù (i) essi sudditi e vassalli non abbino perso la pa- 
tria e’beni loro per altri delitti die d’essa disubbidienza. 

Ora tornando alla rotta e al disfacimento dell’eser- 
cito del Ferruccio, e essendone venuto la novella in 
Fiorenza, come dicemmo, fu fatta l’ultima e più calda 
richiesta dalla signoria al capitano, che dovesse ad ogni 
modo combattere, perciò die loro signorie e tutti gli 
altri magistrati desideravano e volevano essere serviti 
e non consigliati da quei capitani che tenevano pagati, 
c a questo si moveva allora il senato su quella mede- 
sima cosa che aveva rovinato il Ferruccio, e ora por- 
geva alla città occasione di buona speranza , e ciò era 
la grossa pioggia, che aveva fatto crescere tanto smisu- 
ratamente il tìumc d’ Arno , che per qualche giorno 
sarebbe stato impossibile a’nimici il passarlo; sì che as- 
saltando i nostri soldati la parte degli Imperiali che era 
di là d’Arno, spogliata di tutte le genti d’arme e ca- 
vagli leggieri che avevano accompagnato il Principe 
d’ Orango, quando egli si parti di campo per andare a 
rincontrare il Ferruccio (a). Il che avendo negato riso- 
lutamente il capitano, e detto che più tosto se ne voleva 
andare con buona licenza della città , che essere cagione, 
combattendo, della rovina di ({uella con sua gravissima 
iiifaniia di temerità e poco giudicio: dalla quale rispo- 
sta ne seguì poi quello gravissimo disordine che di so- 
pra abbiamo dello. Onde la infelice città abbandonata 
dalla fede de’ suoi difensori, fu costretta di venire alla 
conclusione dell'accordo secondo i capitoli soprascritti, 
mediante i (piali , non essendo ancora stati confermati 

(i) Le altre stampe e i Cod. Riccard. hanno quando purché ; ab- 
blam tolto la correzione da una copia di questi capitoli che gii ap- 
partcuue allo stesso N. A. (Cod. Riccard. N.* aoaa). 

(a) Ripete il medesimo che ha detto a p. aiy, lasciando qui so- 
speso il periodo che nel citato luogo ha compimento dalle parole: si 
sureOlfC potuto opprimere , ec* 
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nè ratificati dal papa nè dalla cesarea maestà', comin- 
ciarono i vincitori ad esercitare in Fiorenza la loro vit- 


toria : perciò die Malatesta , fatto che egli ebbe tutti 
quegli insulti e superchierie alla repubblica, diedi so- 
pra abbiamo detto , pose le mani addosso a maestro Be- 
nedetto da Foiano frate predicatore e eccellente mae- 
stro in teologia , il quale aveva predicato in Fiorenza 
tutto il tempo durante la guerra, e da lui fu mandalo 
al papa prigione. Del quale maestro Benedetto si disse 
poi, che vivo o morto ebbe in sepoltura il fiume del 
Tevere, per essere forse stato più mordace che non si 
conveniva, della dignità papale, nelle sue prediche. E 
il simile si crede certo che averebbe fatto di fra Zac- 
cheria da Fivizzono predicatore singola rissimo del me- 
desimo ordine, se non fosse stato salvato da Zanobi 
Barlolini, e trafugato per suo ordine fuori della città 
travestito da villano in groppa di Pagolo Spinegli sol- 
dato vecchio e suo familiare: il quale frate dopo poco 
tempo condottosi a Vinezia a predicare, fu udito piu 
anni con grande attenzione. E dal medesimo Malale- 
sta fu preso Batista della Palla ad instanza d’ un grande 
cittadino che privatamente si teneva da quello ingiuriato. 

E così essendosi tulle le cose trattate e conchiuse 
a dì IO d’agosto i53o (a), cominciarono i soldati del 
papa e dell’ imperadore a venire nella città domestica- 
mente : ma intanto che in questo modo si procedeva, 
nacque discordia tra la nazione degli Spagnuoli che erano 
in campo e gli Italiani , per un certo accidente che sa- 
rebbe cosa lunga e impertinente a raccontare (b). Onde 


(a) Veramente furon trattate, ma non conchiuse in quel gior- 
no; i capitoli s’approvarono agli 1 1 , e a’ia si stipulò il contratto. 

(h) La enfia ebbe origine da questo , chi i soldati del signor Pirro 
simmazzarono alcuni Spagnuoli che passavano da’ loro alloggiamenti, 
con dire che quegli delle loro bande avevano morti per rubargli e gU- 
tati in un pozzo due Italiani. Cosi il Varchi. 

iWardi Poi. II. ao 
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s’ appiccò tra essi una crudele e pericolosa battaglia non 
allrimente che tra nitiiici capitali , nella quale nel primo 
all’ronlo gli Spagauoli ne andarono col peggio, di modo 
che sarebbero stati rotti e disfatti , perciò che i Tede- 
schi alloggiati a santa Margherita a Montici se ne sta- 
vano a vedere , se il signor don Ferrando Gonzaga non 
fosse corso in persona a farò intendere a’ detti Tede- 
schi, che gli Italiani del campo s’ erano congiurati con 
quei della città per assaltare anclie loro, poi che aves- 
sero rotto e disfatto la nazione spugnuola. Dalla auto- 
rità e conforti del quale eglino mussi, presero la difesa 
degli Spagnuoli : onde gli Italiani essendo rotti e di- 
sfatti perderono le loro bagaglie e in un punto tutte 
quelle ricchezze che egli avevano raccolte delle prede 
di si lunga guerra; e per salvare la vita furono neces- 
sitati a rifuggirsi sotto le mura di Fiorenza , e per i 
ponti della città passare alla sQlatu Arno, e pigliarsi gli 
alloggiamenti che furono lor consegnati da’ Fiorentini 
a Peretola, a Quaracchi, a Brezzi e san Donoino, e al- 
tri simili luoghi vicini, con patto che essi lasciassero 
venir dentro le vettovaglie che erano portate alla città. 
Sì che questa raccontata sciagura degli Italiani fu mollo 
comoda a’ Fiorentini, perciò che quei soldati svaligiati e 
privi d’ ogni sostanza agevolmente sì condussero a pi- 
gliare i pagamenti de’ soldi loro, del che prima con gli 
Spagnuoli insieme con molte cavillazioni avevano fatto 
diflicullà non piccola , come coloro che desideravano ài 
pigliaré occasione di scaudolo contro alla città ; benché 
i primi a contentarsi degli stipendi loro furono i Te- 
deschi che militavano a san Donato in Polverosa sotto 
il governo del conte Lodovico di Lodrone. I quali fu- 
rono di tanta fede e compassione verso le povere gen- 
ti, donnicciuole e fanciulli che uscivano fuora della 
terra per l’ uve e altre frutte, che gli difendevano da’ca- 
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valli leggieri del campo di là d’ Arno quando che pas- 
savano il 6ume per offendergli. Onde essendo final- 
mente stali pagati tutti i soldati secondo le promesse 
fatte ne’ sopra detti capitoli , si cominciò a dissolvere e 
marciare fuora de’ confini tutto l’esercito. 

Ma non debbo già mancare di dire in questo luo- 
go, che in quei giorni che il principe d’ Grange andò a 
rincontrare il Ferruccio, la signoria e il magistrato 
de’ dieci richiesero e pregarono instantemente Malate- 
sla, che dovessi combattere con gl’inimici, e egli lo 
negò assolutamente, dicendo che sapeva, che il prin- 
cipe aveva lasciato ben fornito e provveduto il cam- 
po, avendo menato seco poche genti ; il che era falsis- 
simo, perciò che egli aveva menato seco quasi tutto il 
campo. Mentre che si disputava sopra tal cosa, venne 
nella udienza davanti alla signoria e a’ dieci un capitano 
chiamato Pier Antonio 'di Marino , e in presenza di Ma- 
latesta e del signore Stefano Colonna, domandato dal 
gonfaloniere Raffaello Girolami,che novelle avessi, ri- 
spose : io ho avuto uno di campo , che mi dice , il prin- 
cipe avere menato seco i Tedeschi e tutti i cavalli e 
alcune bandiere di Spagnuoli e tf Italiani , tanto che 
in campo sono rimase pochissime genti. Alle quali pa- 
role rispondendo Malatesta lo domandò, se colui gli 
aveva annoverati; rispose che non lo sapeva , ma uscito 
poi dell’udienza disse : povero Marzocco , povero Mar- 
zocco , e’ ti è pelato la coda , e non te ne accorgi , 
soggiugnendo altre parole di poco onore. Nè anche la- 
scerò di dire , che un Pistoiese d’ una famiglia dì pos- 
senti , chiamato per soprannome il Zinzi , disse aver 
veduto cavar del seno del morto principe d’ Grange 
una lettera di Malatesta, che l’assicurava che in sua as- 
senza non assalterebbe il campo , e questo affermava il 
predetto Zinzi eziandio con giuramento. 
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Ora tornando aH’ordinc delle cose clic furon fatte 
dopo la conclusione dello accordo dello, era venuto in 
Fiorenza Bartolomraeo Valori, e prima aveva ordinato 
che fossero eletti nominalaraenlc e mandali iu campo 
liuti quelli staticiii più odiosi e nimici alla casa de’Me- 
dici : i quali poi che ebbero pagalo quella quantità di 
danari per le taglie loro imposte, se n’ eran tornati nella 
città senza sospetto alcuno , parendo loro aver satisfatto 
alla malevolenza de’ nimici , e essere sicuri per vigore 
della fatta capitolazione. Nondimeno dopo pochi giorni 
furono di nuovo ritenuti prigioni e incarcerati, come 
s’ egli avessero tentato qualche nuova cosa contro al 
jiapa e la casa de’ Medici. De’ quali furono per sentenza 
di legittimo giudicio condannati alla morte e decapitati 
sei cittadini che avevano esercitato i più onorevoli ma- 
gistrati della città, i quali furono questi: Francesco 
Carducci stato gonfaloniere , Iacopo Gherardi , Ber- 
nardo da Castiglioni, Giovambatista Gei, e Luigi So- 
derini, il quale essendo ammalalo in prigione, era stato 
curato diligentemente nella sua infermità , acciò che 
poi risanato potesse come gli altri essere decapitato , e 
parimente fu fatto morire in Pisa Pier Adovardo Gia- 
chinotti da Luigi Guicciardini commessario , che gli era 
stato mandalo successore. £ Ratfaello Girolatni sulo 
r ultimo gonfaloniere fu mandalo nella cittadella di 
Pisa, condannato alla perpetua carcere; della conserva- 
zione della vita del quale si disse essere stato il favore 
grande che egli ebbe dal signor don Ferrando Gonza- 
ga , per il beneficio clve egli aveva ricevuto dal detto 
Balfaello per essergli stato da lui mandalo lo anello di 
santo Zanobi vescovo Gorentino, nato della casa de’Gi- 
rolami , perchè per mezzo di tale reliquia ne Gisse libe- 
rato dal mal caduco un Ggliuoletto del predetto don 
Ferrante. Il quale, come grato e ricordevole del bene- 
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Ccio ricevuto, non restava anche di procacciarli favore 
appresso al papa per la sua intera liberazione, e in tanto 
andò la cosa innanzi, che il detto Raffaello diede av- 
viso alla moglie che stesse di buona voglia, perciò die 
india pochi giorni sarebbe anco libero dalla prigionia: 
nondimeno ingannato dalla sua speranza, molto tosto in 
quella fini sua vita, insieme con Batista della Palla che 
medesimamente vi era stato in perpetuo confinato, il 
quale essendo stato sempre giovane costumatissimo e 
virtuoso, e ora religiosissimo, eziandio molto innanzi 
alla tornata de’ Medici, si aveva con doni conciliato la 
benevolenza di Lorenzo fanciullo, che fu poi duca d’ Ur- 
bino, e fu parimente dal successo delle cose costretto 
a dire insieme con molti altri nostri cittadini: piansi 
già quel eh’ io volli, poi eh’ io l’ ebbi £ io che sono 
vivuto insieme ad uno tempo col tenore della vita e 
delle azioni de’ nostri cittadini, volentieri faccio di si- 
mili cose menzione, p%r darne esempio a’ nostri poste- 
ri, non per biasimare alcuno, ma più tosto per magni- 
ficare e lodare i giudici! di Dio, ora severi e rigidi, e 
ora misericordiosi e indulgenti , ma sempre giusti e 
santi, secondo che sempre piace alla sua infinita bontà, 
se bene poco conosciuti e manifesti in questo mondo. 

Essendo per tanto , come abbiamo detto , venuto 
Bartolommeo Valori nella città, già esercitava la con- 
seguita vettoria in virtù de’ soprascritti capitoli , ben- 
ché non ancora soscritti, ma in fatto sanza dubbio al- 
cuno ratiticati e dal papa e dalla cesarea maestà; sì che 
per ordine di detto Bartolommeo e di comracssione del 
pupa furono creati dodici cittadini per via del fatto par- 
lamento, il quale (come altrove abbiamo detto) è un 
modo violentissimo di fare per forza d’armi le leggi , 
la creazione delle quali si appartiene alla legittima e li- 
bera podestà de’ cittadini; i nomi de’ quali detti citta- 
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dini della balla furono: M. Ormaiinozzo Delie M. Mat- 
teo Niccolini dottor di leggi, Antonio Gualterotti, Lio-- 
nardo Ridolfi , Filippo Machiavelli, Andrea Minerbet- 
ti, Zanobi di Barlolommeo Bartolini, M. Luigi della 
Stufa cavaliere , Barlolommeo di Filippo Valori, Otta- 
viano de’Medici e Niccolò del Troscia per la minore, 
e l’ultimo di tutti Raffaello Girolami, che sedeva allora 
gonfaloniere di giustizia , segno manifesto di quello che 
di lui doveva avvenire. E da costoro furono creati i 
nuovi signori che successero a quello presente magi- 
strato, e Giovanni Corsi gonfaloniere, in luogo di Raf- 
faello Girolami, divenuto confidente e afiezionatissimo 
alla casa de’ Medici, contro alla naturale disposizione 
d’ animo di Bardo suo padre e de’ suoi antichi , segna- 
lati amatori della libertà, e uno di quei principali ora- 
tori o declamatori, che nelle pubbliche cirimonie ia 
palagio nel cospetto della signoria solevano lodare e 
magnificare la giustizia e la libertà. Fu ancora creato 
dalla medesima balia il nuovo magistrato degli otto di 
guardia e balìa , da’ quali oltre a’ sopra detti condan- 
nati alla morte, furono sbanditi o confinati in diversi 
luoghi d’ intorno al numero di centocinquanta cittadi- 
ni, sanza quegli che volontariamente si assentarono 
dalla città, de’ quali molti sarebbero capitati male, se 
dal signore Stefano e altri capitani in diversi modi non 
fussero stati trafugati: perciò che le porte si guarda- 
vano di commessione della sopra detta balìa, nè era la- 
sciato uscir fuora della terra alcuno in abito civile , sì che 
per la foggia dell’ abito fosse conosciuto per cittadino. 

Così fu riformato da quella il governo della città 
quasi nel medesimo modo nel quale solevano governare 
anticamente i Medici , eccetto però che l’ ufficio de’ gon-, 
falonieri delle compagnie del popolo, il quale fu inte- 
ramente tolto via , e del collegio , e della città , la- 
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sciando in compagnia del sommo magistrato quella 
parte del collegio che si chiamava il collegio de’ dodici 
buoni uomini, creati già da’ nostri antichi per consi- 
glieri della signoria; e questo tale governo fu conti- 
nuato nella città insino alli 6 di luglio 1 53 1 , quando 
Alessandro de’ Medici , disegnato fermamente genero 
dello imperadore, era tornato di Fiandra , e a di 6 di lu- 
glio fu creato e chiamato duca della repubblica Gorentina; 
la qual parola secondo la sua vera signiGcazione non 
signiGca signore, ma solamente capo e guida; e con 
uno stipendio limitalo per suo salario, e aiuto a poter 
sostenere magiiiUcamente e onoralamenlc la degnità di 
quel sommo grado. Ed i cittadini conGnati se n’ erano 
andati quasi tutti a’ loro cuuGni, e quasi tutti con pari 
ubbidienza gli avevano osservati insino al Gne di tre 
anni contìnui , il quale era l’ ultimo termine del con- 
Gno a quegli statuito e ordinato; benché fosse neces- 
sario ottenere la licenza e liberazione di quello per par- 
tilo intero dell’ otto fave del magistrato degli otto, che 
tanto importava, quanto se il loro conGno Gisse stato 
perpetuo. Furono creali quarantotto cittadini, il quale 
numero dovesse accompagnare, come forma di senato, 
il governo dello stato che il papa intendeva riformare. 
1 quali però non come tutti amici e affezionati delia 
casa de’ Medici furono eletti , ma per satisfazìoue co- 
mune di molti cittadini, de’ quali ragionevolmente do- 
veva il papa tener buon conto per molle cagioni, con- 
ciosiacosa che del numero di quelle famiglie de’quaran- 
tolto fossero segnati come nimici e condannati più di 
quaranta cittadini , come si può vedere, tra morti e 
sbanditi e conGnati. Di che abbiamo voluto fare men- 
zione perché si vegga, che le presenti differenze e di- 
scordie degli animi non erano simili a quelle divisioni 
che anticamente travagliavano la nostra città al Icrapo 
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deUe divisioni de Guelli e de Ghibellini , e de Neri e 
de’ Bianchi , ma tali in verità , che della giustizia e equità 
d’ esse non apjwrtiene agli uomini il farne giudicio. 
Nondimeno non fu piena nè sazia la crudeltà de citta- 
dini faziosi, in tanto che persuasero alla santità del 
papa, che di nuovo fussero confinali e mandati in luo- 
^lipiù aspri e difficili al vivere, siche molti che erano 
stati puniti leggermente nel primo confino, si trovaro- 
no in questo secondo molto acerbamente trattati. Onde 
disperati di miglior condizione, quasi tutU per non per- 
dere la vita ruppero il confino. 

Creato il duca, non tornò come signore ad abi- 
tare nel pubblico palagio della signoria, ma fu contento 
come cittadino e civile magistrato, restarsi nell abi- 
tazioni delle sue private case. Sì che il pubblico pala- 
gio serviva solamente alle residenze de’ consueti tnagi- 
strati , per li quali si trattavano le cose della città , 
quantunque tutti fussero comandati dalla assoluta po- 
destà di Alessandro, il quale essendo sUto assunto a 
quel grado dalli quarantotto cittadini eletti per suo se- 
nato e consiglio della balìa, non si sa per qual cagione 
Alessandro non avesse sostituito i successori a quei che 
alla giornata per morte mancavano, in tanto che alla 
morte di lui il detto senato era ridotto ad un poco nu- 
mero: e perciò fu comune opinione, eh’ esso volesse 
tor via anche quella immagine di repubblica, per mo- 
strale che da lui solo dependesse tutta 1’ autorità del 
governo. Nondimeno tanto grande fu la riputazione di 
quello stato ordinato della sopra detta balìa , e tanto 
formidabile, che subito da tutti i rettori de’ luoghi che 
si tenevano insino allora per la repubblica , e ì castel- 
lani che guardavano le fortezze, tutti le consegnarono 
in mano di Luigi Guicciardini commessario di Pisa, 
sanza punto attendere o aspettare i contrassegni o le 
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lettere della signoria , come era consueto per avanti di 
farsi in ogni forma di governo. E perchè Hafifaello Nar- 
di (a) solo av€va recusato di rendere la torre Nuova (li 
mare, ove egli era castellano, al mandato del sopra detto 
Luigi sanza ricevere il contrassegno e lettere della si- 
gnoria , gli fu imputato a grande errore, in tanto che 
avendo poi renduto delta fortezza mediante il contras- 
segno e le debite lettere secondo gli ordini, dal com- 
messario Luigi Guicciardini fu ritenuto in Pisa prigione 
più d’un mese: nondimeno non avendo contraffatto 
a’ debiti ordini non gli fu dato altro gastigo, che la pri- 
vazione del salario che egli aveva riscosso o da riscuo- 
tere in detto officio, come a uomo di troppo duro capo. 

Dopo la felice e molto illustre e notabile coronazione 
fatta in Bologna di Carlo V impcradore dalla santità di 
papa Clemente, e che sua maestà cesarea s’ era trasferita 
nella Magna e alla volta di Vienna per dare aiuto al re 
Ferdinando suo fratello contro al grande apparecchio del- 
la guerra mossa dal Turco; nella quale espedizionc mandò 
anche il papa il reverendissimo cardinale Ippolito de’Me- 
dici, come suo apostolico legato, con grande soccorso; 
succedendo poi tutte le cose prosperamente a papa Cle- 
mente , essendosi prima trattato e maneggiato per molti 
suoi strumenti la parentela della Caterina, fìgliuola già 
di Lorenzo de’ Medici stato duca d’ Urbino , col secon- 
dogenito del cristianissimo re Francesco, parve al papa 
che fusse bene il trasferirsi personalmente in Francia per 
la intera conclusione e consumazione del matrimonio di 
quello sponsalizio (b), e con certa credenza e oppenione 
di ognuno , che tale parentela fusse fatta con più alto sen- 
timento , almeno per amicizia e confederazione a difesa 
degli stati , se non per accrescimento e gloria più tosto 


(a) Fratello del nastro Storico. 

(b) Partì Clemente da Roma nel (cttembre del j533. 
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(ti quegli. Nfa non appartenendo alla istoria tioreuliiia il 
raccontare le particularità della imperiale coronazione, 
nè delle feste e magnificenze fatte in queste nozze , ne 
lasceremo la impresa del rilérirle agli scrittori de-lle isto- 
rie più universali , e torneremo a narrare quelle cose die 
sono più a noi appartenenti e manifeste. 

12 se vero è die gli esempi delle cose passate sien 
maestre , e insegnino lo avvenimento delle future , pare 
die ei non sia cosa punto soverchia il raccontare i gravi 
incomodi e disagi del duro assedio che sostenne più di 
dieci mesi il popolo fiorentino per difensione della sua 
libertà. Non pongo già il pregio fermo del grano e bia- 
de , perchè andò variando . come anche il pregio delle 
infrascritte cose, le quali anche innanzi al fineddl.i guerra 
vennero ne’ pregi che noi diciamo. Perciò che il barilo 
del vino venne in pregio di ducati otto , e nove , e dieci; 
lo aceto, ducati cinque in sei; olio , ducato unoo più il 
fiasco; carne di vitella fu venduta carlini cinque la lib- 
bra ; carne bovina , carlini dua ; la carne del castrato , 
carlini quattro la libbra; carne di cavallo e d’asino , car- 
lino uno la libbra ; del cacio fu venduto carlini cinque 
la libbra; il paio de’ capponi, ducati sei, e talora otto; 
pollastri, ducati tre; pippioni, ducato uno il paio; pe- 
sce fresco , ducato mezzo la libbra; uova , talvolta soldi 
diciotto la coppia. E così le spezierie furono condotte in 
estremo pregio, e così legumi e civaie, delle quali si fa- 
c-evano le più diiicate vivande della vita umana, erano 
condotte in grandissimi pregi; e i cittadini ( il che fu 
cosa maravigliosa ) erano ridotti in tale disposizione 
il’ animi, che ragionando familiarmente con gli amici , 
quasi si vergognavano di mostrare di avere mangiato 
qualche vivanda dilicata , come troppo molli e efifemi- 
nati. Nè si sbigottivano per essere stati abbandonati da 
tutti i principi e signori cristiani, e, quello che era aii- 
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cora giiulicalu p<'ggio, che i nostri medesimi dlladiiii 
avessero abbandonalo la difesa della patria , parte acce 
cali dall’ ambizione e desiderio del dominare, e parte in- 
gannati dalle false persuasioni , e parte ritenuti da chi 
vuol servire, e da una elleminata pusillanimità, man- 
cando alla propria salute e al ben pubblico e alla con- 
servazione della loro città (a). 

(*) Volendo noi ricchiudere in un nnoTO libro il retto di que- 
xt’iitoria che negli atampati tino ad ora manca (coti ne contigliara 
el’eatentione di quella parte inedita, e la natura degli arvenimenti 
che ri ti trnttano) , quatto et parve il punto, ove operare la propo- 
•taci diviiione in modo conveniente alle diverte materie non che al 
legamento delle parole. Quindi i che traaportiamo al principio del 
decimo le poche altre linee che nelle precedenti ediaioni ti leggono 
in fine del nono e per quelle ultimo libro. Vedi nota (a), a p. a4t. 
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I fuoniicitì fiorentini sono accolti mnanatnente da) duca d* Urbino e 
in Venezia. PierRlippo Pandolfìni v’agita in pubblico le caute. 
Morte di papa Clemente VII. Procuratori eletti da* fuorusciti. 
Alessandro Farnese nuovo pontefice col nome di Paolo 111. Fi- 
lippo Strozzi promette la fìgliuola Maddalena a PaoUntonio di 
Bartolommeo Valori. Semi d’inimicizia tra gli Strozzi e il duca 
Alessandro. Disonesti costumi dì lui; onde viene in poca grazia 
agli stessi suoi parenti e fautori. Emulazione tra esso e il cardi- 
nale Ippolito cle*Medici. A questo più volentieri s’accostano i 
cardinali Salviati e Ridolfì. I fuorusciti vanno a Roma; loro ti* 
mori e speranze. Il cardinale Ippolito , esortato da Iacopo Nàrdì , 
assume la difesa della libertà in nome de’ fuorusciti. Agente del 
duca in Roma. Morte di Francesco Berni. Duplice ambasceria a 
Carlo V, spedita distintamente in Barcellona da’fuorusciti e dai 
loro patrocinatori. Risposta dell’imperatore. Il cardinale Ippo- 
lito si delilK;ra di passare io Affrica. Suoi disegni. Lettera di Cio- 
vammaria Stratigopulo a Iacopo Nardi. Del cardinale Ippolito 
a’fuorusciti. Atto dell’elezione del carilinale Ippolito a capo 
de’fuoruscìti. Muore per veleno in Itri. 1 fuorusciti disegnano di 
portare la loro causa a Napoli. Istruzione data sopra ciò a Sal- 
vestro Ald<»brandini. Commissione già data a* cittadini che are- 
vano accompagnato il cardinale Ippolito. I fuorusciti si trasferi- 
scono a Napoli, ove giunge altresì il duca Alessandro. Discorso 
di Iacopo Nardi all* imperatore in favore della libertà. Risposta 
di Carlo V. Risse tra* fuorusciti e quelli della compagnia del duca. 
Abbattimento di Giovanni Busini con Giovanni Bandini. I fuu* 
rusciti danno lo loro dimonda in iscritto. Risposta in contrario 
degli assertori dei dura. I fuorusciti disturbati da questa rispo- 
sta , e discordi fra loro. Concordano poi tutti di fare una seconda 
dimanda all’imperatore. Altra risposta d’Alessandro. Nuova ri- 
soluta replica de’fuorusclti. Maligna interpretazione che ne dà 
il duca a Cesare. I Reverendissimi , ottenuta un’altra udienza 
dairimpcrntore, si giustificano. Chiedono licenza di partirsi da 
Napoli, e sono esortati a comporsi col duca. I fuorusciti d’una- 
nime accordo commettono a’Ioro piocuratori di raffermare agli 
ageoti cesarei il lor generoso proponimento. Ultima loro rispo- 
sta. Alessandro vuol rei^tare al di sopra, e oppone loro altra scrit- 
tura, che fu l’ultima di tutta quella causa. Giovanni Bandini , 
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degenera da’iuoi maggiori, è in grazia alla corte di Carlo V, e 
in Oilio a’fuoruiciti. Si partono cb«ì da Napoli dopo arar porto 
a Ferrante d*Alarcono una apoiizione del salmo Verba mea, per* 
chè la presentaste a Cesare. Informazione che era stata data al 
conte di Sifonte da’ fuorusciti. Complemento della loro azioni 
con gli agenti ceserei in Roma e iif Napoli. Tornati i cardinali 
in Roma, i fuorusciti si spargono chi qua, ciù là. li duca Ales* 
«andrò, confermato nel dominio, e dato l’anello a Margherìt.i 
d’Austria, ricere l’imperatore iu Firenze con grande apparat<» 
di feste e magnificenze. Si gode spensierato la prospera fortuna. 
Lorenzo di Pierfrancesco de'Medici gli si fa compagno nelle sue 
dissolutezze col proposito di togliere la patria dal giogo della 
aua tirannide. Aiutato da un suo aicario lo scanna. Inviliace dopo 
il fatto, e fogge a Bologna, quindi a Venezia. Io Firenze frattanto 
• capi dello stato vengono a consulta per trattare del nuovo go- 
verno. Varie sentenze de’ consiglieri. Cosimo di Giovanni dei 
Medici eletto a capo della repubblica. £ subito accolto con fe- 
eCoae acclamazioni nello ateaso senato. Alessandro Vitelli s’in* 
«ignoriscedella fortezza. Nuove speranze de’fuorusciti alla nuova 
della morte d’AIeaaandro. Sentita poi l’elezione del nuovo prin- 
cipe,pensano,iocitante il papa e Francia, a muover ranni. Vengo- 
no coi cardinali fiorentini verao la patria, già provveduta d’aiuti 
imperiali. Fermate le genti presso a Cortona, entrano nella città 
i soli cardinali per tentare prima pacificamente la riforma dello 
stato. Lunghe ma vane discussioni. Trionfa in favore di chi tiene 
lo stato la muta eloquenza delle armi del Vitelli. I cardinali se 
ne tornano indietro cou le trombe nel sacco. Lettera da loro 
precedentemente scritta a Filippo Strozzi. Discorsi sulle buone 
qualità che si sperano del nuovo principe, e sulle triste del pas- 
sato. Sfrenata libidine d’Alessandró , e scelleratezze de’suoi fa- 
uiiliari. Come tenesse per nemici tutti i Fiorentini. E di un cor- 
tigiano da lui scorbacchiato con una buona risposta. Ser Mau- 
rizio, ministro crudelissimo degli otto, mentre in quel di Roma 
si gloria delle su«^ nequizie, è posto per sempre in silenzio da 
un mediocre cittadino. Carlo V conferma Cosimo nello stato \ ma 
non gli lascia lìbera la fortezza, nè gli concede la richiesta mano 
della vedova sua bastarda, già destinata a comprarsi il favore 
di Paolo III. Gara d’astuzia tra l’imperatore e il pontefice, che 
si professa neutrale nella guerra di Piemonte tra Fratizesi e Im- 
periali. I cardinali Salviati e Ridolfi pensano d’assaltare lo stato 
del signor Cosimo, troppo fidandosi, al solito, degli aiuti di 
Francia. Sotto al governo di Piero Strozzi tentano i fuorusciti 
r impresa del Borgo a S. Sepolcro; ma ributtati da’ terrazzani , 
éi ritirano con la perdita d’alcuni di loro. Souo rotti anche a 
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Sefttino. 1 cardinali fatiDO genti alla Mirandola, e ne danno il go-' 
verno a Bernardo Salviati priore di Roma. Chi foMe queato frate. 
Sue opere di prudenza e d*armi nelle guerre contro agl* Infedeli. 
Come avetse preso Modone ed espugnato Corone, onde era stato 
insignito dalla corona murale. E come l’imperatore aveva conces- 
so a’suoi preghi risola di Malta alla milizia Gerosolimitana. Piero 
Strozzi assolda altre genti, ma tumultarie e dozzinali , a Bologna. 
Filippo Strozzi e Bartolommeo Valori si fanno innanzi verso Fi* 
renze con pochi compagni. Sgomentati da una smisurata pioggia. 
Ammonizione di M. Gasparo dell’ Armi a Filippo Strozzi , ribat* 
tuta con un motto pungente. Filippo e Bartolommeo entrane 
in Monteronrlo, ove s’ accosta anche Piero. Prende questi allog- 
giamento sulla croce di due strade, senza fortificarlo come po* 
teva. L’ apparecchio j i disegni, le forze de’Strozzeschi riferite 
a Cosimo da sue spie. Il capitan Pozzo, mandato ad assaltarli , 
rompe e sbaraglia la compagnia di Piero, il quale a fatica si salva 
fuggendo. Il Vitelli co’Goaimetchi atriogono Montemurlo. Sin* 
goUr modo che tengono nell’occupare la rocca. Prode e animosa 
difesa de’ gentiluomini fuomsciti, e sopra tutti di Filippo Strozzi. 
Finalmente, veduto uno de’propri capitani chiedere per viltà par* 
lamento d’accordo, sono costretti di arrendersi. Il priore di Ro* 
ma giunge con l’ aspettato soccorso quando non è pili a tempo, e 
fermasi al sommo dei colle. Riprova l’audace consìglio di Piero 
Strozzi, che, riunitosi a quelle genti, vorrebbe mettersi alla coda 
de’nemici. Filippo Strozzi, i Valori e altri segnalati prigioni 
condotti a Firenze in gran numero, aebbene molti a’eran fug* 
giti tra via. Consulte tra i capitani delTesercito guidato dal priore 
di Roma. Si rinfn»8cano al Montese, poi salvi c interi rìduconst 
alla Mirandola per aspettare miglior fortuna. Piero Strozzi e’ fra* 
tclli tornano malcontenti a Venezia. — Qui volgesi indietro 
l’Autore a ragionare de’maneggi d’accordo tenuti col conte di 
Sifonte da’capi de’fuorusciti col mezzo di Donato Gianuotti. 
Lettera del Giannotti al Cardinal Salviati e Filippo Strozzi, per 
informarli de’procedimenti e risoluzione del conte. 1 cardinali , 
tornato a Roma il Giannotti, e seguito il fatto di Houterourlo, 
mettono giù ogni pensiero c ogni speranza di giovare alla patria. 
Doloroso racconto del supplizio di quasi tutti i prigioni. Gravi 
e pur troppo vere parole d’Antonfrancesco degli Albizzi. Debo- 
lezza d’animo di Bartolommeo Valori posta a rincontro del no- 
bile contegno di Baccio Tagi. Quell’orrenda carnificiua muove a 
lamenti il popolo; onde Cosimo perdona la testa a Paolantonio 
Valori. Alessandro RondinelU, cercando spegnere i propri ri- 
morsi nel sangue degl’infelici prigioni, ne sollecitai! supplizio, 
che tocca poi anche a lui, venuti in chiuio i suoi tradimeuci. 
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Cenerosa risoluaiooe di un capitano spa^nuolo, per cui Ciovanni 
Adiinari va in salvo. Altri de'sopravviventi incarcerati in diversi 
luoghi. Filippo Strozzi a guardia del Vitelli in fortezza. Filiale ca- 
rità de*suoi figliuoli. ” Da questa tragedia ritrae la penna TAu- 
^ tore , e torna a narrare come i capi de’fuorusciti s'aveano propo- 
sto di procurare armati, quello che non aveano potuto asseguìre 
togati. Naturali disposizioni e fini particolari di Filippo Strozzi. 
Come fosse stato instigato dri*propri figliuoli e da Lorenzo dei 
Medici. È ripetuto il racconto della mossa de’fuornsciti da Bo- 
logna, e della rotta di Piero Strozzi nel tuo mal difeso alloggia- 
mento. Querele di Cosimo e della Maria sua madre contro ul Vi- 
telli, che non dava libera la fortezza, e s*era arricchito drlle 
r<ibo d’Alessandro e di Lorenzo dc’Mcdici. Varie opinioni in- 
^ torno a questo Lorenzo. Se debba chiamarsi tirannicida o parri- 
cida. Come egli andasse da Venezia alla Mirandola , e quindi ulU 
corte del Cristianissimo, da cui fu spedito a Solimano imperatore 
«le’ Turcld. Regno di Napoli travagliato da’Franzesi e minacciato 
dagrinfedeli. Il re di Francia manda il barone di San Brancardo al 
Gran Signore, per giustiticarsi di non aver prima assaltato il regno. 
£ va da Venezia con «guai commissione Piero Strozzi. S’inconir i 
con Lorenzo d#»’Medici ch*è <li ritorno. Si conduce alla presenza 
di Solimano rimpetto all’isola di Gorfù. Descrizione del campo e 
deir armata ottomanna. Dopo vari casi il Gran Signore torna a 
Coscarituiopuli, l’annata frauzese a Marsìlia, Fiero in Italia. 
^ Gli altri fìglitioli di Filippo Strozzi non ristanno dal procac- 
ciare la liberazione del padre. Mandano per ciò Bernardo Tasso 
all’ imperatore, ma indarno. Filippo Strozzi, ridotto a funeste 
strette, si toglie da forte la vita. Terrìbile e maguauima scrit- 
tura da lui vergata in quell’estremo punto. Schiarimento di al- 
cune allusioni che in quella si contengono. Sue lodi. » Dopo 
queste cose, aorpauando gli eventi di parecchi anni, trascorre 
i’ Autore a parlare della seconda guerra di Siena. Ma entrato iu 
questo soggetto, ricorda, per rifarsi da alto, alcune cose già 
dette ne’libri precedenti, e lascia interrotta la sua narrazione. 


bjssciulo stati rinnovati i conimi e le pene a’ fuo- 
rusciti , e essi avendo rotto il con6no, come abbiamo 
detto, la maggiore parte di quegli si ridussero in Peserò 
e altri luoghi in quello d’Urbino, che furono assai bene 
veduti e accarezzati da quel duca; e Lorenzo Carnesecchi 
particolarmente sovvenuto da lui di onorata provvisio- 
ne; e similmente iu Yiiieziu furono veduti umanamente, 
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come (legni di molta compassione. Ma la temerità d’ul- 
cdiii giovani tolse loro molto di riputazione, essendo se* 
guitn per le loro private contese la morte di Pierfìlippo 
tli Alessandro Pandollìni , il quale era venuto in tale 
concetto e espettazione , che preso l’abito della toga vi- 
niziana, era ascoltato con grande attenzione e maravi- 
glia di (|uella città nella professione che egli aveva co- 
minciato felicemente a fare dello agitare pubblicamente 
le cause , come si fa in quella città secondo la consue- 
tudine della repubblica romana. Nondimeno nonostante 
il sopra detto disordine, fu conceduto a’ detti fuorusiAi 
il privilegio del portar Tarmi insinuai numero diqua- 
rant.icinquc, che tanti allora se ne trovavano in Vene- 
zia (a), i quali attendendo alla giornata la propinqua 
morte di papa Clemente, che già dopo la tornata sua di 
Provenza si era infermato e lungamente molestato del 
pericolo della morte, dalla quale di giorno in giorno era 
tenuto da’ suoi con potentissimi e preziosi rimedi. 

Ma udita finalmente la morte di sua santità ^crea- 
rono i fuorusciti un uficio dì cinque procuratori, i quali 
nelle occorrenze che potevano succedere per la morte 
del papa , potessero provvedere alla comune salute lo- 
ro; i quali furono questi: M. Galeotto Giugni, M. Sai vo- 
stro Aldobrandini , amendtii dottori dì legge, Iacopo 
Nardi, Antonio Per libi e Piero .\mbrogi per la minore. 
Ma Antonfrancesco degli Albizzi, il quale s’intratte- 
neva in Gaeta , mandò Pagolo del Rosso d’ ottobre i534, 
ove per aver avvertimento e consìglio del detto Anton- 
francesco furono creali sei proiiuratori della libertà della 

il.', ci d. 

(a) Qui è H termlffe di quanto T^nneiino ad ora etampato delio 
Istorie di Iacopo Nardi. I precedenti editori , corno chiusa al nono od 
ultimo libro , v*a§ginn4ero : Ecosìcon questo jine il Signore Iddio pose 
requie alle molte afflizioni aule da un latteo assedio alla città di Fio~ 
renza, Laos Deo> 
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repubblica fioreutina già defunta , unitamente per pub- 
blico contratto rogato perM. Giovanni Garatone notaio 
da Peserò; li nomi de’ quali son questi: M. Galeotto di 
Luigi Giugni, M. Salvestro di M. Piero Aldohrandinì , 
ameiidiii dottori di legge, Iacopo di Salvestro Nardi , Lo- 
renzo di Zanobi Carnesecchi, Antonfrancesco di Luca 
d’Antonio degli Albizzi (a) e Luigi di M. Piero Alamanni, 
il quale trovandosi in Francia, sostituì in suo luogo Ia- 
copo Nardi (b) , e fu sostituito in suo procuratore il me- 
desimo Iacopo da Antonfrancesco degli Albizzi mentre 
dimorava in Gaeta , e così questi sei furono eletti e con- 
fermati poi in Roma, in Vinegia , in Francia, e in al- 
tri luoghi ove diversamente si trovavano i fuorusciti. 

Essendo il governo della nostra città in mano 
d’ Ale.s.sandro figliuolo naturale di Lorenzo che fu duca 
d’ Urbino e figliuolo che fu di Piero di Lorenzo di Piero 
di Cosimo , e alla sua elezione chiamato primo duca di 
Fiorenza, perciò che di Gualtieri franzese, essendo fo- 
restiere e molestissimo e crudele tiranno, non sidebbe 
come di duca fare alcuna menzione ; celebrate che fu- 
rono le esequie di Clemente, secondo la consuetudine, 
e dopo la vacanza della Sedia Apostolica , fu assunto al 
pontificato il cardinale Alessandro Farnese , e chiamato 
Paolo m. Alla elezione del quale con somma concordia 
concorsero trentasette cardinali che furono nel concia vio, 
perciò che a quei cardinali parve più tosto diposilare 
per brevissimo tempo, che per molto tempo collocare 
il papato nella persona dei detto Alessandro, essendo 
egli allora vecchio decrepito, e oppresso da molte in- 
fermità. Nondimeno questo vecchio tenne la cattedra 

(a) Il Varchi invece di questo nomina Paolantoiiio Soderini. 

(b) Secondo il Varchi, fu eletto in suo scambio Dante da Casti* 
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(lì S. Pietro anni quindici e giorni diciannove: tanto è 
(iillace il giudicio della prudenza umana. 

Ma tornando a’ fatti nostri, era seguito dopo il fine 
(lell’ullicio del presidente di Romagna, la parentela tra 
Rartolommeo Valori e Filippo Strozzi , mediante lo 
sponsalizio di Pagolantonio figliuolo di detto Bartoloni- 
meo, e la Maddalena figliuola di Filippo, con poca con- 
tentezza ( secondo che si credeva ) del duca .Vlessandro , 
se vero è che ei s’ingegnasse di sturbarlo (a). E perché 
Filippo Strozzi per la sua grandezza e molte buone qua- 
lità che lo facevano nel cospetto degli uomini molto 
notabile , non era molto ben veduto dal duca , e per tal 
cagione era stato mandato e tenuto suo oratore o nun- 
zio del papa in Francia qualche anno, se n’era tornato 
a Fiorenza , e già i suoi figliuoli , giovinetti di ottima 
speranza e cspettazione , avevano grande conversazione 
e compagnia di simili loro pari ; cominciarono le loro 
azioni ad essere considerate più che degli altri comuni 
cittadini, sì che essendo Piero (il maggiore di tutti) 
parente e compagno di Francesco di Antonio de’ Pazzi, 
avvenne ( come suole tra’ giovani ) certa differenza per 
amore di donna , onde ne fu ferito Giuliano di France- 
sco Salviati dal sopra detto Francesco de’ Pazzi. Della 
qual cosa il caso e la lite si condusse al magistrato de- 
gli otto , domandando l’ una parte e 1’ altra , dello offeso 
e dello offenditore, la licenza a quel magistrato di po- 
tere portare l’ armi , la quale agevolmente fu conceduta 
a Giuliano, e a Francesco resolutamente negata, di che 
Piero Strozzi , che teneva raccomandata appresso al 
(luca la causa di Francesco, si reputava quasi più in- 
giuriato che soddisfatto. Questa cosa fu principio d’ alie- 

(a) n matrimonio non ebb« poi effetto, porché il Valori, prcao 
nel (537 a Aloucemurlo, fu incarcerato a Volterra ,« Udonaelta andò 
-puaa , come vedremo , a Flamminio deU'AngaiUara (mote di Stabbio. 
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nazione, e poi di timore e di odio tra Filippo Strozzi e 
i figliuoli, e la eccellenza del duca (a), di die seguirono 
molti mali alla patria nostra , come nelle presenti me- 
morie si può vedere. 

Tuttavia per il matrimonio contratto dal duca con 
la figliuola della cesarea maestà, e per la coiiferma- 
zioue della dignità ducale che sua maestà cesarea gli 
avevà fatto, si viveva Alessandro sicuramente e in gran- 
de felicità, ma tanto inclinato e dedito agli amori, che 
egli aveva poco rispetto dell’ onore delle donne di qua- 
lunque condizione elle si fossero, in tanto che ei sì cre- 
deva che anche le vergini consacrate ne’ munisteri a 
Dio non fossero dalla sua libidine sicure nè risparmiate. 
Cosi negli altri suoi giuochi e piaceri giovenili era molto 
superchievole e oltraggioso, in modo che andando la 
notte a sollazzo per la terra con duoi o tre suoi compa- 
gni con r armi faceva spesso grandi e crudeli soprusi 
a chi ne poteva meno di lui. Per queste cose e altre si- 
mili si vide che egli era venuto in poca grazia di quei 
medesimi cittadini e parenti affezionatissimi a papa Cle- 
mente, i quali lo avevano aiutato e favorito a conse- 
guire tanta sua grandezza. Sì che tra lui e il cardinale 
Ippolito figliuolo di Giuliano de’ Medici, era nata e ogni 
dì germogliava più una certa invidiosa emulazione ; 
perciò che pretendeva il detto Ippolito più giustamente 
convenirsi a se quella dignità ducale che ad Alessandro, 
per essere egli mediante la persona di suo padre più 
propinquo di grado al papa, che non era detto Ales- 
sandro: onde così fatta loro disunione aperse la via di 
oppugnarli a’ coloro che per qualunque cagione si fusse 
poco gli amavano. Non di meno i cardinali Sai viati e Ri- 
dolfi egualmente parenti di ciascuno di loro, oltre alla 

(a)Strano é taccili Taltra gravlaaima cagione del fatto delle 
Luita. 
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cura e alla impresa che egli avevano già fatto in questo 
tempo dopo la morte di Clemente di procurare la libertà 
alla patria, si accostavano più volentieri alla parte del 
cardinale Ippolito , perché tirandosi egli dietro tutta 
l’aiilorità de’ cardinali creali già da papa Leone e da 
papa Clemente, poteva prestare a quegli grandissimo 
favore nel desiderio e nella speranza che essi avevano 
del propinquo pontiiicato. * 

Essendo adunque tale in Roma la disposizione di 
questi cardinali, e in Fiorenza la mala contentezza degli 
animi de’ cittadini, e cosi (atti, come abbiamo detto, i 
portamenti d’Alessandro, nacque I’ occasione della sua 
rovina eziandio insino al dì della morte di papa Cle- 
mente, e nacque la cagione che Alessandro fosse op- 
pugnato, e poi la occasione della sua rovina. Perciò che 
dopo la morte di papa Clemente essendo già stato creato 
pontelice massimo il cardinale Alessandro Farnese, di 
nazione romana, chiamato Paolo III, i fuoruscili fio- 
rentini che si Irovavauo sparsi in diversi luoghi, si ri- 
dussero per la maggior parte in Roma, avendo inteso la 
intenzione de’ reverendissimi cardinali fiorentini Salviati 
e Ridolfi, poco amici di Alessandro de’ Medici benché 
stretti parenti. Sì che ancora io, chiamalo da qualche 
amico, partendomi da Vinezia me n’andai con alcuni 
altri a Roma, ove trovai i prefati cardinali della dispo- 
sizione dell’ animo verso Alessandro, che noi abbiamo 
detto di sopra , tuttavia molto irresoluti, come quei che 
iusleme con la massa de' fuorusciti stavano sospesi, se 
ei dovevano seguitare la fortuna del Cristianissimo, o 
vero quella della cesarea maestà, della quale credevano 
potere manco sperare, sapendo la congiunzione dello 
sponsalizio fatto o da farsi sanza manco, della Margherita 
sua figliuola naturale e d’Alessandro, al quale non pa- 
reva verosimile che Cesare volesse scemare l’ autorità 
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col render la libertà al popolo fiorentino. Oltra la quale 
considerazione delle cose attenenti al desiderio delia li- 
bertà (che nel primo aspetto si pretendeva da ogni par- 
te), era il principale proposito (di essi) la cura del fu- 
turo propinquo pontificato, cosa comune naluruliueuLu 
a tutti i cardinali. Alla qual cosa i fuoruscili |Mmsavano 
poco, intenti solamente al desiderare cb’ei fusse assunto 
al nuovo pontificato qualcuno che potesse essere utile 
a’ fatti loro. Per queste cagioni e altre molte die si pu- 
Irebbono discorrere, tutte le resoluzioni se n’andavano 
in lungo, e non potevano i cardinali oppugnare il pre- 
sente stato di Alessandro de’ Medici sanza maraviglia 
d’ognuno, ed infamia d’ingratitudine versola memo- 
ria di Clemente, volendo conservarsi o più tosto gua- 
dagnarsi la benevolenza e conseguentemente il favore 
del cardinale Ippolito nelle pratiche del pontificalo. 11 
quale Ippolito ancora egli non aveva pretesto alcuno di 
giustizia e di onestà di oppugnare Alessandro, se non 
di fare professione di vero amatore della libertà della 
patria e faulor de’fuorusciti, i quali con ogni istanza c 
al papa c all’ imperadore e al Cristianissimo lo domanda- 
vano. È ben vero che mossi dall’ esempio delle cose pas- 
sate, pareva che poco confidassero nella fredda benevo- 
lenza del re, e piu> tosto fossero allettati da una certa 
buona op|X!iiione che allora si aveva della giustizia e 
bontà deir imperadore, la quale era celebrata e magiii- 
iicala non solamente dagli Imperiali per affetto, ina 
eziaiuiio in pubblico da’ predicatori, e privatamente da 
molti religiosi, de’quali i creduli fuorusciti particular- 
mente cercavano lo aiuto e il favore, e noi per sperienza 
anche io sappiamo. 

Stando le cose nostre in questa forma, parve all! 
nostri reverendissimi cardinali e a Filippo Strozzi, con- 
forme interamente con l’animo di quegli, di fare opcru 
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di domesticare e congiugnere col cardinale Ippolito la 
causa delta massa de’ fuorusciti , non molto per lo in- 
nanzi amati da lui. Per la qual cosa fu mandato da que- 
gli di notte tempo e segretamente Iacopo Nardi al detto 
cardinale, in compagnia di Piero figliuolo di Filippo 
Strozzi e dì Antonio Berardi , e cosi condotto al buio su 
per le scale insino al secondo solaro del suo palagio, e 
ricevuto in una camera da Lodovico Masi, principale 
cameriere del cardinale, perchè aspettasse quivi la ve- 
nuta di sua reverendissima signoria , la quale finalmen- 
te venne sola per un uscio d’ un’ altra camera che met- 
teva in quella , con un cappello peloso di seta rossa in 
testa , e in cappa , con la spada , in abito raibtare, tal- 
mente che di lui potrebbe aver preso qualche timore 
chi allora in altro abito l’aspettava, se egli sorridendo 
non avesse detto : io sono il cardinale. Dopo la debita 
reverenza sedendosi insieme familiarmente, cominciò 
egli uno ragionamento mollo ornato quanto al modo del 
favellare, e quanto al subietto di quello a noi molto dolce 
e grato, onde noi ripigliando animo dalla benignità di 
quello, rispondemmo di maniera, offerendogli l’amore 
e la divozione di tutti noi fuorusciti, ed egli replicò di 
sorte, che io diventai per la letizia più tosto atto a 
piangere che al parlare, e a lui senza dubbio alcuno ve- 
demmo cadere l’abbondanza delle lagrime dagli occh4 
e la risposta da lui avuta riportammo interamente a’ so- 
pra detti nostri maggiori, la quale fu udita con grande 
loro satisfazione , ma sarebbe ora cosa impertinente a 
raccontarla. Basta che ciò che si faceva poi nella causa 
nostra , si trattava e faceva in nome suo e degli altri 
nostri maggiori piuttosto che di noi fuorusciti, per darle 
riputazione, come richiedeva la natura delle cene e la 
condizione de’ tempi. 

Mentre che per queste irresoluzioni de’ nostri raag- 
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{•iori si consumava il tempo, sopravvenne di Francia 
ili reverendissimo vescovo di Santes messer Giuliano So- 
derini, chiamato a Roma da papa Paolo, con espettazio- 
ne quasi d’ ognuno , che egli avesse ad essere fatto da lui 
cardinale, per la stretta amicizia e benevolenza elicerà 
stata tra il cardinale Farnese e il Sederino, e fu ricevuto 
volentieri e onorato dai reverendissimi nostri cardinali, 
e incontrato quasi da tutti i fuorusciti fiorentini, aven- 
dolo ricevuto come in capo particolare della causa loro. 

Teneva il duca in questo medesimo tempo il suo 
ambasciadore residente appresso del pontefice per le fac- 
cende pubbliche ed altri suoi affari, Francescantonio 
Nori uomo suo fedele ed accorto, e alcuni altri instru- 
ineuti forse oggimai in Roma troppo conosciuti: onde 
ei mandò di nuovo un altro suo confidente, giovane no- 
bile e ricco già egli ed il fratello , ma ora molto assot- 
tigliati di facoltà per le soverchie spese. Fece capo co- 
stui a uno de’ più vecchi fuorusciti fiorentini che fossero 
in Roma, e mostrandogli uno anelluzzo che gli aveva 
dato il duca col suggello, quasi con le lagrime in su gli 
occhi gli fece intendere a che effetto ei fusse stato man- 
dato in Roma, scusandosi però sempre e dicendo di non 
avere potuto ricusare sanza suo grave pericolo l’ oflicio 
che gli era imposto; ma che piacendo a’ fuorusciti e po- 
tendo giovare alla causa comune della città, volentieri 
ne servirebbe dell’ opera sua. Piacque a’ Reverendissimi e 
a Filippo Strozzi, che a quello fuoruscito si desse com- 
missione e che si tenesse questa pratica, come che poco 
se ne potesse sperare, e al giovane fu data segretamen- 
te certa provvisione per potersi meglio intrattenere. Il 
modo del procedere era questo , che il detto mandato 
era instrutto alla giornata per lettere di Lorenzo di 
Pierfrancesco de’ Medici , che ei dovesse fare opera di 
ritrarre tutto quello che ei potesse intendere degli an- 
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iliiinifiili de’ nostri cardinali e de’ fuorusciti, e parimente 
era aiiiinaestrato che si ingegnasse di far credere vana- 
mente a’ fuorusciti il rovescio e il contrario del processo 
delle azioni e disegni dei duca. Nondimeno questo dise- 
gno di trattamento tra 1’ una parte e l’altra durò molto 
poco, per certo accidente che nacque, mediante il quale 
si conobbe chiaramente che il duca non sì fidava inte- 
ramente di Lorenzo de’ Medici, e che la cura del dettare 
le lettere missive a quello agente ducale non era com- 
messa a Lorenzo , nè eziandio lo ullìcio di riceverle 
dall’ agente s’apparteneva a Lorenzo, ma solamente a 
niesser Francesco Campana canonico di san Lorenzo c 
coniidentissimo segretario del duca. Sì che in questo co- 
lale maneggio potemmo facilmente vedere quanto sia 
incerta e dubbia l’amicizia e benivolenza de’ principi, 
anzi misera e pericolosa a’ loro fedeli e mollo familiari 
e intrinsechi servidori , perciò che non possono scher- 
mire dalle voglie de’suoi signori. E questo diciamo, 
come ciò vero o falso si sia, perchè sì diceva nel me- 
desimo tempo da molti, e dal cardinale Ippolito con- 
slanlemente sì affermava, che messer Francesco Ber nia 
canonico fiorentino era stato richiesto instanlemente di 
qualche non punto santo servigio contro alla persona 
propria dì esso cardinale, alla quale richiesta (di qua- 
lunque ella si fusse) non essendo stato pronto il detto 
B-. rnia a satisfare, si disse poi quegli essersi morto in 
pochi giorni di dolore (a). 

(a) Coti ambedue ì codici Riccardiani e 'il Rinucciniano; ma è 
chiaro che 1* Autore volle eignificare che il Remi mori di veleno. Lo 
fteaao racconto fa il Salvini , citando appunto queato frammento ine- 
dito) nelle ane Annotazioni alle Stanze dtWOrlando dove il Borni 
deacrive ae medeatmo. Tuttavia ae il nostro poeta mori nel luglio del 
i536(come lo ateaso Salvini aoggiugne)) quando cioè il cardinale» 
Ippolito era passato alTaltra vita da circa un anno, sembra poco ve- 
risimile che il duca indugiasse tanto a vendicarsi di un rifiuto ) a cui 


i534 LIBRO decimo 951 

La narrazione di queste cose mi fanno ricordare 
che un certo signorotto che possedeva qualche poco di 
stato, sì che egli aveva qualche vassallo, prese oppor- 
tunità di macchinare alcuna cosa contra la salute di Fi- 
lippo Strozzi, mediante un grande amico di quello, non 
perciò che il detto forestiere presumesse di usare colui 
per strumento all’ingannare il detto Filippo, ma più 
tosto forse si credeva che colui fusse per essere ingan- 
nato dal giudicio proprio per la sua debolezza ; non di 
meno non consentì poi Filippo, per la benignità della 
sua natura , che il forestiere fusse perseguitato. 

Poscia che i reverendissimi cardinali fiorentini in- 
sieme co’ fuorusciti ebbero fatto ferina deliberazione di 
ricorrere al tribunale della bontà e giustizia di Cesare, 
si sforzarono in qualunque modo meglio che potevano 
di ragunare e tenere insieme buon numero di fuorusci- 
ti , poi che in nome loro era necessario far la domanda 
all’ imperadore , essendo essi coloro a’ quali non era 
stata osservata la promessa della capitolazione da papa 
Clemente e da Alessandro. E perchè la maggior parte 
di quelli erano poveri , non avendo seco fuori di casa 
alcune sustanzie , eccetti pochi , ordinarono per mante- 
nergli in più volte assai grosse provvisioni di danari, le 
quali per mano d’ uno de' procuratori della libertà se- 
gretamente a’ bisognosi si distribuivano, con renderne 
conto a’ sopra detti. Nella qual cosa è da sapere , che 
molti mercatanti che erano in Roma, non mancarono 
anche eglino a porgere sussidio a’ parenti e amici lo- 
ro , e per le mani dei medesimo , e eziandio per le mani 

■Tea gii tupplito l’altrui malTagia condiacendeou. E ataudo all’ ac- 
cennata data, non può eaaer Tero quanto da altri ai aHerma, eaaer* 
atato il cardinale quegli che fece aoggiacere il Semi all’ infelice aor- 
te , della quale egli non area roluto farai miniatro contro al duca. 
Intorno a che è da leggere il Mazzuehelli Scritt. Ital.j e la Serie di 
Hitratti d'Uomini lUmtri ec. Firenze 1766. 

jfardi Fol. //• 3 a 
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di religiosi , più convenienti instrumenti delle opere di 
carità , le quali sapemmo che in Roma e in Ancona e 
in Napoli furono grandi, ma in Francia molto mag- 
giori. '£ tanto voglio aver detto , per non defraudare 
le buone opere delle debite lode. 

Finalmente volendo mandare ambasciadori alla 
corte imperiale , perchè la partita di Cesare da Barza- 
lona si sollecitava, per andare .all’impresa di Ttinizi, 
naeque controversia tra’ fuorusciti propri e i sopra detti 
loro maggiori , non si concordando insieme della per- 
sona che si dovesse mandare, perciò che i Reverendis- 
simi è Filippo Strozzi volevano mandare un loro in- 
strumento proprio , che abbracciasse insieme nel suo 
negoziare tutta la causa , e i fuorusciti dall’ altra parte 
volevano che secondo la loro principale intenzione si 
domandasse la sincera libertà, la quale dicevano essi non 
si potere conseguire se non nella costituzione libera del 
consiglio grande ; e tale volevano che fusse solamente 
la commissione che si dovesse dare a’ loro ambasciadori. 
A’ nostri maggiori pareva cosa assurda e inconveniente 
il domandare all’ imperadore quello che direttamente 
tornava contro allo stato e alla grandezza d’ Alessan- 
dro , della quale i suoi parenti erano stati operatori , e 
papa Clemente lo autore , come io mi ricordo essere 
stato acerbamente rimproverato loro negli atti della di- 
fesa che si fece a Napoli per Alessandro, contra le que- 
rele e accuse de’ fuorusciti. Sì che per la diversità di co- 
tali pareri , lo indugio del mandare fu molto maggio- 
re , perchè i fuorusciti non potevano satisfare con la 
debita dignità al desiderio loro sanza il sussidio de’ loro 
maggiori. Ultimamente furono contente 1' una parte e 
r altra di tenere questo modo : che i nostri maggiori 
mandassino tre personaggi a beneplacito loro , da’ quali 
fusst rappresentato nel cospetto di Cesare amenduni i 
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cardinali e Filippo Strozzi. I quali mandati furono : il 
reverendo Bernardo Salviati cavaliere lerosolimitano e 
priore di Roma , e Lorenzo Ridolfì fratello del reve- 
rendissimo cardinale , e Piero primogenito di Filippo 
Strozzi , e , secondo si diceva , con la infrascritta instru- 
zione : die ei dovessero domandare davanti al tribunale 
cesareo la conservazione della priminenzia della casa 
de’ Medici in Fiorenza , secondo die sua maestà aveva 
pattuito con la santità di papa Clemente; ma perchè 
così fatto grado nella persona d’ Alessandro sarebbe 
agevolmente instabile c caduco per i mali suoi porta- 
menti, esponessero davanti a quella maestà e la pregas- 
sero , che volesse trasferire quella podestà nella persona 
del reverendissimo cardinale Ippolito, sì perchè a quello 
di ragione si apparteneva per essere più stretto di san- 
gue col detto papa , e pier essere stato egli lo spogliato, 
sì anche per essere mollo più caro e accetto e deside- 
rato da’ suoi propri cittadini; il secondo capo, quando 
quello non si consentisse , fu , che alla maestà cesarea 
fusse lecito di statuire un governo libero di cento o du- 
gento cittadini nella città nostra , di quella qualità c 
condizione che ad essa piacesse ; nel terzo capo si con- 
teneva , che r iraperadore ordinasse nella città il go- 
verno libero, e tale quale egli era al principio dell’an- 
no i53o, ai tempo che vegliava il consiglio grande, e 
qualuiKjue delle sopra dette forme di governo si doveva 
riposare sotto la felice protezione del serenissimo im- 
peradorc; e io per quanto allora intesi ne faccio al pre- 
sente vera relazione. Così i procuratori de’ fuorusciti fu- 
rono sovvenuti da’ sopra detti loro maggiori di tanta 
somma di danari, che ei potevano mandare e simil- 
mente mandarono ambasciadori a Cesare tre de’ loro 
cittadini; i quali furono: M. Galeotto di Luigi Giugni 
dottore di legge, Antonio di Giovanni Berardi e Pa- 
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golHutonio cb Tommaso Soderini , eoa la letlera creden- 
siale composta da’ procuratori in lingua latina , e con 
la instriizione e commissione, che dovessero chiedere 
nel primo luogo la restituzione della libertà, col gover- 
no del consiglio grande così fatto come di sopra si dice; 
nel secondo luogo dovessero consentire liberamente 
all’ ordinazione che farebbe Cesare di cento o dugento 
cittadini per governo della nostra patria, come anche 
di sopra si dice; nel terzo luogo ebbero i nostri espressa 
commissione di consentire benignamente che il governo 
della patria nostra fusse riposto in mano del reveren- 
dissimo cardinale Ippolito , come egli era davanti alla 
mutazione dello stato che fu fatta neH' anno 1537. 

Andarono le sopra dette ambascerie espedite di- 
stintamente , benché cavalcarono insieme e giunsero 
parimente a Barzalona a di 26 di maggio i535, e sua 
maestà s’imbarcò a dì 39 detto; e ebbero le ambascerie 
audienza gratamente da sua maestà: nondimeno amen- 
dui separatamente furono da essa poi rimessi aCovose 
a Granuela, ma poco uditi da loro, perchè non ebbero 
comodità di ragionare niente , perciò che sua maestà si 
alTrettava d’ imbarcarsi per la spedizione di Barberia ; e 
però se ne tornarono con questa generale risposta sola 
in lingua spagnuola , la quale lasciamo stare senza tra- 
durre altrimenti, per non alterare punto della proprietà 
della sua natura. 

Lo que su magestad ha respondido (a) a lo que de 

(t) FÌDÌtee ■ quello punto, lenze loggiungere altre parole della 
,-iipoita, il il Cod. Riccard. i.* e il il Rioucciniaao. Nè piè oltre ai 
eitecde , come ci fu corteie di riicontrare il chiiriiiimo Sig. Barto- 
lommeo ^>mba, quel frammento che ita nel Codice della Marciana 
legnato Claif» VI , Cod. CXXVII fra %l’ Italiani; il qual Codice è 
quello iteieo rammentato dalcin. Horeni atlla BU)liogra/la della To- 
scana , t prima dì Ini deicritto dal cav. Morelli nella lui illustrazione 
de’Manoicritti Naniaoi. Il rimanente di queita parte inedita dell# 
Istoria del Nardi fu dv noi trovato nel lolo Cod. Riccard. a." 
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parte de los foraxidos de Florencia le ha sido ablado 
j dado por scripto , es lo siguiente : 

Que su magestad con el cuidado que ha per efecto 
mostrado a la comun paz de toda la Cristiandad ha 
sehaladamiente siempre deseado la pacificacion j- 
tranquilUdad de Italia , y majrormente de reducir la 
republica de Florencia en buena union,jr que fuesse 
regida con bon gobierno jr consejo, en iusticia jr po- 
licia , en beneficio comun, convenible seguridad y 
razonable contentamiento de los nobles y comunidad 
de la dicha ciudad , assi de los que en ella habitan, 
corno de los foraxidos ; y esto toda una con la misma 
voluntad y affeccion de entender de muy buena gana 
en todo lo que podra bien convenir para ellos. Mas 
por que està su magestad y a para envarcarse con in- 
tencion de ser, con ayuda de Nuestro Sehor, den- 
tro de poco tiempo en Naples , le parece lo mejor re- 
mitir la cosa para entonces ; y se emplearà en hazer 
todo lo que se hallarà convenir para el effecto sopra 
dicho , y proveerà desdeagora para entretanto ser in- 
formado assi sobre lo que han declarado y quexadose 
los sus dichos , corno en todo lo demos. Y harà tener 
la mano assi por Pedro Zapata que està en Floren- 
cia , corno por los otros sus ministros en Italia , que 
ellos hagan todo dever y sollicilud por el buenoy pa- 
cifico gobierno del dicho estado de Florencia, quUando 
y apartando todas violencias y occasiones de quexas 
a los foraxidos y a los otros de la dicha ciudad y re- 
publica de Florencia f y assi mismo todos movimientos 
assi por lo que importa alla dicha tranquilUdad , corno 
por evitar los inconvenientes que podrian succeder en 
la dicha republica y en toda Italia cantra la Uga de- 
fensiva della, y rompimiento de la comun paz; lo qual 
su magestad por lo que deve al sacro imperio , y por 
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la singular affèccion que tiene alla dicha Italia, jr se- 
haladamiente alla dicha Florencia, non lo querirà 
pennitir. Y requiere y encarga a los dichos foraxì- 
dos , que conforme a etto se regie , traete jr gobierne 
de sus partes (a). 

La soprascrilta risposta satisfece pocoa’nostri mag- 
giori , parendo che la fosse molto generale , e manco 
a’ fuorusciti , ma sopra tutto ne fu poco contento il car- 
dinale Ippolito , il quale, come impaziente che egli era , 

(•) Per chi non eveete quella lingni, a noi sembra opportuno riferir 
qui la tradueione che di questa risposta dà il Varchi nel XIV della sua 
Storia. (L’intìtolanone, che non k tradotta dal Varchi , vuoi dir coti: 

Quello che tua maestà ha risposto a qumto per parte de' fuorusciti 
di Firenae le è stato detto e dato per iscritto , i il seguente :) 

Che sua maestà coll’animo che ha eon effetto mostro alla eomun 
pace della Cristianità , segnalatamente sempre desiderando la pace a 
tranquillità d’ Italia , e maggiormente desiderando di ridurre la repub- 
blica fiorentina in buona unione , e che fosse retta con buon governo a 
giustizia , a riposo e benefizio comune , e convenevole sicurtà , e ragion- 
nevoie contento dei nobili di detta città, così di quelli che in quella abi- 
tano, come de' fuorusciti; e così i eontinooamente della medesima oo- 
lontà e affezione , di procurare con buono animo , in tutto quello che per 
lui si potrà, di soddisfare a tutti. Ma per istare sua maestà in sull’ im- 
barcare , coll’ intenzione d' essere , coll’ aiuto di Nostro Signore , dopo 
non molto tempo in Napoli, gli è paruto per il meglio rimetter la cosa 
a quel tempo , ed allora si darà tutto a far qssello che sarà convenevole , 
per l’effetto di sopra detto; e però vedrà da qui innanzi, ed in questo 
tempo ancora , d’ essere informato e certificato così di quello che hanno 
esposto ,edi che si son doluti i sopraddetti , come d’ogni altra cosa; e cosi 
fssrà tener la mano a Pietro Ciabatta ohe sta in Firenze, e agli altri tuoi 
ministri in Italia , che facciano tutti il debito , e usino ogni sollecitudine 
per lo buono e pacifico governo del detto stato di Firenze , levando e cac- 
ciando via tutte le violente e occasioni di querela ai fuorusciti e agli 
altri della città e repubblica di Firenze, e cosi medesimamente tutti i 
movimenti, così per quello che importa alla detta tranquillità , come per 
evitare ancora tutti gl’ inconvenienti che potrebber nascere in tutta Ita- 
lia, contro alla lega difensiva di quella, e rompimento della comune 
pace, la quale sua maestà , per lo debito che tiene del sacro imperio, a 
per la singolare affezione che porta alla detta Italia, e segnalatarrsente 
alla detta Firenze, non sopporterebbe che foue rotta. Ricerca dunque 
e comaseda olii detti fuorusciti, che si contentino di detta sua volontà. 
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giudicando che la tiepidezza degli altri non fusse a pro- 
posito suo, si deliberò di trasferirsi in Barberia, ove si 
sperava che la impresa avesse in breve tempo a succe- 
dere felicemente a sua maestà. Altri credevano che egli, 
disperandosi di prevalere alla grazia di Alessandro ap- 
presso all’ iraperadore , disegnasse di andare a trovare 
sua maestà, perchè lo riconciliasse con detto Alessandro, 
e egli particolarmente ne fusse riconosciuto con benefi- 
cii , come deditissimo servidore di quella maestà. È ben 
vero che avanti che si mandasse e tornasse la sopra detta 
ambasceria, ch’egli era caduto nell’animo suo di ten- 
tare qualche cosa che poco riuscibiiraente gli dovesse 
riuscire, e tra gli altri suoi pensamenti, secondo che si 
ritrasse da quei suoi bravi capitani che in gran numero 
pasceva e accarezzava , esso aveva usato di dire, che se 
ne voleva andare in Fiorenza con quindici o venti ca- 
vagli in poste, e vorrebbe vedere chi lo contrastasse, 
e perchè cagione egli dovesse essere ricevuto da’ suoi 
cittadini con meno affezione e riverenza che esso Ales- 
sandro. Questi suoi pensieri d’ uomo più confidente che 
considerato , lo rendevano di minore estimazione a’ no- 
stri Reverendissimi , di che forse accorgendosi lui , so- 
spettava che quegli li lussino di qualche impedimento 
col papa, acciò che non gli riuscissino i suoi disegni. 

Avendo fatto cotale deliberazione di passare in Af- 
frica, qualunque si fusse il suo movimento, si volle 
servire della reputazione de’ fuorusciti e farsi lor capo , 
come piu volte promettendo e gloriandosi aveva usato 
di dire; e prima a bocca, e poi per lettere mediante 
M. Giovanmaria Slratigopulo di nazione Greco e cava- 
liere lerosolimitano , ne aveva tentato i procuratori 
de’ fuorusciti ( era costui uomo e instrumento partico- 
lare del reverendo frate Bernardo Salviati priore di 
Roma, della medesima sacra milizia lerosolimitana ) , 
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e da’ medesimi' procuratori gli era stato offerto e pro- 
messo ogni loro opera per onore e esaltazione del pre- 
fato cardinale , e di già lo avevano in pubblico consi- 
glio de’ fuorusciti , in gran numero ragunati , eletto 
per loro principale capo e singular protettore, e cura- 
tore della libertà della patria, e a quello effetto ave- 
vano deputati sei de’ loro cittadini che gli tenessero 
compagnia , i quali furono questi : Francesco di M. Luca 
Corsini , Niccolò di Giovanni Machiavelli , Antonio di 
Giovanni Berardi, Dante di Guido da Castiglione, Bar- 
tolommeo di Lorenzo Nasi, Bartolommeo di Piero Po- 
poleschi e Giovacchino di Raffaello Guasconi. £ acciò 
che lo animo e desiderio sia più manifesto, non voglio 
mancare di recitare in questo luogo due lettere che ne 
fanno chiara testimonianza , una delle quali del sopra 
detto M. Giovanmaria Stratigopulo, e indiritta a Iacopo 
Nardi, uno de’ procuratori de’ sopra detti fuorusciti, 
dell’ iufrascritto tenore : 

Magnifico signor mio. 

Come per la lettera di monsignore reverendissimo 
potranno apertamente conoscere quanto la loro deli- 
berazione gli sia stata grata, e quanto egli desidera 
mostrare la sua buona volontà verso la libertà di quella 
patria , la quale certamente tutta depende dal perse- 
verare e mantenersi in questa santa umane, e perchè 
so quanto V. S. è prudente e amorevole della sua cit- 
tà , non ho voluto mancare di scrivergli, e esortarlo a 
dargli quella perfezione che per ciascuno uomo da 
bene si desidera , e per operare la celere venuta degli 
deputati in più numero che sia possibile. E io per es- 
sere stato internunzÀo di sì laudabile e onesta opera , 
non cesserò mai dal canto mio , per quanto le mie forze 
si estenderanno , di far tutti quegli offici che cia- 
scuno delle signorie vostre medesime vi farebbono , 
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restando molto contento che si ckiaris<ìano che tutto 
quello che da me gli è stato referto, proceda dalla 
mente propria del reverendissimo nostro de’ Medici. 
Nè altro. Resto sempre olii servizi di V. S. e di tutti 
paratissima: 

Da Jtri a dì 27 di luglio i535. 

Alli servizi e comodi di V. S. 

Il cavaliere fr. Giova.mmaria Stratigopulo. 
Seguita la lettera del sopra allegato cardinale de’ Medi- 
ci, mandata alli magnifici signori fuorusciti della città 
di Fiorenza (a). 

Magnifici signori. 

Il cavaliere frate Giovarunaria Stratigopulo mi 
ha referito sì come lui, conscio dell’ animo e volontà 
mia verso il pubblico bene e libero vivere della nostra 
patria , aveva e privatamente e publice a ciascuna 
delle signorie vostre dichiarato quanto io desiderassi , 
e all utile e bene pubblico convenisse, che tutte o parte 
di quelle si trasferissino con esso meco dalla maestà 
cesarea, acciò che avendosi a trattare della liberazione 
e quiete della nostra città ,fussino veri testimoni appo 
Dio e il mondo dello officio e opera mia verso la pa~ 
tria, e io mediarle la loro testimonianza ne racco- 
gliessi quegli frutti, quali di simili opere e offici da 
grati e buoni cittadini si sogliono debitamente deside- 
rare. E visto quanto in questa parte comunemente dalie 
signorie vostre in scrìptis fu risposto al prefato cavalie- 
re, mi è suta gratissima la deliberazione, sperando che 
di una sì santa unione verso la liberazioni della pa- 
tria , non ne possa nascere se non il pubblico bene e 
universale contentezza e soddisfazione di tutti i buoni 
cittadini e amorevoli di quella patria, alla quale io mai 

(«) E fn in risposta, si come l'altra dello Stratigopulo, all’atto 
della sua elezione riferito rjui appresso. 

Nardi Fol. li. 33 
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mancaro di tiUti quelli ojfici che per natura, legge e 
volontà le debbo ; esortando e pregando quelle, a met- 
tere in effetto quanto da esse è stato deliberato , e ac- 
celerare per la brevità del tempo t espedizione di quelli 
che doverranno venire. Nè altro mi occorre, se non 
offerirmi paratissimo a tutti lor comodi e benefizi. 

Da Itri atti di luglio i535. 

T\Uto vostro 

^ Ippolito C. Medici. 

E acciocché tutta questa azione de] cardinale 
polito co’ fuorusciti di Fiorenza si vegga insieme unita, 
non mi par cosa soverchia soggiugnere qui appresso la 
elezione che fecero i detti fuorusciti di sua reverendis- 
sima signoria in quel modo che ella fu (atta, benché 
inettamente composta e dettata. 

Die XXIII mensis iulii M. DXXXV. Col nome 
dello omnipotente Dio e a ricuperazione della libertà 
della nostra patria. Noi procuratori de’ fuorusciti fio- 
rentini in sufficiente numero ragunati , e similmente 
molti altri fuorusciti al presente in Roma esistenti , 
informati pienamente per molte vie della buona mente 
e ardentissima carità dello illustrissimo e reverendis- 
simo monsignore il cardinale de’ Medici verso la sua 
carissima patria, non solamente gratamente accet- 
tiamo le amorevoli offèrte fattone mediante li agenti 
di sua reverendissima signoria , ma quella con ogni ri- 
verenzia spontaneamente preghiamo e la supplichiamo, 
che si degni pigliare la nostra protezione e riceverne 
nel numero de’ suoi devotissimi servitori, e li piaccia 
una volta diventare padre per affezione e meriti, di 
quella città , della quale esso per natura è figliuolo , 
e prendere cura e fare ogni opera, iusta sua possa, 
di liberare quella dalla presente tirannide e restituirla 
alla pristina libertà, promettendosi di noi circa a tale 
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effetto ogni opera , sino allo esporre della propria vita; 
a coffermaùone della qual cosa noi in detti modi e no- 
mi, e in quel modo che meglio possiamo , in nome di 
tutto il popolo fiorentino ( il quale oppresso da così 
grave giogo di servitù, altrimenti di se non può delibe- 
rare ) lo eleggiamo e nominiamo e dichiariamo nostro 
padre e protettore e principale autore della recupera- 
zione della nostra libertà, e confidando nella bontà e 
umanità di sua reverendissima signoria, le supplichia- 
mo che andtmdo quella ( come s’ intende ) in Affrica 
per altri suoi negozi, e far reverenzia a sua maestà, si 
degni introdurre a quella maestà, e prestare ogni suo 
possibile favore a nostri oratori destinati a sua maestà 
per domandarle la libertà. Anzi più presto si degni 
farsi autore principale di così giusta e gloriosa impre- 
sa, accio che dopo la benignità di Cesare da sua reve- 
rendissima signoria abbiamo a riconoscere tanto dono 
quanto è quello della desiderata libertà. E accio che 
sua signoria reverendissima conosca quanto confidiamo 
nella sua bontà, noi umilmente la preghiamo che gli 
piaccia, che tutti i negozi e azioni che per lo avvenire 
si aranno da fare a fine della liberazione della nostra 
patria, si faccino in nome specialmente di sua signo- 
ria reverendissima e degli altri amatori della libertà 
della nostra città, sanza più fare in nome o in fatto 
alcuna differenzia o distinzione, acciò che si mostri 
chiaramente esser fatto un cuore e una anima in ap- 
parenzia di tutti gli animi di coloro che amano la pa- 
tria, come sono di una mente medesima, con effetto e 
in verità, secondo che sua signoria reverendissima 
vedrà manifestamente nel disporre come signore e pa- 
dre delle servitù de' cuori e delle persone nostre , ogni 
volta che sua signoria reverendissima ne arà per sue 
lettere consolati , degnandosi di esaudire i priegìU 
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nostri, accettando e confermando benignamente quanto 
di sopra per noi umilmente si espone in fede della nostra 
fedelissima servitù verso sua signoria reverendissima. 

Qui è da notare che in questa sopra detta delibe* 
razione intervennero tutti i figliuoli di Filippo Strozzi , 
che si trovavano in Roma, e molti altri suoi aderenti, 
jiartecipi di sua fortuna, e con espresso consentimento 
de’ nostri Reverendissimi. 

Seguitò {K'r tanto il cardinale Ippolito il suo cam> 
mino colla sua l>ella c magnifica compagnia e con quei 
cittadini deputati da’ fuorusciti , come di sopra si dice ; 
ma essendo pervenuto ad Itri, luogo posto ne’ confini di 
Napoli, lo infelice signore s’infermò, e in poche ore 
finì sua vita , sanza dubbio alcuno ucciso di veleno, per 
comune giudicio di tutti i suoi che furono presenti , 
con tanto loro dolore e odio del malfattore, che non si 
potettero ritenere e’ suoi capitani e gli altri fuorusciti, 
che non facessero molte offese a Giovannandrea dal Bor- 
go a san Sepolcro suo scalco, in sino a battergli la faccia 
col pomo de’ pugnali ; la qual cosa si tenne poi fatta fuori 
di ragione, e da quella nacque la cagione dì ritenere la 
famiglia del detto cardinale, e la prigionia de’ nostri man- 
dati in Gaeta. La acerbità di questa novella udita in Roma 
da’ nostri cardinali dette loro grandissima perturbazione 
e dolore. I quali non mancarono di mandare per più per- 
sone in poste remedi potentissimi contro al veleno, c an- 
cora fu creduto che per loro diligenza e ordine fossero 
sollecitati que’ capitani dei cardinale di conducere il pri- 
gione a Roma, il quale subito che si vidde consegnato e 
messo nelle mani del bargello mandato dal governatore 
di Roma, si disse aver detto queste formali parole: Lo- 
dato sia Iddio, io saro fuor a di mano degli assassim^ e 
potrò dire le mie ragioni. E questo voglio aver detto 
per le varie e stolte mormorazioni che si udirono poi. 
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Aveva innanzi a questo tempo mandato Anton- 
francesco degli Albizzi Francesco di M. Luca Corsini e 
Giorgio Dati in Sicilia di sua particolare volontà, pure 
a benefìcio della causa comune , perciò die egli poco 
interveniva nelle azioni degli altri fuorusciti, standosi 
il più del tempo co’ suoi figliuoli in Gaeta, ove egli avea 
maritato una figliuola a uno delbi nostra nobile fami- 
glia de’ Cavalcanti , e in questa sua stanza aveva preso 
stretta amicizia e domestichezza di personaggi impe- 
riali di buona qualità; nella quale operazione sapemmo 
eh’ egli era stato aiutato c sovvenuto di danari da Fi- 
lippo del Bene per mezzo di Buonaccorso Kucellai ot- 
timo cittadino, come in cosa utile e necessaria alla causa 
che da’ fuorusciti si trattava , della quale i figliuoli di 
Piero del Bene non mancarono mai , e parimente Gio- 
vanbatista di Pandolfo Acciainoli , della medesima clic 
suo padre e de’ suoi zii. 

Mentre che queste cose seguivano in Roma, senza 
diffondermi nel raccontarle altrimenti , seguivano an- 
che in Affrica l’ operazioni della onorata impresa di sua 
maestà contro a’ Barbari , onde ne successe la sua felice 
e gloriosa vittoria; si che i cardinali fiorentini con gli 
altri nostri maggiori, e parimente i fuorusciti, si ap- 
parecchiavano dal canto loro di trasferirsi a’ piedi di 
sua cesarea maestà, quando essa sarebbe in Napoli, come 
tosto si sperava ; e massimamente perciò che s’inten- 
deva che Alessandro de’ Medici si metteva a ordine di 
fare il medesimo con molti suoi cittadini. E avevano 
già i prefati cardinali mandato in Barberia il medesimo 
cavaliere Stratigopulo detto di sopra, per esplorare e 
presentire innanzi quello che si potesse sperare di sua 
maestà a beneficio della patria nostra. £ perciò man- 
darono M. Salvestro Aldobrandini a Gaeta , a trovare 
Antonfrancesco degli Albizzi con In infrascritta instru- 
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z.ionc e commissione, la quale tutta si fece di conseiili- 
raento e volontà de’ nostri maggiori : 

M. Salvestro , voi vi trasferirete a Gaeta , e pre- 
senterete le nostre lettere a Antonfrancesco degli At- 
tizzi , e lo ragguaglierete di tutto quello che sino a 
questo dì è stato trattato delle cose nostre , e di que- 
sta nostra ultima deliberazione , e delle ragioni che ci 
hanno mosso, secondo che voi siete stato pienamente 
informato , e lo pregherete in nome nostro che in be- 
nefizio della patria comune si contenti trasferirsi in 
compagnia vostra a Napoli. Il che volendo fare, quanto 
prima li sarà comodo , ne andrete insieme alla corte , 
e farete diligenza et intendere se vi si truova il cava- 
liere Stratigopulo , il quale ritrovando , conferirete 
seco il medesimo , e vi informerete da lui di quanto 
abbia negoziato e quello che ritragga della mente di 
Cesare delt andata nostra a Napoli, E avendo avuto 
risposta resoluta , che sua maestà si contenti delt an- 
dare nostro , spediteci subito imo ; ma quando non 
avesse avuto ancora risoluzione e che ei non fosse em- 
cora arrivato , presenterete le nostre tre credenziali a 
monsignore Granuela, e ricordate a sua eccellenza la 
causa del mandare quelli nostri a Barzalona , e la ri- 
sposta di sua maestà , rimettendo il negozio a Napoli^ 
sì come ha di poi similmente risposto al prefato cava- 
liere, il quale avevamo dopo la felice e gloriosa vittoria 
di sua maestà mamlato in Sicilia per la medesima cau- 
sa; e come intendendo noi al presente, il duca Alessan- 
dro prepararsi per andare da sua maestà con alcuni 
cittadini, ci pare molto più essere debito nostro, e 
convenirsi alla pietà verso la patria nostra, e alle 
querele di molti cittadini, i quali non possono vivere 
sotto sì intollerabile giogo , venire a’ piedi di sua mae- 
stà a dimostrargli il vero; e però si manda voi per 
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certificarla di questo nostro animo , e per fargli in- 
tendere che non ci sendo vietato da sua maestà saremo 
in breve da quella ; supplicando sua eccellenza che in 
questo mezzo si contenti far quegli offici in beneficio 
di questa così giusta causa nostra , che si spera dalla 
virtù e bontà sua. E giudicandolo sua eccellenza op- 
portuno , ve ne andrete a sua maestà esponendole umil- 
mente il desiderio nostro di potere in presenzia infor- 
marla della miseria e bisogni della città nostra, e 
dell’ onore , sicurtà e comodo di sua maestà , e che , 
non ce lo proibendo, quanto prima potremo ci trasfe- 
riremo da lei. Non sappiaino se vi si presenterà occa- 
sione o con sua maestà o con altri d’ entrare in la cau- 
sa: vi ricorderete che voi non avete ad avere altro 
obietto che procurare che per salute di quella patria , 
il duca Alessandro sia rimosso da quella tirannide , e 
che quella città recuperi quella libertà della quale 
violentemente è stata spogliata lo anno t5iu e lo an- 
no i53o. Sopra che non fa bisogno ora estendersi , e 
dichiararvi altrimenti le ragioni e i luoghi da doversi 
usare per voi , perchè per essere informato pienissi- 
mamente, e avendo con voi vari discorsi e instruzioni 
sopra di questo , potrete usarle quando al prudente 
giudicio vostro parrà opportuno. E quando per qual 
si voglia causa Antorfrancesco degli Albizzi mancasse 
di venire con voi , vi espedirete da lui quanto prima , 
e vi presupporrete quanto ad ambiduo si diceva, esser 
detto a uno solo. Andrete adunque felicemente, ri- 
cordandovi che ogni speranza di quella misera città 
pende dalla bontà e singulare giustizia e dalla fede e 
diligenza vostra. 

Data in Roma adì 26 di novembre 1 535. 

Non mi pare anche ruuri di proposito soggiugnere 
in questo luogo la commissione che fu data da' nostri 
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prcuratori a quei cittadini che furono mandati in com- 
]>iignia del cardinale Ippolito alla cesarea maestà, se a 
Dio fusse piaciuto che esso fusse pervenuto salvo da- 
vanti al tribunale di quella ; la quale commessione espo- 
neva la mente de’ commettenti in questa forma: 

In caso che il reverendissimo de’ Medici presen- 
tandosi davanti alla cesarea maestà operi amorevol- 
mente, come confidiamo , per la recuperazione della no- 
stra libertà, a voi non accoderà altro fare , che ono- 
rare la sua reverendissima signoria rapportandovi alle 
sue azioni, e quelle lodando e approvando. Ma quando 
sua signoria reverendissima non si rappresentasse , o 
vero per alcuno impedimento o per altra qual si vo- 
glia cagione non operasse quanto di sopra è detto , 
allora in detto caso noi procuratori infrascritti, in ogni 
miglior modo che sappiamo e possiamo , deputiamo ed 
eleggiamo in oratori e per oratori a sua maestà voi , 
nostri dilettissimi e onorandi frategli, Francesco di 
M. Luca Corsini, Niccolò di Giovanni Machiavelli, 
Antonio di Giovanni Berardi , Dante di Guido da Ca- 
stiglione, Bartolommeo di Piero Popoleschi eGiovac- 
chino di Raffaello Guasconi, per negoziare e operare 
appresso a sua maestà per la recuperazione della pre- 
fata libertà con ogni studio e diligenza , e appresso a 
tutti quei principi , baroni e personaggi che fusse ne- 
cessario e espediente ; questo dichiarando , che V auto- 
rità di tutti s’intende rimanere appresso a tre di voi, 
in caso che gli altri colleghi e compagni vostri per 
qualunque cagione non seguissero il viaggio. Racco- 
mandiamo cordialmente a tutti e a ciascuno la salute 
della patria e V onore di quella , alla quale singular- 
mente siete tenuti e obbligati. E Dio vi accompagni, 
e salvi vi riduchi. 

Dato in Roma die a8 di luglio i535. 
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Ui;' S 0 [)ia delti ciUadiiii , Antonio lìcianli per giu- 
sti impelli menti non seguitò il cammino, Dante finì i.i 
vita in Gaeta, e la fatica degli altri In tutta vana. Della 
compagnia del cardinale ddunto furono ritenuti [iri- 
gioni Bartolomnieo Popolesclii , Michele Berlingliieri, 
/anobi Girolami, Scoiaio Salteregli, e il capitano Stdia 
stiano Bracciolini , e il capitano Gobbo, tutti Fioienli- 
ni , i quali erano con sua signoria reverendissiina per 
passare con ella in Aifrica ; per la salute e liberazioni* 
de’ quali fu necessario scriveix* al viceré di Napoli e 
usare 1’ autorità per il favore di molli personaggi, e così 
lilialmente furono liberati. 

Avendo i reverendissimi cardinali e il reverendissi- 
mo monsignore Sederino vescovo di Santes, e altri nostri 
maggiori, insieme co’ fuoruscili fatto ferma deliberazione 
di trasferirsi a Napoli , parlirono di Buina, e ulli 2 ~> ili 
dicembre 1 535 giunsero a Napoli, e a dì aS i nostri mag- 
giori vicitarono sua maestà , e furono da quella urna- 
nissimamente veduti e uditi, rispondendo quella, che 
non si maneberebbe loro ili giustizia. Ma per meglio 
esprimere le miserie della nostra città e ridiicerla in 
compassione a quella maestà con la presenza di tanti 
cittadini, parve cosa opportuna ebe i fuorusciti in lor 
proprio nome andassero a supplicare uiiilanienle a sua 
maestà, e cosi furono eletti e deputati a tale ellétto di 
comune consentimento di ognuno, Antonfraucesco de- 
gli Albizzi e Iacopo Nardi, a’ quali fu constitiito dagli 
agenti imperiali il giorno determinato. Ma Antonfran- 
cesco impedito da certo suo accidente di catarro, non 
possette accettare l’ impresa ; tuttavia però promelleudo 
a l.icopo, che spesse voile incitandolo con grande in- 
st.iiiza nel pregava da parte de’ cardinali e del vescovo 
di Santes (e degli altri cittadini non fuoruscili ne lo 
Nardi Vnl. lì 3 ^ 
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pregavano), clic sentendosi alquanto miglioralo, aU’ora 
constituta non mancherebbe. 

In questo poco spazio di tempo giunse in Napoli il 
duca Alessandro, accompagnato magnifica mente da più 
di trecento cavagli e molti gentiluomini fiorentini , 
tra’ quali erano assertori delle sue ragioni e legittima po- 
destà, erano tenuti e riconosciuti da ognuno, principal- 
mente cinque onorati cittadini; M. Francesco di Piero 
Guicciardini dottore di legge , Ruberto di Donato Ac- 
ciainoli, Francesco di Piero Vettori , Matteo di Lorenzo 
Strozzi c Rnrtolommeo di Filippo Valori. Per la qual 
cosa , c perche il sopra detto Alessandro era andato a 
vicitare come propria sua sposa la figliuola dell’impe- 
radore , ne avevano preso i sopra detti fuorusciti gran- 
dissimo sbigottimento, in tanto che molto mal volen- 
tieri si movevano a rappresentarsi al tribunale di sua 
maestà, se non fossero stati comandati dai Reverendis- 
simi; sì che finalmente il giorno deputato visicondus- 
s<;ro, ma non potendo rappresentarsi Antonfrancesco , 
il sopra detto Iacopo il giorno costituto, accompagnato 
da gran numero di fuorusciti , per non mancare a’ loro 
maggiori della débita riverenza e ubbidienza , e così 
asjiettando assai tempo , perciò che sua maestà spediva 
coiitinovamcntc molli negozi , Gnalmente furono chia- 
mati dentro i detti fuorusciti. Ma perchè l’ora era tar- 
dissima, peutendosi sua maestà, uscì fuora di camera 
per andare alla messa, di modo che incontrandosi in- 
sieme, fu necessario a’ fuorusciti ritirarsi per dar luogo 
a sua maestà ; nondimeno essendo loro detto dai baroni 
che l’accompagnavano, se volete parlare , parlate , per- 
che questore la cesarea maestà; onde 1 fuorusciti essen- 
dosi subitamente ingiiiuccliiati le imjiedirono il passo , 
di maniera che parve quasi clic l’ inqK'radore lìisse co- 
stretto a udirli. Ma egli fermandosi, e uiuanarauntc ac- 
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ccnii^ndo che si levassero in piè , e esortali da’ perso- 
naggi circustanti, cominciò il sopra detto Iacopo a par- 
lare in questa forma: (a) 


(i) Il MS. non iii di questo diicorso fuorché le parole ; Se il popo- 
lo fiorentino,...) dopo le quali seguono due carte lasciate in bianco. 
Ma in parecchi altri codici miscellanei delle pubbliche librerie di Fi- 
renze e di Venezia s’incontra l’orazione recitata in Napoli a Carlo V, 
in nome de’fuornsciti liorentini; e poiché d’altra parte é noto che 
una sola fu l’orazione, e che fu per tutti oratore il solo Nardi; non 
era da stare in forse intorno al modo di riempiere convenientemente 
l’accennata lacuna. Tuttavia potendosi opporre al nostro divisamente 
quanto da alcuni rinomati scrittori fu asserito , giova spiegar qui più 
distesamente le ragioni che ci hanno mosso , e le autorità che ci sono 
state di guida. 

Prevalse fin ora l’opinione che il discorso detto dal Nardi in tal 
congiuntura fosse di parola in parola quello che riferisce il Varchi nel 
XIV libro della sua Storia. Ciò scrisse , come abbiamo veduto , Cario 
Nardi nella Vita del benemerito suo antenato, riportandone anzi il 
principio ed il fine quali appunto stanno nel Varchi. La quale opi* 
ninne, per le ragioni che più avanti esporremo, a noi non pare da 
tener per sicura; e piuttosto crediamo che il Varchi prendesse si il 
Principal soggetto della originale orazione, ma, senza legarsi ai pen- 
sieri e alla dicitura di un altro, se lo maneggiasse poi a suo modo, 
e , in brieve , cosi adoperasse come in si fatte concioni da altri Storici 
o da lui stesso non una volta ma molte fu praticato. 

Sul mal concetto parere del citato biografo ti fondano il cav. Mo- 
relli e il can, Moreni. Il secondo de’ quali , dopo avere anch'egli ri- 
ferito che il discorso detto dal Nardi è per disteso registrato dal Var- 
chi , soggiunge che una copia MS. se ne trova nel cod. XIV di casa 
Tempi. E ben ci duole che questo codice, che per cortesia dell’Il- 
lustrissima Sig. Marchese Luigi, avremmo potuto esaminare , siasi 
come pare, smarrito. Siamo per altro d’avviso che o quella fosse 
una copia modernamente estratta dai libri del Varchi , e però di niim 
peso io tale argomentazione , o che non fosse dissimile da questa che 
noi produciamo, potendo forse essere accaduto al Moreni di fermarsi 
senz’altro esame al titolo, e quindi verisimilmente inferire che fosse 
quella stessa riportata dal Varchi. 

Il cav. Morelli illustrando il cod. CXXVIl, Classe VI, fra i volgari 
della libreria Naniana, ove sta l’orazione stessa da noi qui posta, 
cosi si esprime: AUra orazione a Carlo V per lo stesso motivo , cioè 
per ottenere in Firenze un gooemo libero, a nome de’ fuorusciti recitò Ia- 
copo Narii in Napoli l’anno medesimo iS3S, e questa si trova nella 
Storia Fiorentina del Varchi (p. S\a). Della nostra che purèdibuona 
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La repuhhhca fiorentina per lo addietro y sacra 
sarea mnestày assai florida e molto reputata per la 


lefiay non nr trovo fatta menzione veruna j quando non fosse quella di 
Silvettro Aldobrandini cui , per testimonianza del Varchi (p. ^I^o),fu 
dato lo stesso incarico che poi ebbe il Nardi. Ora il Varchi c» narrache 
l'incarico dato all' Aidoliraiidini fu quello di tentare Inanimo dcirirri'- 
perador<‘ per vedere come, sua maestà era volta inverso i fuorusciti , a! 
quale effetto , benché I* Aldobrandini foase più volte seco a ragiona- 
mento, non avrebbe adeguatamente corriaposto una orarione co»« 
piena e solenne, c il cui scopo non era d'indagare come Cesare 
fosse flisposto in beneficio de'Fiorentioi , sì bene di volgerlo a loro 
favore, e d’impetrarne una consentanea risoluzione dì tutta quella 
rilevantissima causa. La congettura de! Morelli potrebbe piuttosto 
desumere, sia giustizia a) vero, qualche grado di probabilità da quelle 
parole dell’istruzione data a M. Silvestro , e qui sopra trascritta dal 
nostro Iacopo: Non sappiamo se vi si presenterà occasione o con sua 
maestà o con altri d* entrare in la cauta ; ma occorrendo , vi ricorderete 
che voi non avete ad avere altro obietto che procurare che per salute di 
quella patria , il duca Alessandro sia rimosso da quella tirannide, e che 
quella città recuperi quella libertà della quale pìo/en/emenfe è stata 
spogliata io anno i5ia e lo anno i53o. Sopra che non fa bisogno ora 
attendersi, e dichiararvi altrimenti le ragioni e i luoghi dadoversi usure 
pe.r voi , perchè per essere informato pienissimamente , e avendo con voi 
%>ari discorsi e instruzioni sopra di questo , potrete usarle quando al pru^ 
dente, giudicio vostro parrà opportuno. Ciò non per tanto può dubitarsi 
he. mai gli si porgesse tl destro da farlo: che quello era obietto secon« 
(lario della sua commissione. Anzi non sarebbe al Vero repugnante e 
Imitano chi s’indiioesse , se non a credere, almanco a pensare che 
se egli avesse di fatti pronunciato J' orazione che si volle attribuirgli , 
avrebbe penduto soverchia la gita a Napoli de'suoi committenti, e 
tolto al Nardi 1’ opportunità di rìp«^tere poi a Cesare , sebbene in al- 
tra forma, le medoRÌme cose. Vuoisi inoltre considerare che quando 
bene l'Aldobrandini fosse entrato nella causa e avesse recitato tm 
discorso, certo rocca»ione ch’ebbe poi il Nardi di perorare in una 
puliblica udienza, fu di molto maggior solennità; or cóme può sem- 
brar verosimile che della orazione detta da quest' ultimo, e di cui do- 
vette spargersi il grido per tutto , non si conosca che un solo esem- 
plare manoscritto ( ebè vogliam pure ammetter per vera l'asserzione 
‘lei Moreni ), e tanti se ne ritrovino, e iu diversi luoghi , di quella 
del primo? 

Ed eeroci a dire de* principali che vennero a nostra notizia; 
il che l.icetido, cì i:adrà in taglio di vìe meglio oprire e con nuovi 
argomenti aftorzare la nostra opiorom. Ria innanzi tratto dirciiio 
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*ua libertà, ed al presente afflitta e dispregiata p>-r 
la estrema servitù in cui e ridotta , inchinalamente a 


l’orazione a cui »liamo qui luogo, fu m<>ssa in luce dal Ra- 
strelli fra i Donimenti che corredano la sua Storia d* Alessandro 
de^ Medici , srbhene con errori e storpiature si molte da non poter- 
sene spesse volte cavare buon senio. Non dice egli donde la traesse , 
contentandosi d’ intitolarla: Orazione de' fuorusciti fiorentini a Car- 
lo V in Napoli: col quii titolo a mi di pressn si leg;{e ne*sei testi a 
penna di cui fareim» or ora menzione. E quantunque ne* primi cin- 
que e nello stampato dal Rastrelli abbia essa diverso coininciamenfo 
da quello de! VI da noi seguito, deesi pur reputare come una sola 
e medesima cosa ; e ce nc leva ogni dubbio In stesso Codice VI , dove 
sta con l'esontio de’primi cinque (La repubblica fiorentina U sa- 
luta cc.), c con l'altro sostituito come variante. 

Il /. Codice è quello rammemorato dal Morelli e che passò poi 
alla libreria di S. Marco. 

Il II. III. e I V. sono ì Riccardiani nS45,3549 e 8173. Nel secondo 
de'quali e la copia più pregevole e da giudicarsi scritta nel tempo; 
nel terzo è mancante del fine; al tutto moderna nel primo. Uno Hi 
questi testi a mano o forse tutti ebbe veduto l’illustre Montani, il 
quale nella seconda lettera sui codici Tempiani, tornandogli ìu ac- 
concio di ricordare con gli altri Discorsi del Nardi l'orazione a Car- 
lo V , non rimanda già il lettore al Varchi , ma dice essere manoscritta 
nella Riccardiana ( Antologia XXXIV, p. roq.). 

E di un altro appoggio possiamo mostrarci forti nell’ imlicare il 
Cod. F", ch'è il Magliabeshiano 33? della Classe XXV; conciossia- 
chè l’orazione ivi contenuta è posta al Catalogo sotto nome del 
Nardi. Laonde l'illustratore della recente edizione fiorentina della 
Storia deU*Ammirato,ehe citò lo stesso codice col numero 197 ond’era 
prima segnato nella Gaddìana , fece avvertire, come l'orazioue si . 
ravvisasse quivi affatto diversa da quella riferita dal Varchi. 

11 F/ è il Magliahechiano 65, Palch. Ili degli illustrati. Fra le 
altre cose raccolte in questo codice sono le Storie d’ Italia di Miglio- 
re Cresci; e dove questi si reca a raccontare le azioni de’fuorusciti 
a Napoli , leggiamo scritto iu margine : L* orazione fatta da* fuorusciti 
è innanzi a c. 839. E da questa alla c. 338 succede in fatti l'orazio- 
ne, tale quale si legge ne* su mentovati codici e nel Rastrelli. Se 
non che per un gran numero d'emendazioni interlineari o per molte 
marginali rimesse, eziandio d'interi periodi, ell’è molto migliorata 
e fatta difforme non solo nell'esordio , come si è accennato, ma in 
altre parti ancora. In fine ha questo ricordo : Recitata in Napoli alla 
presenza di S, M. V anno i536 olii a8 di febbraio. Scritta per me An- 
ton Francesco degli Albizzi propria mano. Il perchè parendoci questa 
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Tostra maestà ricorre , e quella reoerentemente prega, 
ed umilmente supplica, che come magnanimo impera- 
tore e giusto arbitro de’ cristiani reggimenti , e da lei 
particolarmente eletto , vi piaccia per V innata pietà 
e clemenza vostra le giuste sue querele udire , le quali 
con somma brevità raccontare intendiamo non tanto 
per nostro comodo , quanto per giustificazione delle 
molte calunnie a quella repubblica attribuite, e con 
astuzia ed arte alla maestà vostra referite da colui il 
quale occuparla disegnava , come dimostro ha il sue- 

la pui autorevole dt tutte le copie che aremmo alle mani, ad cisa ci 
aiamo attentiti , da pochiasimi luoghi in fuori, ove ci siamo altresì 
giovati della miglior legione di alcuna delle altre. Vogliamo bensì fare 
acccorti i lettori che la data del 08 febbraio è da atimarai errata , 
perchè a queir epoca la causa era già risoluta nel modo che tatti 
tanno, e non poteva aver luogo un stmil discorso, di chiunque si 
fosse. Nella narrazione che lasciò il Giugni degli avvenimenti di Na- 
poli, trovasi che il Nardi parlò all’ imperatore il terzo giorno di gen- 
naio di queir anno i536 (stil comune). 

Da quanto fin qui abbiamo esposto ci pare ora di poter conclu- 
dere, che rotazione detta dal nostro Iacopo a Carlo V non è pun> 
tualmente quella che gli fa dire il Varchi, ma l’altra che qui si col- 
loca. Rimarrebbe, è vero, a proporsi Ìl dubbio, te il Nardi compo» 
nesso egli 1 * orazione, o quella pronunciasse che già poteva aver com- 
posta Antonfrancesco degli Albizzi , il quale prima di lui era stato 
eletto a qneirufBcio. E veramente il trovarla scritta di suo pugno, 
e il porre questa circostanza allato a quanto racconta il Varchi, che 
r Albizzi fu dopo il suo rifìnto a colloquio col Nardi , potrebbe almeno 
far sospettare che anche egli vi mettesse del suo. Ma l’afìTerini o il ne- 
ghi chi può. A noi, senza interporci il giudizio nostro, basta d’aver 
mostrato che, sia ella dell’uno o dell’altro , tornava congruo di sup- 
plire con essa al luogo lasciato vactio nel MS. delle presenti Storie. 
Nè ci può esser fatta Tobbiezione, che le prime parole di essa non 
corrispondano perfettamente a quelle scritte ove comincia la lacuna , 
quando della medesima orazione abbiamo anche veduto un terzo e 
differente principio. 

Del rimanente, la testimonianza stessa del nostro autore, per ta- 
cere del Giugni e di tanti altri, ne fa sicura prova che s’ ingannò il 
Sogni , ove scrìsse che l’orazione a Carlo V fu porta da Filippo Pa- 
renti. 
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cesso della cosa , ed il quale nient’ altro meno inten- 
deva, che V osservanza delle promesse da lui fatte; come 
di questo esser può vostra maestà a se stessa verissimo 
testimonio. Onde noi vi pregfùamo, clementissimo Cesa- 
re , che come giusto e misericordioso vi degnate le no- 
stre ragioni ascoltare. Perocché Dio perciò due orecchie 
n’ ha concesse, acciocché con una udiamo V accuse, e 
con V altra le giustificazioni . Laonde se V. M. giu- 
dica essere lecito a quelli i quali non sono in colpa 
giustificarsi, desideriamo impetrar da quella, che a noi 
sia permesso dimostrarvi quanto la nostra città sia a 
torto in estrema necessità e miseria condotta, e come 
noi da quella fussimo cacciati ingiustamente, e come 
senza alcuna giusta causa siamo continuamente per- 
seguitati. Le quali cose narrare intendiamo non per 
notare alcuna persona , né per disputarle in questo 
luogo , ma per muovere con qualche ragione il beni- 
gno animo di V. M. a compassione della trista for- 
tuna nostra , e della sorte miserabile della nostra cit- 
tà. Dopo questo intendiamo di mostrare il grande 
onore che alla M. V. é per risultare dalla salute di 
quella repubblica, e dalla nostra restituzione alla pa- 
tria , e conseguentemente tanta utilità , che di gran 
lunga supera t’ onore. E sebbene molti , come male in- 
formati dello stato di Fiorenza , parlano in contrario , 
rispondiamo, a pochissimi essere data la cognizione del 
vero in quelle cose le quali dalla comune oppenione si 
partono , sì come ( ascoltandone V. M. ) ci rendiamo 
certi quella come capacissima di ragione, e ad essa per 
sua benigna natura inclinata, dovere satisfatta rima- 
nere. Né vogliamo in questo luogo esser solleciti circa 
V ornato del parlare , o curiosi in ricercare vocaboli 
esquisiti, come molti fanno, ma sì come filosofi, vera- 
mente quello dimostrare intendiamo , che a V. M. sia 
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glorioso e utile , piu tosto che come oratori lusinghi'.- 
volmente e con adulazioni quello che in nostro benefi- 
zio e comodità resulterebbe , persuadere. 

La repubblica fiorentina la quale noi sappiamo da 
te essere amata, giustissimo imperadore, e la quale tu 
forse pensi che regni, perchè C 05 Ì apparve e manifesta- 
mente si vedde che fu la volontà tua, quando nell’ arbi- 
trio di T. M. essersi rimessa intendesti , si lamenta ed a 
T, M. esclama, che non solamente non le è stato osservato 
nè patto nè convenzione alcuna di quelle che per mezzo 
degli agenti e ministri tuoi con tanta solennità furono 
tra lei e quel papa , che di clemente altro mai che il 
nome non ritenne , ragionate e confermate; perocché 
non dimenticò , come promesso aveva, V offensioni, se- 
condochè a lui pareva , ricevute ; se offensioni chiamar 
SI devono V affezione della patria , la dolcezza della 
libertà, V amor de’ figliuoli , l’onore delle donne , e la 
conservazione delle proprie sostanze ; ma come prima 
la potè comandare , non dubitò le sagrate mani nel 
sangue imbrattare de' giusti cittadini , con pene cru- 
delissime e tirannici strumenti, anzi tormenti, straziati 
prima. Dopo queste scelleratezze si volse al duro esi- 
lio ; e quanti ingiustam'’nte sieno stati della patria 
cacciati e de’ lor beni miseramente spogliati , perchè 
tutto il mondo compassionevolmente gli raccetta , non 
prenderemo cura di raccontargli. Molt’ altri furono 
per a tempo confinati, i quali, benché avessino pazien- 
temente obbedito e appieno i confini osservato , furono 
nondimeno in altri luoghi di nuovo relegati, e con 
peggiori condizioni e maggiori pregiudizi che prima 
non erano , aggravati per farli morire , come è inter- 
venuto a di molti; ma non riuscendo di tutti, voltò 
Alessandro l’atroce animo suo a un crudelissimo e bar- 
baro disegno e del tutto inumano , di farci morire di 
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morte violenta , promettendo per pubblici bandi gran- 
dissimi premi a chiunque alcuno di noi o con ferro o con 
veleno ammazzasse. Appresso a questo si gettò alla ra- 
pina delle altrui sostanze; in che è stato tanto straboc- 
chevolmente rapace ed empio, che la innocet^za de’pic- 
ciolini figliuoli non ha in lui astuto forza alcuna di 
muoverlo a pietà pur di tanto patrimonio che possa- 
no vivere. Anzi è tanto avanti proceduto, che alle 
misere femmine ha usurpate le doti, dando loro una 
piccola dispensa per il vitto , e tanto poca che appena 
si possono sostentare; cosa non mai più per V addietro 
udita , non che usata ; perchè gli antichi tiranni , an- 
cora che crudeli fossero e senza religione , non però si 
trova chefussino tanto inumani, che , assicurati de’ pa- 
dri , perseguitassero gl’ innocenti figliuoli , e che di- 
spersi i mariti , le doti usurpassero alle donne pure e 
miserabili , usate sempre d’ essere avute in compassio- 
ne e in protezione. 

Nè sazio però per queste e per altre simili cru- 
deltà , le quali per non infastidire le grate orecchie 
di T. M. passiamo con silenzio, tu meglio che al- 
cun altro hai potuto conoscere V insaziabile animo 
suo , sendo la potenza tua , benché indarno, da lui 
più volte ricerca di quelle cose , le quali non che 
convenevoli state fussero a un papa metterle a effet- 
to , come disegnava , sarebbono state in qualunche al- 
tro scoperto tiranno pure al pensarle inique e crudeli 
giudicate: al cui disonesto desiderio non avendo tu 
come giusto imperadore voluto consentire , si volse se- 
condo sua natura alla fraude , tentando con la solita 
astuzia e arte per il proposito suo nuovi favori, la- 
sciando te , di cui non era amico se non per forza , e 
accostandosi ad un altro, il quale di poi anco la- 
scialo arebbe , e ritornato a te , come per lo passato 
Nardi y<>l- H- 35 
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pìuvoltf fatto uvea, secondo che meglio l' intento suo 
credeva conseguire ; e tanto precipitosamente si la- 
sciava dallo sfrenato suo appetito trasportare , che 
per saziar quello , non si ricordava, come ingrato , 
de’ molti benefìzi dalla T. M. ricevuti, nè teneva conto 
della promessa fede , come quello che ingannato da 
una certa opinione volgare usava dire , che il deside- 
rio in qualunque modo ottenuto era laudabile , e che la 
fede e leggi furono da’ principi trovate per la obbedien- 
za e osservanza dei popoli , e non perchè tra loro se 
ne dovesse tener conto ; e chi altrimenti si governava , 
viveva all’ antica , come se li uomini valenti e buoni 
meritassero manco laude , e manco si dovessero ap- 
prezzare , che li fraudolenti e cattivi. TSIa la divina 
provvidenza , la quale allora maggior bastonata dona, 
che V uomo crede essere più discosto dalla penitenza ; 
però con somma giustizia V umane cose regge ; ap- 
punto quando gl’ indiretti suoi disegni pensava colo- 
rire , V estinse della vita , con massima satis fazione di 
tutto il mondo. 

A cui è successo nella misera città nostra uno , 
che per natura e per costumi non è punto a lui diffor- 
me , ma è bene in tanto peggior grado ,in quanto egli 
non può dire chi suo padre fosse, e la madre per la 
sua vii tu non vuol conoscere ; anzi V ha sì grandemente, 
i ri odio , che pur del vitto necessario non si degna di 
sovvenirla, sendo lei di tutti li bisogni poverissima. Co- 
stui seguitando le vestigio del papa , che voleva dal- 
!’ inclemenza essere chiamato Clemente, tanto è di lui 
più crudele e inumano, quanto che di tirannaggine ( i ) 
ha manco sperienza che non era in quello. Costui , o 

(>) Go»ì il VI tlc*rammciitati codici; nd è bolla parola ilcrivata 
ila /iranuurc, come da scellerarc ai fa scrtleraggine. Ma -jui c forse 
ila prelcrire la lezione tiranneggiare degli altri testi. 
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umanissimo imperadore , ha condotto la piu bella città 
d’ Italia in termine, che di città non le resta più al- 
tro che il nome; conciosiachè di civiltà e di repubblica 
non vi sia più segno alcuno; perocché de’ cittadini una 
parte ne ha crudelmente morti , e continuamente ne fa 
morire, una parte ne ha cacciati, e quelli che vi restano 
talmente ha sbigottiti e awiliti, impoveriti e disuniti , 
che pur tre non ardiscono di rugunarsi insieme a ragio- 
nare. L’autorità pubblica tutta l’ha ridotta in se: quivi 
non si riconosce nobiltà; quivi non è stimata virtù, anzi 
quelli che per qualche buona qualità sopra gli altri ap- 
pariscono, sono maggiormente perseguitati; quelli che. 
più s’ affaticano per loro, sono da lui manco apprezzati, 
e più rubati ; quivi finalmente non si pensa , che ad ab- 
bassare la nobiltà, spegnere la virtù , e la città rovi- 
nare ; V entrate pubbliche servono al comodo suo pro- 
prio, e, che peggio é, perche quelle alle smoderate spese 
sue non suppliscono, lo avere de’ privati continuamente 
per molli imnli straordinari e violenti usurpa e ra- 
pisce , calunniando oggi uno, e donuini un altro, o di 
pratiche tenute co’ fuorusciti , o di congiure contro di 
lui imniagiruilc , in tanto che essendo allevato in vita 
rapace, non li mancano nuli cagioni d’ occupare l’ al- 
trui sostanze, e, che nuiggior cosa è, e propriamente dia- 
bolica, che d’ alcuni vuole indovinare i segreti del cuo- 
re ; onde che per forza di tormenti ha costretti molti 
a confermare quei delitti che da’ suoi ministri sono 
stati messi loro in bocca , talché ne hanno perduto la 
vita, c li eredi la roba, o per minor male sono stali 
condannati alla galea , o in perpetua etweere racchiusi. 
E quanto uno è più ricco , tanto è maggiormente la 
sua rovina procurata , di maniera che molti per sa- 
lute della vita , volontariamente lasciano la roba , e 
abbasulonann la patria con intenzione di mai più tor- 
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/larvi per niente , mentre che Alessandro la comanda. 
Ma io non mi voglio estendere più oltre in raccontare 
alla M. T. le miserie della nostra città , perciocché si 
possono con poche parole comprendere tutte , dicendo : 
noi siamo stati in mano di crudelissimi tiranni e tiranni 
preti , da’ quali è stata comiotta , non che la nostra 
repubblica, ma la Chiesa retta dallo Spirito santo quasi 
che all’ ultimo esterminio , e certamente che la cam- 
mina precipitosamente all’ ultima rovina, se la M. T. 
per sua innata pietà e religione non la ripara, insieme 
colla ho/Uà e santità di papa Paolo , il quale siccome 
è iuridicamente e quasi miracolosamente stato a colai 
dii>nità eletto , così a/Ko legittimamente procederà in 
tutte le sue azioni a onore di Dio , e benefizio di S. Chie- 
sa , e salute delle anime cristiane. 

Ma terminando adunque queste miserabili querele, 
perchè già conosciamo il pietoso aninto di T. M. esser 
mosso a compassione , diciamo solamente , che non più 
Siracusa, ma Fiorenzafia allegata in esemplo delle città 
male arrivate per tirannide; della quale si legge che in 
spazio di cinque anni ella divenne sotto Dionisio tiranno, 
di ricchissima e potentissima, la più miserabile e la più 
iìficlice che città fosse mai tiranneggiata , il che av- 
venuto è già quasi a Fiorenza in spazio di manco tempo 
che a Siracusa, e quel tanto che vi resta è per via di 
fi/iirsi tosto, se T. M. come speriamo non ci provve- 
de. Hanno V altre volte in Fiorenza usurpatosi qual- 
che autorità quelli della casa de’ Medici; tuttavia non 
si è mai dubitato che abbiano avuto in aninto di fare 
quello che si vede che ha disegnato di mettere ad 
effetto questo nuovo tiranno: perocché ha disegnato 
vuotarla de’ propri abitatori e sfasciarla delf antiche 
mura , e coU’ odioso giogo delle fortezze tenerla ap- 
pressa , ridursi ad abitare a Pisa , favorir queVSt per 
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riempierla di forestieri , introdurci gli esercizi altro- 
oc che in Fiorenza proibiti , e finalmente ogni buono 
ordine in tristo pervertire , giudicamlo non potere per 
altra via , che per questi sinistri modi, tiranneggiar 
Fiorenza, come quello che essendo giovane e senza 
sper lenza del governo del mondo , e alieno da ogni mo- 
destia di vivere, crede che la superbia, la rapina, il 
timore, e finalmente la scoperta tirannia lo facciano 
venerabile e tremendo. Ma rum più delle miserie della 
città nostra, non più; veggiamo al presente se onore 
o utile alcuno è per resultare a T. M. dalla salute di 
quella repubblica, e se necessità veruna ticostrigne a 
liberarla dalla presente tirannide; e certamente che 
tutte queste cose si troveranno in tuo benefizio, u 

Nessuna cosa è, sacra cesarea maestà, tanto pro- 
fittevole ad un principe, quanto l’ avere fama di giu- 
sto, pietoso e clemente, però che col mezzo di quella 
facilmente conseguita la grazia e benevolenza univer- 
sale di tutti gli uomini, la quale sopra tutte l’ altre 
cose i principi savi deono stimare e con ogni diligenza 
conservare. Conquésta fama Scipione acquisto in breve 
tempo già parte della Spagna e la grazia universale 
di tutti i popoli di quella , e Annibale per sedici anni 
che in Italia militò, sempre più odioso a ciascheduno 
divenne per le sue crudeltadi ; la qual cosa per av- 
ventura fu causa che egli non superasse Roma e per- 
desse Cartagine. T. Flamminio la bellicosa Grecia vin- 
se più con la pietà che con le forze. F. Cammillo per 
uno atto <r umanità verso i Falisci usato , si guadagnò 
quella città che molti eserciti non aveano potuta espu- 
gnare. Il re Pirro usava dire , aver guadagnato più 
città con le parole che con l’armi. Giulio Cesare, degno 
veramente dello imperio, aspirando a quello, s’ accorse 
che la clemenza e magnanimità più che altre virtù i 
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fioj/olt a se tirano ; amie sapendo c‘^li queste bene usa- 
re , per iiu'zzo d’ esse certamente più che per altro di- 
venne della gran Roma imperadnre primo. Onde l.t 
repubblica fiorentina mossa dalla fama che di voi per 
tutto il mondo è sparsa , di avere in se tutte queste 
virtù raccolte , è ricorsa per ricuperazione della sua 
libertà confidentemente a V. M., giudicando non pos- 
siate mancare aUa benigna natura vostra, nè vogliate 
r intera fama vostra con gli altrui difetti maculare. 
Per conservazione della quale pare che mostrare de- 
viate alio stesso mondo, a cui largamente è nota la, 
crudelissima tirannide della nostra città , che siccome 
tu non appetisci ingiustamente dominare altrui, cosi 
ancora consentir non vuoi che altri sotto il glorioso 
nome tuo per forza signoreggi. E che della tirannide 
della nostra città sia a te la colpa attribuita , è mani- 
festo per due ragioni : l’ una, che il felicissimo esercito 
tuo, e non altra forza, fu quello che ne costrinse cre- 
dere alla volontà di colui, che te innanzi aveva ingan- 
nato, e noi allora inganno, e di nuovo l’ ingannava se 
viveva: l’altra, che il nuovo tiranno geloso non che 
dello stalo, ma della vita, t’imidosi ricopre sotto V om- 
bra della felice Uui fortuna , predicando e spargerlo 
per tutto , la violente signoria sua essere secondo la 
volontà vostra , perchè ilice essergli stato dagli agenti 
vostri ordinato. Ma non ci è ascosto essi avere in que- 
sto caso P autorità usata più che non aveano larga, e 
piuttosto avere a papa Clemente compiaciuto, che alla 
mente satisfatto di fC M. , perchè sappiamo quella esse- 
re al Itene universale inclinata della nostra repubblica , 
e voler che la città civilmente si governi ; onde che per 
lui non poco s’ oscura la lucidissima fama di T, M., fa- 
cendo quella capo, adiutrice e mantenitrice delle sue 
crudeltà e ingiustizie. Per le quali ragioni , conclu- 
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(ìcndit questa parte, il rispetto del grido vi dehhe muo- 
vere, benignissimo imperadore, alla sutisf azione di no- 
stre giuste preghiere. 

Ma che diremo de’ meriti che appresso a Dio 
conseguirai, e dell’onore e della fanui che fra gli 
uomini rifwrterai d’ un opera non manco pietosa che 
generosa , chè fa questa degna propriamente della 
V. M.? E qual cosa fa un principe più onorato e 
più glorioso, che la grandezza dell’ imprese , accom- 
pagnate colla fama di giustizia e di clemenza e li- 
beralità ; e per l’ apposito qual cosa gli oscura più 
la gloria , e lo rende più infame e biasimevole , che la 
grida d’ ingiusto e criulcle e rapace? E quale impresa 
è maggiore , e che più ritenga di giustizia , e che più 
mostri di clemenza, e che. din saggio di liberalità , e 
che a Dio sia più accetta, e agli uomini più grata , 
che spegnere gli tiranni, li quali sono propriamente 
essa ingiustizia , essa criuleltà ,essa avarizia; e per dire 
in una sola parola, sono tutti i mali e tutti i vizi che 
immaginar si possono?^ E se dopo gli ordinatori delle 
religioni, i primi e più laudati sono i fondatori de’ re- 
gni , e gl’ inst ruttori delle repubbliche , in apposito non 
saranno i primi e più vituperati i destruttori di quel- 
le , come sono i tiranni , i quali perchè sono la sen- 
tina d’ ogni vizio , sono ancora inimici d’ ogni vir- 
tù , invidiosi (T ogni bene , e empi verso Dio , destrut- 
tori di tutte quelle cose che a’ popoli arrecar possono 
utile e onore? E se chi consente a un male, o a quello 
presta favore, o potendo ovviarlo mm vi rimedia , cade 
egli nella stessa contumacia che chi lo fa, che accaderà 
adunque a uno che sia autore tf una tirannide, o quella 
mantenga ? 

Togliete adunque via questo pessimo tiranno, e 
rimettete la nostra città sotto all’ottimo governo che 
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più a cittfKÌirìi ili quella aggrada , perchè oltre al- 
l' onore che ne riporterà F'. M., le risulterà il terzo 
bene cormumerntn di sopra , che è l’ utile ; conciosia- 
rnsnchc molto iriiiggiormente vi servirete di lei quando 
sarà libera e sotto le sue leggi , che quando ella sarà 
serva e sotto l'arbitrio d' uno, che cantra sita voglia le 
comandi; imperocché aliar a ella fia più potente e ric- 
ca , e della fede severa osservatrice ; e sotto un tiranno 
ella fa debole e povera , e egli è della fede tanto osser- 
vatore, quanto gli tornerà a proposito. E che confi- 
denza può mai avere T. M. in chi non ha fede , nè tien 
conto della religione, come i tiranni fanno; e che aiuto 
può quella sperare nelle occorrenze della guerra da 
chi è da’ sudditi odiato, e per forza riverito, come a’ ti- 
ranni avviene ; c che utile può cavare da una città di- 
sarmata , povera, disunita e disperata . come sono le 
don» nate da' tiranni ? J tuoi antichi , de’ quali tu non 
solamente rappresenti il nome , ma riunitovi gli ordi- 
ni, e imiti le virtù, divennero grandi e possenti, e fu- 
rono illustri e gloriosi , non tanto jyer forza d’ armi , 
quanto per la liberalità e umanità loro con giustizia 
accompagnata ; e non tanto quelle cittadi che per forza 
pigliavano , quanto quelle che volontariamente si da- 
vano, tutte le lasciavano vivere sotto le loro leggi e 
statuti. E non solamente alle città d’ Italia questa 
magnanimità usavano, ma a quelle della Spagna, ed 
a tutta la Grecia, la quale poiché ebbero con tanta 
di/flcnltà superata, e delle mani tratta de’ tiranni di 
quella , subito nell’ antica libertà ristituironla , et 
eiiam alla città di Cartagine ancora che tanto nemica 
fisse al nome Romano, non le mutarono il consueto 
ordine di governo fino a tanto che disfarla non si de- 
liberarono. Questo modo di gratuirsi i popoli tenuto 
avea mollo prima il magno Alessandro con molle città 
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in Asia , le quali essendo libere, diventate suddite sotto 
gli re di Persia, come prima ebbe Dario superato, le 
restituì alla civilità e all' antiche leggi , il quale esem- 
pio imitato fu poi da’ Romani alle stesse cittadi, debel- 
lato e vinto Mitridate , il (piale un altra volta in ser- 
vitù l’ avea ridotte. Nè mai prima che richiesti fos- 
sero, mandarono in alcune, città governatore ; e questo 
perchè conoscevano molto bene quanto le città con- 
suete a vivere libere, sopportino con isdegno un’appa- 
rente servitù; ma lasciate sotto le loro leggi e per se 
stesse governarsi , non si curano sopportare (pinlche in- 
carico, riposandosi massime sotto il twme di principe 
possente e giusto , il che possono senza sconcio fare, per- 
chè non accadendo tenere soldati pagati nè fare spese, 
straordinarie, mettono in avanzo tutte le pubbliche ren- 
dite , delle quali il principe se ne può servire ne' suoi 
bisogni, senza toccar le facilità de’ privati: cosa piti 
che altra a’ popoli aggradevole. Ma i regni e i princi- 
pati quasi tutti rinnovarono , riducendoli in forma di 
province, come quegli che conoscevano la instabilità e 
poca fede de’ principi e la ingratitudine loro, e come 
spesse volte la maggior parte de’ popoli poco si conten- 
tano sotto il governo de’ ministri, per /’ avarizia di quelli 
e loro sinistri portamenti; ed essi cercavano la grazia 
de popoli , i quali di gran lunga sempre stanno più 
saldi nella fede che i principi, e più grati saranno in 
riconoscere i benefizi, e più larghi rimuneratori ; per'o 
che i principi, i qtuili quando (iranno superiori si pos- 
sono per più proprio nome chiamare ministri, se saranno 
uomini vajenti e virtuosi, sempre più presto penseranno 
come c’ passino liberamente comandare , che come deb- 
bano fedelmente servire ; e se saranno uomini di poco 
valore , condurranno in tanta disperazione i ftopoli’, 
come nella città nostra al presente è avvenuto , che la 
Nardi t^nl II. 36 
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prima occasione che si scoprirà, ammazzeranno il mi- 
nistro e si ribelleranno a chiunque penseranno che 
aiutare gli possa , come molte volte hanno fatto molte 
città d Italia, e ne’ tempi nostri e ultimamente ciò fece 
Fiorenza nel venzette, senza rispetto avere alla potenza 
di papa Clemente che oppressa la tenea. E qual fu più 
principal cagione della ruina dello imperio romano , 
che V avarizia e ambizione dei ministri di quello ? Che 
chi quella andrà ricercando, troverà come avendo Teo- 
dosio impcradore preposto tre ministri alle tre parti 
del mondo , Gildone all’jiffrica , Ruffino all’ Oriente , 
e Stilicone all’ Occidente , tutti tre in un medesimo 
tempo , non sapendo però V uno dell’ altro , si trova- 
rono di un medesimo animo di non volere signore j e 
Stilicone per aver mediante la guerra comodità e mezzo 
al condursi al conceputo desiderio suo , non dubitò 
punto provocare i Gotti, i quali abitavano in quel tempo 
sopra il Danubio , e invitare i Franchi e Burgundi a 
altre barbare nazioni , dalle quali fu poi occupata la 
Gallia e da loro chiamata Francia , e gli altri popoli 
settentrionali ad assalire V imperio romano ; onde ne 
seguì, oltre le depredazioni di diverse province , final- 
mente la ruina di Roma- ^ 

Imita adunque, invittissimo Cesare, i tuoi antichi: 
io parlo de’ valenti e buoni, i quali non solamente spe- 
gnevano i tiranni, ma non sopportavano, come è detto, i 
legittimi (a% in quelle città massimamente, le questi alla 

(a) Questo aggettivo ha relazione al nome principiy che ata vir» 
tualmente racchiuso coirepiteto contrario nella parola tiroimi. Cosi, 
risolvendo col pensiero la semplice voce del verbo negli elementi 
onde si genera, scrisse il Varchi: In questo mese di marzo non fu 
mai giorno che non ri scaramucciasse e di qua e di là d*Arno, e il di 
di carnovale se ne fecero tre grossissime (5tor. V. II. pag. 3oo. ); ovo 
le ultime parole rispondono al nome scaramucce implicito in rcara- 
mucciasse. Di siffatta guisa di considerare i verbi , altri esempi ha rac> 
colto il valoroso compilatore dell* Appendice al Dante della Minerva, 
qui ristampato nel i838ì veggasi l*Osi. GXXXVIII. 
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libertà essere ordinate conoscevano ; in modo che sotto 
loro il mondo lieto trionfava, però che la virtù era esal~ 
tata , i buoni onorati , i benemeriti premiati, ciascuno 
si godeva sicuramente le sue ricchezze, ciascuno poteva 
liberamente parlare, e finalmente ciascuno si contentala 
vivendosi sicuro e sperando bene ; di maniera che volan- 
do per tutto la fama della retta giustizia e buon go- 
verno romano, mandarono i popoli insino dalle ultime 
parti della terra spontaneamente ambasciadori a Roma 
a pregare il senato che li ricevesse in amicizia. Onde 
e’ si vede per sperienza , else i popoli allettati dalla 
giustizia e buon governo di un principato o repubblica, 
volontariamente se gli offeriscono , ma timidi di ca- 
dere sotto tiranno , si lasciano prima distruggere. E 
quante sono , giocondissimo imperadore , le città d’ Ita- 
lia che oggidì sicure vivono sotto la felice tua for- 
tuna , liete e contente si riposano sotto il tuo buono 
governo: che se dubitassero entrar sotto tiranno, subito 
come disperate le vedresti ribellare. E che fondamento 
si può fare sopra coloro i quali regnando contro la 
voglia dei sudditi, non finiranno mai in stato il corso 
naturale di loro vita? Leggansi tutte le storie delle 
tirannie così antiche come moderne, e troverassi che le 
più lunghe sono state brevi , però che delle antiche ti- 
rannidi di Grecia, quella d’ Ortagora e dei figlioli, di 
Sicione, non durarono lungo tempo, e quelle de'Cipseli 
in Corinto; ma che le durassino alquanto più che le 
altre, ne fu causa la virtù dell’ animo, la fortezza del 
corpo che in quelli si mostrava , e lo utile : perchè si 
portavano con li sudditi piuttosto come legittimi re, 
che come violenti tiranni; quella de’ Pisistrati in Atene 
non passò trentatre anni , e quella di lerone e di Ge- 
lone in Siracusa non durò più che ventotto anni; delle 
moderne , perchè sono a ciascuno note, non voglio par- 
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iure che della tirannide de’ Medici rulla nostra città. 
Contro i quali per quel poco che tenuta V hanno sono 
venute a luce otto congiure , e due volte sono stati cac- 
ciati, e questa fia la terza e ultima con buona grazia di 
vostra maestà. Ma che conto tener si debba de' tiranni 
da coloro che acquistar desiderano imperio, lo dimostrò 
prudentemente Cesare Borgia , riputato per V azioni 
sue simile agli antichi e valenti capitani , e degno cer- 
tamente in questo d’ essere imitato. Costui , come saper 
può T. M. , disegnando d’ acquistare imperio in Italia, 
non rilevò tiranni nelle terre da lui acquistate , ma ne 
liberò molte da quelli, e quanti ne potè giugnere tutti 
ammazzò , giudicando per questa opera di guadagnarsi 
la grazia de’ popoli , sopra i quali faceva tutto il suo 
fondamento •, il quale sempre fia stabile e buono, se chi 
li comanderà li saprà trattenere e maneggiare. 

Piglia adunque , sacra maestà , con lieta fronte 
la protezione della repubblica fiorentina , ed accettala 
con animo benigno in compagnia delle altre cittàd’ Ita- 
lia ossequenti e fedeli alla tua maestà , e noi libera- 
mente alla patria restituisci ; però che molto più utile 
e gloria fia allo imperio tuo conservare tanta cit- 
tà , che consentire che ella si distrugga e spenga , e 
molte maggior comodità conseguirai di posseder Fio- 
renza con la bontà e benevolenza de’ suoi abitatori , e 
veri padroni , i quali te la offeriscono allettati dalla 
magnanimità e clemenza , giustizia e religione che in 
essere si predica, che tenerla per forza col mezzo 
delle inutili fortezze , o con la violenza dei soldati , 
i quali ne portano più di spesa che non porgono sicur- 
tà ; o d’ un tiranno , il quale mostra volerla a te do- 
nare perchè ad altri vendere non la può , e per se te- 
nerla giudica impossibile , conoscendosi a qualunquo 
sorte d’ uomini odioso, perchè conosce molto bene nou 
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essere qui alcuno che sotto il suo gooerno si contenti: 
Con ciò sia che i nobili , perchè da lui sono sprezzati , 
non V abbiano a grado ; i mediocri e gli artefici , per- 
chè nelle f acuità sono troppo aggravati , più non pos- 
sano sopportarlo; la plebe , perchè le sono mancati gli 
esercizi da’ quali traeva il vitto, viva malcontenta; le 
vedove si lamentino della morte de' mariti, e le ma- 
ritate si affliggano dello esilio e delle doti sute loro 
usurpate , a Dio vendetta esclamando ; i piccioli fi- 
glioli piangano i padri ; i sudditi sieno disperati de- 
siderando novità, iì perchè sono stati oppressi da in- 
consueti dazi , e sì perchè sono snti delle antiche loro 
esenzioni privati^ hjd a te, il quale sei posto in somma 
felicità , s’ appartiene esser tanto più pronto a benefi- 
care , quanto che chi le umane cose contempla, le vede 
con V esempio' mutabili ed in continuo flusso ; « gli 
uomini savi non rifiutano mai le condizioni oneste , e 
massimamente quando volontariamente sono offerte, 
temendo della indignazione della fortuna. 

Nè hai da dubitare , invittissimo Cesare, di quella 
fede di cui ella non mancò mai pure a quegli che per di- 
gnità le sono stati inferiori , come V esperienza infinite 
volte ha dimostro, non che la mancasse a te, il quale per 
dignità, potenzia e riputazione superi di gran lunga gli 
altri principi , essendo massimamente da te beneficata. 
Anzi ti promette per cosa certa che se per il passato 
ella ha sfuggito V amicizia degli imperadori per dubi- 
tanza di non perdere la sua libertà ,per V avvenire ella 
abbia da essere ostinata in mantenersi a voi fedele , se 
quella che già è perduta racquista per la clemenza e 
magnanimità di vostra maestà ; In quale perchè ne ha 
chiariti che non i titoli più di re che d’ imperadori son 
quelli che amare e temere si deono , ma la vita toro 
esser quella che attendere si debbe ed osservare; ci ab- 
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biamo nell' animo pnposto di essere sempre fedelis- 
simi servi di vostra maestà. Nè ti ritragga , magna- 
nimo imperadore , da opera tanto gloriosa e utile , e 
non manco pietosa , il sospetto della divozione la quale 
per lo addietro ha dimostro quella città aver ne' re 
francesi , perchè se tu considererai la causa di cotale 
affeziorie , come magnanimo imperadore non solamente 
la commenderai , ma s' accenderà il generoso animo 
tuo a beneficarla , perchè quella troverà che la inten- 
zione sua non fu mai di contrapporsi alla maestà vo- 
stra o ai disegni suoi , nè manco offenderla , ma fi bene 
di guardarsi dall' offese ; e il timore di non cadere sotto 
tiranno, com'è avvenuto, era causa di conservarla osti- 
nata nell' anticizia di quelli, i quali della sua libertà 
mantenitori e difensori si mostravano. Oltre a questo , i 
molti benefica ricevuti da quelli re, e sopra tutti gli al- 
tri quello del 1 494» quando per mezzo di Carlo Vili 
le fu restituita quella libertà, la quale per quel tempo 
che suta le era occupata, con gran desiderio aspetta- 
ta aveva, sono stati principalmente causa di jì lunga 
ostinata affezione , perchè quella città non può nè po- 
trà mai per la sua generosità mancare ai suoi bene- 
fattori. Aggiugnevasi a questo la oppenione della po- 
tenza di quelli , la vicinità de' regni , la conformità 
della parte : e dall' altro canto si opponeva il timore 
di quei principi, de' quali i più, come poco esperti del 
governo del mondo , pareva che non intendessero ad al- 
tro che con le parole e con le dimostrazioni far paura 
ad altri e danno a lor medesimi, che (a) conseguire niun 
buono effetto. E il timor di sua natura non solo tien 
saldi gli amici, ma i nemici eziandio unisce, quando si 
mette in pericolo quello di tutti. Ma al presente che 

(4) Cioè, con pieno costrutto , /^iuffoifo che intendeuero a conse- 
guire ee. 
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le condizioni delle cose sono mutate, e che tua maestà 
ha dimostrane come si vincono le guerre, ed hacci am^ 
maestrato come s' acquista imperio e dominio, ed hanno 
insegnato come si tengono gli stati, ha saputo con la 
prudenza sua guadagnarsi la grazia de’ popoli , e con 
la bontà conservarla , finalmente pare che sia posta 
fuor d’ ogni giuoco di fortuna , perchè là ove è mag- 
giore prudenza quivi la fortuna ha manco forza ; quella 
non ha più da dubitar della fede del popolo fiorenti- 
no , perchè troverà, se ben considera, che in quello, 
spinto da giusto sdegno contro chi ne’ maggiori biso- 
gni suoi V abbandonò , dovendo aiutarlo , non è più 
potente il freno delti invecchiati obblighi a ritenerlo 
in amicizia, perchè comunemente negli uomini può più 

10 sdegno delle fresche perdite, e massimamente quando 
ne portano il frutto , come fa la perdila della liber- 
tà , che non può la memoria degli antichi beneficii. 

Queste cose , sacra maestà , noi non V abbiamo 
commemorate nè per iattanza di noi, nè per adulazione 
di te, nè manco per disputarle teco , ma le narria- 
mo per confermazione della modestia tua e magnani- 
mità, il quale suoli avere compassione alle altrui ca- 
lamità ; onde persuasi da cotale opinione , abbiamo 
nella mansuetudine e clemenza tua indubitata fede e 
certissima speranza di ritrovare qualche alleviamento 
alle angustie della nostra città. La quale , eccetto i 
fuorusciti, non ha chi per lei ardisca una parola dire , 
sendo condotta nello arbitrio di tanto crudele e sfre- 
nato tiranno , però che quivi ogni minima parola che 
ragguardi la persona di Alessandro si punisce di pena 
capitale ; al quale non basta aver privato noi fuoru- 
scili delle /acuità , pubblicati rebelli della patria , 
perseguitatone colle taglie , averci proibito per tutto 

11 mondo non che le conversazioni, ma il parlare; 


Digitized by Google 


290 DEI.I.E ISTOUir DI FIIIEN'ZE l535 

che (là) è jjersti^uitata tutta la città: e questo fa non 
perche ila lei si possa dire offeso , pero che paziente- 
mente sopporta le continue sue crudeltadi, ma perchè 
alla libertà inclinala la conosce. 

Disponti adunque, clementissimo Cesare, a com- 
piacere a’ j'iusti pref'hi della repubblica fiorentina , la 
quale con desiderio ti chiama , con fede ti aspetta e in 
te solo si rimette , perchè sei firisto; te solo risguarda, 
perchè sei pietoso; in te ha posto o^ni speranza delle 
sue miserie , perchè si ha presupposto che tu non le 
possa mancare, perchè sei benigno; crede che tu non 
la voglia sola di tutte le città a tua maestà ossequenti 
lasciarla afflitta e sconsolata , perchè sei misericordioso; 
promette di essere grata de’ beriefizi ; vuole sotto P im- 
perio vostro riposarsi; ha bisogno di ristoro; cerca <fun 
medico di più esperienza e maggior bontà per le sue 
ferite, che quello il quale fino a qui, come ignorante 
e di lei poco amorevole , ha procurato e procura Putii 
suo con la distruzione di quella , ma alla fine sarà ruina 
propria. E alla clemenza vostra e grandezza dell’animo 
cesareo si aspetta di medicar le cose passate , riceverne 
a grazia e pigliare di noi la difensione , perdoruirci con 
la misericordia gli errori, e con la magnanimità la città 
nostra restitmre alla sua civiltà : nel qual modo la ver- 
rete a stabilire vostra amica perpetua. Altra volta ci 
offerimmo alla maestà vostra, come ricordare ella si 
puote, e in quegli tempi che ancora potenti eravamo e 
bastevoli a resistere alle forze di colui che opprimerne 
desiderava: ma non permesse la divina Provvidenza 
che vostra maestà ne accettasse allora , acciocché 

* (o) E osservabile la forma di questo costrutto, dove il cAe, poeto 
per rappicco al non basta cc. detto innanei , equivale a se non , ovvero 
ma per soprappiù. Ei| è il Jui/i de’ Latini : Cefo apnd GeU. Xf'//. i3; 
Neque satis habuit , quod eam, in occulto vitiaverat, quin ejus fasnam 
prostitneret. 
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maggiormente avessimo la clemenza sua a riconosce- 
rCj e la bontà sua per questo esempio vie più splendesse 
a tutto il mondo, per facilitare a quella le pietose im- 
prese c onesti disegni, essendo stara da Dio eletta , come 
un secondo David e un altro Moisè , per benefizio del 
popolo cristiano, t. veramente, magnanimo Cesare, che 
saria cosa iniqua da tutto il mondo giudicata, e mollo 
isconvenevole alla giustizia imperiale, qualunque volta 
che e’ fosse inteso che vostra maestà volesse più tosto 
tenerci sotto tiranno con sua infamia e pericolo, che 
possederne liberi e volontari con gloria di quella e util 
deir imperio. 

Noi non possiamo, pietosissimo imperatore , con- 
tenere le lacrime quando ci ricordiamo in quale fe- 
licità frisse già la città nostra , e quanto quella fosse 
amata dai potentati d’Italia, e dalli esterni quanto ella 
frisse amata, e l’ amistà sua desiderata; e al presente 
la veggiamo posta in estrema cornpassiorie di tutto il 
mondo per le sue angustie e miserie: nessuno è che 
la stimi per la sua debolezza, perchè non ha dan tri , 
non ha soldati pubblici , non ha arme private, non ha 
amici , non ha reputazione ; le quali tutte cose prima 
le tolse lo inclementissimo Clemente, e ora le tiene suf- 
focate .Alessandro suo allievo : per la recuperazione delle 
quali non vogliamo usare altro mezzo che la bontà di 
tua maestà , e, ingannati di questa speranza, la dispe- 
razione : la quale perchè partorisce audacia e fortezza 
ri animo , ed è unico refugio de’ miseri, dai più savi fu 
sempre più sfuggita. Laonde preghiamo tua maestà che 
ragguardi la for'tuna sua , e senza passione consideri la 
rrmt azione e varietà delle cose umane , e quelle misuri 
con le avversità nostre , e con le angustie della no- 
stra città , le qrodi soprastanno le medesime a tutti gli 
uomini e a tutti i principi. Dimostra adtinqrir , o cle- 
Nardì Voi. //. 3 ; 
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mentissimo imperatore , la consueta tua pietà , soccor- ' 
ri a noi, i quali ti abbiamo creduto, come si deve cre- 
dere a uno imperadore , sperando tu non possi man- 
care di quanto è conveniente alla dignità imperiale. 
Non macchiare a posta d’ un tiranno la celebrata fa- 
ma della giustizia e clemenzia tua ; acciocché Iddio, 
il quale ti ha eletto per suo ministro a correggere la 
sua santa F ede , e rassettare il mondo , non si sdegni 
contro di te. E se pure le parole nostre non hanno 
forza di muovervi a pietà , muovavi a sdegno li an- 
tichi fatti di quello, il quale è in odio a chiunque ode 
il nome sim ricordare. Lo avere privati noi ingiusta- 
mente della patria, e contro la fede scritta e giura- 
ta, e la città così crudelmente minare, certamente sì 
come è stato ed è molto sconvenevole farlo alla si- 
multà di colui che, nella cattedra sedendo di san Pie- 
ro , voleva essere adorato per santo ; così non saria 
manco disonorevole alla integrità d’ animo e grandezza 
dello imperio vostro a sopportarlo , potendo massime 
con la parola sola rimediarvi. Non si maravigli tua 
maestà , se nel parlar nostro siamo alquanto più li- 
cenziosi che non si richiede alla modestia di coloro che 
cercano impetrare misericordia ; perchè la disperazione 
fa gli uomini audaci, e massime quando è dalla ragione 
accompagnata. E la causa nostra non pub essere nè 
più giusta ne più ragionevole , con ciò sia cosa che le 
convenzioni dell accordo fatto tra papa Clemente e la 
nostra città sotto la fede dello imperatore , e perciò 
d i noi credute inviolabili , fossero da quella inviola- 
Inlmente osservate y ma come sieno state mantenute a 
quella, te lo dimostrammo con lo esempio nostro. Onde 
ricorriamo a te, come a giusto giudice , riducendoti a 
memoria la tua consueta misericordia e magnanimi- 
tà , e non manco la conservazione, della ■inclita gloria 
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tua. Ma più che altra cosa ti deve muovere a pietà e 
compassione di noi, la fede che dimostrammo avere in 
tua maestà , quando in quella rimettemmo la dichia- 
razione della forma del governo della città , con patto 
pure che la libertà fosse salva ; perchè nessuna cosa 
maggiormente ci nuoce che questa , pero che ne prese 
tanto sdegno papa Clemente , che non solamente non 
permesse presentarsi al cospetto tuo gli ambasciadori 
da noi a questo effètto destinati, nui trasportalo dal- 
l'ira, non si potette dalle infrascritte parole contenere : 
hanno avuto più fede nello imperadore che in me; ma 
tosto se ne pentiranno, e lo imperadore non li aiuterà. 

Usa adunque, o felicissimo imperatore, la occa- 
sione quale tanto manifesta ti si mostrà di guadagnarti 
quella città , la quale a te fia causa di grande onore e 
non di minore utile, perchè^fhi lei sarai come suo rie- 
dijicatore onorato, e tu a lei sarai autore di grandis- 
simo bene , conseguirai il nome di conservatore de' cit- 
tadini, e da noi sarai chiamato nuovo fondatore della 
I epubblica forentiiia , ondechè vi saremo gratissimi 
remuneratori de’ ricevuti benefizi , saremo prontissimi 
esecutori de’ comandamenti di vostra maestà e di quella 
fedelissimi servi. Gusta una volta le amicale sue, e spe- 
rimenta, ti preghiamo , le forze di quella, la quale 
quando lieta avrai avuta a tua divozione, potrai cer- 
tamente proporti èt avere non mediocre parte della vir- 
tù italiana. E qual virtù nuincherà in quella città, 
quando ritornata nella sua libertà , fia dalla potenza 
tua favorita ? Ma non parliamo di quello che per se 
a tutto il mondo è noto. E tu intanto , o Carlo Augun 
sto, non perdete questa occasione, la quale Dio propria- 
mente ti offerisce, acciocché con 1‘ aiuto di Firenze, la 
quale per essere situata nel mezzo d’Italia, e per molte 
altre sue qualità ti fia molto opportuna in tutte l’oc- 
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correnze che in quella provincia ti scadessero , final- 
mente tutta Italia e Firenze con lei insieme, dopo lun- 
ghi e molti affanni, sotto V auspicio della felice for- 
tuna vostra, secondo, il desiderio suo, in pace si riposi. 

E così avendoti manifestate, sacra maestà, le per- 
secuzioni di noi fuorusciti e che la città nostra con noi 
insieme ha sopportate dalla memoria di papa Clemen- 
te , e al presente sopporta da Alessandro tiranno di 
quella , in vece della conservazione della libertà e 
della dimenticanza delle ingiurie, secondo che pro- 
messo ne fu e con giuramento affermato sotto la fede 
fdi tua maestà; e avendoti dimostro che alla tua ma- 
gnanimità , giustizia e pietà r* aspetta rimediarci ; e 
oltre a questo facendo provato che delta restituzione 
della libertà alla città e della rimessione nostra alla 
patria, tua maestà ne , conseguirà utile e onore; e 
danno ed infamia riporterà del consentimento della 
ruina di quella per le mani d’ un tiranno da te nutri- 
to , e contra ogni debito di giustizia e di pietà con- 
servato ;mbbiamo speranza , anei ci rendidkso certi , 
che tu ne abbi delle oneste dimande -pf compiacerà , 
1f«« pe’ nostri meriti, ma ^f^r innata pietà, clemenza 
e benignità tua maestà. Alia quale Dio , come fat/c- 
tore delle opere pietose e giuste, conceda di tutte le sue 
imprese prospero evento, e fino all’ ultimo termine di 
sua vita felice la conservi. Ho detto. ^ 

Finito il p.iiliire de’ ftioiiiscili , rispose sua 
brevemente all’ altima parte del loro ragionamento, di- 
cendo die aveva gran compassione alla mala fortuna 
loro , e perciò perdonava volentieri s# in o|^ alcuna 
avessero peccato nel parlare con poca *r«verenzia della 
santità del papa o d’altri, ma clic deputerebbe auditori 
della causa loro die gli udirebbero comodaiueute , e sa- 
rebbe Isroamministrata la giustiziamosi dietuttoil mondo 
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vedrebbe esso non essere accellalore di persone. Questa 
risposta fu Taltn parte in lingua Italiana e parte Spa- 
glinola , di modo die non fu molto intesa per la conru- 
sionc e strepito die era in quel laogo ; tuttavia da’ cir- 
custanti baroni di sua maestà furono i fuorusciti con 
qualche parola confortati e consolati , perché nel vero 
questo loro ragionamento era stato più tosto lanuuita- 
zione e querula die orazione , tanto die parve che molti 
degli uditori si fussero mossi a compassione delle loro 
miserie, e fuori per tutta la città si disse più assai die 
non era , cioè die i fuorusciti avevan fatto lacrimare 
gli ascoltatori. Tra’quali non solamente cran quegli delia 
corte, ma molli altri forestieri e fuTse tutti i cittadini* 
liorentini die erano, venuti con Alessandro , ili modo 
che tra quegli e i fuorusciti non mancarono alcune pa- 
role di poco rispetto, delle quali mi baslurà far men- 
zione di una .solamente, e questa fu , die vedendo Pie- 
tro Strozzi Pandolfo Pncci amico suo , gli disse con 
alla voce; Pandolfo, direte in mia parte a Loren.zodi 
Pierf rancesco de’ Medici che io mi credetti già che ei 
funse imo uomo da bene , ma che io non lo credo più ; 
alla quale parola intendemmo poi, Lorenzo aver risposto 
a Piero mediante il medesimo Pandolfo, ché gli mo- 
strerebbe un dì die egli era uomo da bene,e cosi's’in- 
te.se poi , il rletlo Lorenzo avere referito al duca quello 
die Piero Strozzi gli aveva mandato a dire. 

Di simili tratti e poco amorevoli portamenti segui- 
vano più volle quando si rincontravano perla terra in- 
sieme i fuorusciti con quelli della compagnia del duca, 
di manièra che riscontrandosi Giovanni di Tommaso 
hiisini in compagnia di alcuni fuoruscili , benché egli 
lusse senza alcuno pregitidicio fuori di Fiorenza, non so 
da qual cagione mosso, s’affrontò con Giovanni di Pie- 
raiiloiiio Bandini , il quale era accompagnalo con molti 
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genliloomini della corte iitlpcriale, dicendogli: Smonta 
ita cavallo, e tiriamoci per gentilezza parecchi colpi di 
spada. — Sì bene e molto volentieri , rispose Giovanni 
llaiidini , e scese in terra; e così avendo amenduni av- 
volte le cappe al braccio, si tirarono molli colpi, avendo 
fatto i gentiluomini allargare dintorno le genti; i quai 
gentiluomini poscia che ebbero sofferto alquanto spazio, 
commendando seco stessi e con le parole magnifica- 
mente lodando ciascuno della sua prodezza, entrarono 
di mezzo e posono fine a quell’ abbattimento. 

Dopo queste cose sollecitavano i Reverendissimi e 
facevano sollecitare a’ fuorusciti la causa, andando spesso 
alcuni di loro a negoziare con monsignor Covos e mon- 
signor di Granuela, sì che finalmente fu risposto che 
dessino in scritto la sua domanda la quale fu data, e co- 
mincia in questo modo: ' 

Qìu’llo che in nome de’ Fiorentini che sono fiaori 
si domanda alla cesarea maestà è, che la capitolazione 
fatta in traila citth fiorentina e il suo felicissimo eserci- 
to Fanno t!^3o sia loro osservata; atta ifuale cosa’dicono 
non solo la casa de’ Medici, ma sua maestà incora essere 
ofiMigata, nonostante che lo illustrissimo don Ferrarite 
Gonzaga generale dello esercito, e Bartolommeo Valori 
commessario apostolico in loro privato nome promet- 
tessero che la maestà cesarea e sua santità la ratifiche- 
rehhono , perchè Clemente in vari modi tacitamente e 
espressamente per Breve la ratifico; oltre a che il pre- 
fato Bartolommeo suo commessario aveva amplissimo 
mamlato di concordare con quelle condizioni, come 
appare per lo instrumento- pubblico rogato per mes- 
ser Martino Agrippa; per il che dicono prima, che 
sua maestà cesarea è tenuta, come giudice universale 
tra’ principi cristiani e particolarmente tra la città e il 
duca Alessandro , fare osservare alla casa de’ Medici 
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<f nella capitolazione , dalla quale innomedi Clemente 
J'u promessa alla città fiorentina la conservazione della 
sua libertà. 

Questo è il primo capitolo della lunga domanda; 
e tanto ci basti aver descritto in questo luogo ; seguitano 
poi esponendo le sue domande capo per capo , come 
negli atti di tale causa largamente si contiene (a). 

Data la sopra detta domanda agli illustrissimi si- 
gnori monsignor Granuela e il signor Covos, indi a 
(juattro giorni domandarono gli agenti de' fuorusciti , 
se si contentavano che la si mostrasse ad Alessandro; la 
qual parola non piacque molto, giudicando che ei non 
potevano fare tale domanda per alcuna altra cagione, se 
non per rispetto che avevano ad Alessandro ; nè si mancò 
di dirlo loro; al che replicarono, che non gli avevano 
domandato licenza di mostrarla ad Alessandro per altra 
causa , ma solo per non fare sdegnare piu gli aniiiiL 
Replicò a questo il cardinale Salviati in persona , che nes- 
suna indegnazione maggiore poteva accadere che quella 
che era tra lui e noi per causa della libertà nostra , e che 
quanto al mostrare la causa nostra al detto Alessandro, 
quando questo non bastasse , che ella si farebbe stam- 
pare ; perchè non vi si diceva cosa alcuna che non si po- 
tesse giusliGcare a pieno; e così fu data ad Alessandro, 
il quale indi a otto giorni rispose nella forma seguente, 
perciò che non vogliamo mancare di far noto almeno 
del principio: 

Se sotto il nome di fuorusciti che sono fuora, si 
comprendono anche quegli che non per necessità o al- 
cuna giusta cagione, ma volontariamente hanno fatto 
impresa di oppugnare la eccellenza del duca , è certa- 
mente da maravigliarsi che ancora essi concorrano 

(•) E come può vederli nella Narraxione del Cingni, prcaio il 
Haitrelli, Storia d'AUuandro dt’Mtdici V. 11, p. ioa e legg. 
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alle querele concernenti la forma del governo e le pene 
imposte a’ fuorusciti ; con ciò sia cosa che ( come è as- 
sai noto ) parte di loro stimulassero Clemente, di santa 
memoria, a muovere e perseverare nella guerra di Fio- 
renza, altri fossero de’ più caldi a ordinare la forma 
del governo e a punire i fuorusciti ; però potrebbero 
così bene , quanto alcuno altro , rendere ragione di 
queste cose. Ma se le querele son proposte da’ ribelli , 
non sappiamo quanto convenga udirli , tton potendo 
essere più conosciuti di quella patria, della quale per 
i demeriti loro giustamente e legittimamente sono stati 
privati; e tanto più essendo in questo numero una parte 
che non fuorusciti per conto dello stato, ma sbanditi 
solo per latrocini ed altri delitti privati, si sono con- 
giunti con quest’ altri. Nè crediamo che sotto il nome 
di quegli che son fuori si compretuhno i reverendissimi 
cardinali, atteso che per essere dedicati alla profes- 
sione ecclesiastica, non hanno , secondo le leggi e or- 
dini forentini , parte alcuna nel governo della città , 
di che spontaneamente si sono separati; e nonostante 
che si porti loro quella reverenzia che si conviene alla 
qualità e dignità delle persone loro, nondimeivo nelle 
cose della città non sono riconosciuti per membri di 
quella , nè che a loro attenga voler porre ordini o re- 
gole alla formadelgoverno fiorentino. Nondimeno per 
soddisfare alla maestà cesarea e renderla certa ilelbt 
giustizia del duca e del presente governo , si rispon- 
derà più brevemente si potrà alle calunnie falsamente 
proposte, trattandosi massime in parte dell’ onore di 
sua maestà ; perchè questo imprudentemente afferma- 
no : quello aver fatto cantra la coscienza sua , quello 
che con ragione non doveva nè poteva fare. 

Qtianlo (li sopra abbiamo dello si conlieiie ne) pri- 
mo capilolu della risposla clic lamio i direiisori di Ales- 
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Sandro, c spezialmente i cinque ciUudini nominati diso- 
pra, assertori e confermatori della giustizia di Alessan- 
dro e del suo presente governo. Seguitarono poi i me- 
desimi difensori di risoondere alle obbiezioni fatte nella 
domanda de’ fuorusciti, capitolo per capitolo (a) iusino 
all’ultimo, che dice in questo mudo : 

Delle dorme , degli sforzamenti e simili calurmie 
dette in genere, non si può rispondere particolarmente; 
ma la virtù di sua eccellenza, la fama, V opinione che 
ne ha tutta la città di sua prudenza e de’ suoi buoni 
costumi , fanno risposta sufficiente ; essendo i suoi pro- 
gressi tanto lodevoli , che le calunnie de’ maligni non 
sono bastanti ad oscurargli. 

Fu la detta risposta presentala a’ fuorusciti per le 
mani dell’illustrissimo signore Granuela, soggiugnen- 
do appresso per parte di Cesare che non voleva che re- 
plicassero altrimenti, perciò che per la domanda d’essi 
e per detta risposta aveva compreso la diSèrenza loro 
essere , che detti fuorusciti dicevano , essere stata occu- 
pata la libertà della città nostra contea la forma della 
capitolazione , e che gli avversari il negavano , anzi af- 
fermavano , la città essere più che mai fusse libera; per 
il che, senza altro replicare, faceva mestiere che i quere- 
lanti mostrassero in quello che la città fusse oppressa e 
ingannata, e che faria opera che le cose tornassero al 
debito segno; soggiugnendo che sua maestà intendeva 
per ogni modo, che Alessandro fusse capo della repub- 
blica fiorentina e gli suoi successori, perchè gli voleva 
osservare e mantenere quello che gli aveva concesso 
quando mandò il Mussettola a Fiorenza; e così voleva che 
la capitolazione di Barzalona fusse osservata a Clemente; 
e così farebbe che a loro fusse osservata la capitolazione 
fatta sopra Fiorenza tra la città e gli agenti cesarei. 

(t) Veggasi il Raitrelli toc. cit. p. i3o c s«gg. 

Nardi Voi. IL 
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Udita la sopra detta risposta fatta per Alessandro, 
perturbò molto gli animi de’ reverendissimi cardinali e 
di monsignor di Santes, e di Filippo Strozzi, e parimente 
degli altri fuorusciti, benché in sul fatto stesso della ri- 
cevuta risposta fusse brevemente replicato da’ fuorusciti, 
che piacendo a Cesare che Alessandro fusse capo della 
repubblica fiorentina e genero di sua maestà , e pari- 
mente che alla città nostra fusse renduta la libertà, non 
sapevano che più si dire, considerando che tale risposta 
implicava manifesta contraddizione. Tutta via fu risposto 
di consentimento comune , che quanto al parentado non 
era cosa che ap]>artcnesse a’ querelanti , possendo sua 
maestà dare la figlia sua a chi le pareva, nè per questo si 
potevano dolere. E così con la risposta soprascritta e 
con questa conclusione, furono licenziati. 

Consultando poi in tra di loro la sera medesima 
quel che fusse da fare, varie furono le opinioni e sen- 
tenze. I reverendissimi cardinali e quei procuratori dei 
fuorusciti che vi erano presenti furono di parere, che 
ei fusse da partirsi sanza far nulla altro, parendo loro 
per le sopra dette pratiche l’imperadore tutto volto agli 
favori di Alessandro sanza alcuno rispetto della causa 
loro. Dall’altra parte monsignor di Santes, Filippo Strozzi 
e i dottori de’ fuorusciti risposero, che ben conoscevano 
«he quei dicevano il vero, quanto a quello che si com- 
prendeva della disposizione della mente di Cesare, che 
sua maestà fusse tutta inchinata al favore di Alessandro; 
niente di meno che era da considerare che essi querelanti 
txano gli attori , e che gli agenti cesarei ci avevano detto 
che noi, i quali dicevamo la città aver perduto la liberlù 
atteso lo essere e il presente stato suo, lo dovessimo di- 
mostrare; e però dicevano i sopra detti monsignor di 
Santes, e Filippo e li dottori, che se si partivano, da- 
rebbero causa agli avversari di dire e fare tutto quello 
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che parrebbe loro , con ciò sia cosa die partendosi così 
a rotta, ei potevano dir sempre mai, che essi allej’avano 
la città non essere libera, e sopra ciò mostrare la doman- 
da loro, e quando quei che diTendevaiio le ragioni di 
Alessandro avevano voluto che si provassero le cose 
date nella loro domanda, e essi se n’ erano [Kirtiti a 
rotta; per il che si potrebbe far congettura, che non 
avessero ragioni da confermare la verità della loro do- 
manda. Sopra la varietà delle sopra dette oppinioni non 
fu fatta alcuna resoluzioue; ma essendosi consigliati con 
alcuni grandi personaggi di corte sopra la risposta rice- 
vuta da monsignor di Grauuela, furon consigliati i Re- 
verendissimi che in nessuno modo si dovessero partire, 
perciò che i loro avversari non desideravano altro se 
non che ei partissero inresoluti, e con poca satìsfazione 
di sua maestà , della qual cosa seguirebbe tutto quello 
che Alessandro desiderava. Onde avendo mutato sen- 
tenza, i Reverendissimi e tutti gli altri giudicarono che 
fusse bene mostrare particolarmente in che cosa fosse 
stata oppressa la libertà della patria nostra , ancora che 
ciò fusse manifesto a tutto il mondo, e quello che fa- 
ceva bisogno per osservanza della capitolazione fatta 
tra la città di Fiorenza, papa Clemente e sua cesarea 
maestà; e così fu fatta e presentata agli agenti di Cesare 
la seconda infrascritta domanda de’ fuorusciti fiorenti- 
ni, la quale sarebbe cosa superflua volendola distendere 
in questo luogo (a), perciò che ella è fondata tutta so- 
pra le preallegate capitolazioni, notissima (b) a tutto il 
mondo in che modo le fossero osservate. Fu data la detta 
domanda a dì iG di gennaio i536 secondo la Chiesa, e 
i535 all’usanza fiorentina. Seguitarono adunque mede- 

fi) E però, le dine infrascritta , li riportò col pernierò agli itti 
di quella eia». Veggati il Raatrelli toc. cit. p. i6i e legg. 

(b) Coti il Manoacritto. 
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sim.'imente i dirensoi'i di Alessandro di fare e presciiluiu 
la scgiicnlc impertinente risposta (a) alla seconda do- 
manda : onde i fuorusciti anche eglino furono costretti 
a fare la infrascritta risposta ; considerando lo scherno 
ch’era fatto dalla loro bassa condizione: uiiilamente adun- 
que formarono una resoluta risposta in questo modo, 
perchè ne par pure necessario il lasciarne memoria: 
Noi non venimmo qui per domandare a sua mae- 
stà con quali condizioni dovessimo servire ad Alessan- 
dro , nè per impetrare da lui per opera di sua maestà 
perdono di quello che giustamente e per debito nostro 
abbiamo volontariamente operato in benefizio della pa- 
tria nostra ; nè anche per potere con la restituzione 
de’ nostri beni tornare servi in quella città , della quale 
siamo usciti liberi y ma ben per domandare a sua mae- 
stà , confidati nella giustizia e bontà d’ essa , quella 
intera e vera libertà la quale dagli agenti e ministri 
suoi in nome di sua maestà ci fu promessa di conser- 
vare , e con essa la reintegrazione della patria e fa- 
cultà di quei buoni cittadini , i quali contro alla me- 
desima fede ne erano stati spogliati, offerendole tutte 
quelle recognizioni e sicurtà che ella medesima giiuli- 
casse oneste e possibili. Per il che vedendo al presente 
per il memoriale datoci aversi più rispetto alla sati- 
sfazione e contento di Alessandro , che alti meriti e 
onestà della causa nostra , e che in esso non si fa pur 
menzione di libertà , e poco degli interessi pubblici , e 
che la reintegrazione de’ fuorusciti si fa non libera , 
come per giustizia e per obbligo doverrebbe essere fat- 
to , ma limitata e condizionata, non altrimenti che se 
ella si ricercasse per grazia ; non sappiamo che altro 
replicare , se non che essendo resoluti voler vivere e 

(») Aneli* qui seguente risposta , con l’inJicato rUguar do. Veg- 
ga»! il Ratcrelli ioc. cit. p. i66 e »egg- 
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morire liberi , come siamo nati , supplichiamo che pa- 
rendo a sua maestà essere per giustizia obbligata le- 
vare a quella misera città il giogo di il aspra servitù, 
come noi fermarnente speriamo , si degni provvedervi 
conforme alla bontà e sincerità della fede sua; c quando 
altrimenti sia il giudicio e volontà di quella , si con- 
tenti che con buona grazia sua possiamo aspettare che 
Iddio e la maestà sua meglio informata provveda a’ giu- 
sti desideri nostri; certificandola che noi siamo tutti 
re solu fissimi non maculare per i privati comodi il can- 
dore e sincerità degli animi nostri , mancando di quella 
pietà e carità la quale meritamente tutti i buoni deb- 
bono alla patria. 

La sopra detta risposta non fu udita con molta sa- 
tisi'azione, parendo agli agenti cesarei che i fuorusciti 
volessero inferire che a loro fosse mancato di fede, e 
ad Alessandro fosse avuto ogni rispetto: e perciò si ri- 
sentì Alessandro assai di tale risposta, ingegnandosi di 
mostrare malignamente a sua maestà , che quando i suoi 
avversari non avesseroavutostretta intelligenza con altri 
prìncipi, non averebbero risposto di questa maniera, e 
arebbero avuto desiderio di convenire ad ogni modo con 
sua maestà. Onde tornando agli orecchi de' cardinali tali 
calunnie, e che sua maestà se n’era quasi sdegnata, si 
risolverono di addomandare da essa un’ altra fiata aii- 
dìenza, per domandare licenza. E e.ssendo poi stali uditi, 
non attesero ad altroché giustificare la lorodala risposta, 
e a dimostrare quanto di malignità aveva avuto in scia 
proposta di Alessandro, perciò che a’ fuoruscili era pa- 
luto che la fussc stata 1’ ultima deliberazione di sua 
maestà. Al che rispose l’ imperadore, che quella era stata 
una oblazione fatta da Alessandro, e non era sua deli- 
berazione; il che fu segno che pure le parve co.sa In- 
degna di sua maestà. Nondindeno considerando il conte- 
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nulo di quella, e che l’era scrìlla in lingua spagnuolu, e 
altre circostanze, ne arebbe fatto ognuno il medesimo 
giudicio die i fuorusciti. Fecero adunque sopra di questo 
i Reverendissimi grande instanza di ottenere licenza per 
partirsi, nè fu possibile di ottenerla, anzi gli pregò che 
volessero soggiornare ancora dua di, soggiugnendoche 
ei sapeva bene, che se loro signorie reverendissime vo- 
lessero, che la cosa si comporrebbe tra loro e Alessandro. 
Al che replicando eglino, dissero non essere così, nè 
poter disporre degli animi de’ fuorusciti sì die ei voles- 
sero pregiudicare alla libertà della città di Fiorenza, e 
non volevano che nella mente di sua maestà restasse tale 
opinione. La qual cosa nonostante, egli li p^egò di nuovo 
che facessero ragunare i fuorusciti, e gli confortassero 
al voler convenire insieme con Alessandro, perchè lui 
non mancherebbe di far tutti quei buoni uflici ebe fusse 
possibile, interponendoci tutta la sua autorità. Furon 
costretti i Reverendissimi promettere a sua maestà che 
lo farebbero, e che sua maestà intenderebbe la loro reso- 
luzione, la quale ei non credevano che avesse a essere 
difforme in parte alcuna dalla data risposta. 

Trovarono pertanto i Reverendissimi don Pietro 
Zappata (costui era un personaggio che si credeva che 
dallo imperadore avesse ad esser mandato per suo luo- 
gotenente in Fiorenza ) , e poi per mezzo di Filippo 
Strozzi gli fecero intendere, disputando con esso a lungo, 
quanta ingiustizia e iniquità fusse stata in quella oblazione 
o proposta d’Alessandro offerta a’ fuorusciti, di modo 
che Filippo lo fere confessare, don Pietro, ingenuamente 
così essere la verità. Dopo queste cose avendo proposto i 
Reverendissimi a’ fuorusciti la volontà dell’ imperadore, 
e la sospezione che avevano gl'imperiali, che quei te- 
nessero pratica segreta col re di Francia, e avendo dispu- 
tato insieme su questa materia e fattone la conclusione. 
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commisero i cardinali a’ procuratori de’ fuorusciti, die 
per nome loro facessero intendere agli agenti di sua mae- 
stà, che di nuovo recusavano di accettare i suoi beni, e 
essere rimessi nella patria , quando con essi insieme, non 
fusse renduta la intiera libertà alla città di Fiorenza. E 
fu certamente cosa notevole questa, che in tanto nu- 
mero di cittadini non si trovasse chi dissentisse punto 
dal sopra detto loro proposto , essendovi pur assai di 
quei che per la povertà pativano duramente. E così i 
procuratori referirono a Covos e a Granuela, conclu- 
dendo, che l’andata loro a Napoli era stata mossa non 
per andare a recuperare i beni , nè per tornare nella 
patria, essendo quella serva, ma per ricuperare ad essa 
la sua libertà, e questo era stato il principale obietto 
loro, e quando questo non seguisse, eglino erano con- 
tenti restarsi in esilio. E quanto alla pratica appiccala 
per Filippo Strozzi col sopra detto don Pietro Zappata, 
si dette agli agenti imperiali la seguente ultima rispo- 
sta nel modo seguente: 

Che sua maestà cesarea prometta tra termine di 
tre mesi ordinare e stabilire in Fiorenza una forma di 
governo libero , nel quale sia conservata la libertà se- 
condo Informa della capitolazione di don Ferrante 
Gonzaga fatta con la città , ne' nomi e modi come 
molte fiate è stato detto ,V anno i!i3o ; che sua mae- 
stà provveda di sicurtà conveniente , che tal forma di 
governo non sia rotta nè alterata in parte alcuna ; e 
che per sicurtà che ei sia eseguito tutto quello che da 
sua maestà sarà dichiarato, il signor Alessandro Vitelli 
denunzi in mano del duca Alessandro e a' magistrati 
delle città , e giuri nelle mani di sua maestà o d’ un 
mandato da quella a tale effetto , con la interven- 
zione d’ una persona deputata ed eletta da quei di fio- 
ra , durante detto termine di tre mesi solamente , ad 
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istanza di tua maestà cesarea , per complimento e os- 
tervanza di detta dichiarazione ; che sia lecito a qua- 
lunque persona cosi della città come del dominio fio- 
rentino , eziandio persone non bandite o confinate , ma 
anche a forestiere , difendere la causa della libertà di 
Fiorenza appresso a sua maestà o suoi ministri, senza 
pregiudicio alcuno , e che pendente questo termine , i 
fuorusciti promettine non innovare cosa alcuna contro 
a quello stato; e versa vice pendendo questo termine, 
la cognizione delle cause criminali de’ cittadini abili 
alla ministrazione delle cose pubbliche , nelle quali si 
trattasse di morte , confiscazione di beni , pene corpo- 
rali, esilii 0 pene pecuniarie che eccedessino la somma 
di scudi cento , non si possine da magistrato alcuno 
di quella città conoscere o terminare sanza la inter- 
venzione e consentimento espresso di quel personag- 
gio che in nome di sua maestà risederà in Fiorenza ; e 
che sua maestà dentro al detto termine di tre mesi ab- 
bia non solo a dichiarare o far dichiarare la forma 
predetta, ma farla pubblicare , metterla in atto e farla 
eseguire ; e veduta che si sarà la dichiarazione di detto 
governo essere libera , secondo la capitolazione so- 
pra detta, e con le sicurtà sufficienti , acciò che non 
sia alterata o rotta tal dichiarazione , e per la con- 
servazione universale e quiete di tutti , resterà ciascuno 
contento e satisfatto nel servizio di sua maestà; e che 
i fuorusciti o confinati per causa di stato da ora in- 
nanzi sieno liberi e assoluti e reintegrati pienissima- 
mente ne’ loro beni , con queste condizioni : non di 
meno che quei che sono stati dichiarati ribelli o ban- 
diti in pena del capo con li pregiudici di ribelli , non 
passino tornare nella città o dominio fiorentino avanti 
al termine di tre mesi sopra detti ; che i confinati fuori 
del dominio fiorentino, i quali sono stati ad ubbidienza 
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insino a questo giorno, passino liberamente tornare nel 
dominio fiorentino , ma non entrare nella città se non 
passati -detti tre mesi ; che i confinati del dominio fio- 
rentino, i quali hanno osservato fino al presente , pas- 
sino liberamente tornare nel dominio fiorentino , ma 
non entrare nella città di Fiorenza ; che quelli che 
si trovano incarcerati in Fiorenza o in alcuna parte 
del dominio per causa di stato o d’ arme , e nomina- 
tamente tutti quei che si trovano nella torre di Vol- 
terra e di Pisa , sieno di subito relassati , e passino li- 
beramente stare o partire del dominio fiorentino ; che 
i beni mobili confiscati sieno restituiti o soddisfatti a 
dichiarazione dell’ agente di sua maestà • che i beni 
immobili sieno subitamente restituiti da chi gli pos- 
siede o a’ procuratori di quegli di chi erano , data non 
di meno prima in mano dell’ agente di sua maestà si- 
curtà sufficiente di satisfare a quegli che gli posseg- 
gono tutto quello che di ragione fussero tenuti, a di- 
chiarazione del prefato agente di sua maestà , o di chi 
altri da lui sarà deputato. 

Non volle restare Alessandro quieto alle cose so- 
pra delle, da lui medesimo e da’ suoi difeuditori escogi- 
tate e ordinale, ma volle restare superiore, come se a 
lui solo si appartenesse ad ogni modo a dare, e a’Tiioru- 
scili s’ appartenesse ad ogni modo a ricevere tutte le con- 
dizioni , come ratte si fussero; onde rispose in questa 
presente forma; 

Ancora che le condizioni nuovamente da’ fuoru- 
sciti fatte , sieno tanto esorbitanti e aliene da ogni one- 
stà, che ei non convenisse far loro risposta alcuna, non- 
dimeno volejsdo il signor duca rispondere per soddi- 
sfare a sua maestà , dice che nel partito ragionato a’ dì 
passati si contiene pienamente la rimessione di sicurtà 
de^ fuorusciti , e l' autorità in sua rhaestà di riformare 
Nat di f'ol. Il- 39 
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il governo ( se in parte alcuna ne avesse di bisogno ) ; 
e che quanto di nuovo si propone da’ fuorusciti , non 
si propone ad altro effetto , che per diminuire e per 
annichilare, eziandio avanti la dichiarazione di sua 
maestà , la riputazione di sua eccellenza , e per intro- 
durre in quella città qualche confusione , acciò che 
per tale indiretto modo conseguissero quello che co- 
noscevano non potere nè dovere dirutamente ottersere. 
Ma perciò che in quanto al tempo de’ tre mesi , si ma- 
nifesta per se stesso che nel ristrignerlo a sì breve tempo 
potrebbe partorire giudicio non perfettamente consi- 
derato , essendo molto corto tempo ad informarsi e a 
pensare ad una cosa di tanta importanzia , quanto 
che saria conveniente il concedere che i autorità del 
dichiarare durasse uno anno, perchè non proibisce 
che non possa anche sua maestà dichiarare prima , se 
per qualche giusta cagione fusse a proposito lo accele- 
rare. E quanto al proporre che. fanno i fuorusciti , 
che si dieno aUre sicurtà che quelle che furono ra- 
gionate nello scritto precederUe, è totalmente super- 
fluo , potendosi conoscere per ciascuno , che quelle ba - 
staiM ; e si cerca di notare con questo la persona del 
signor duca , come se la fede e devozione che egli ha 
a sua maestà non fusse conosciuta ; anzi offende an- 
che la dignità di sua maestà , perchè vengono a pre- 
supporre che quello che ha ottenuto sì gloriose vitto- 
rie contro a tutti i principi del mondo , non arà forze 
o autorità che bastino a fare eseguire e osservare ad 
una stato di Fiorenza quello che sua maestà arà di- 
chiarato. Ma sono tutti questi mezzi pensati con peg- 
giori fini € piu cattiva intenzione che estrinsicamente 
non si dimostrano , e principalmente per sollevare gli 
animi de’ cittadini , e per dare speranze di cose nuove 
a quei che le desiderassino ; per difficultare le delibe- 
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razioni necessarie alla conservazione di quello domi- 
nio; per dare a loro medesimi più autorità di con- 
durre la città in maggiore confusione , e di causare 
qualche disordine : termini totalmente contrari al fine 
che ei pretendono di desiderare , e pero non punto de- 
gni di essere uditi nè accettati , conciosiacosachè chi 
considera bene nelF altro scritto nostro troverà essere 
provveduto a bastanza , che i fuorusciti f quando che 
così paia a sua maestà ) abbiano la grazia e la pos- 
sano godere sicuramente ; ove è provvisto ancora alla 
restituzione de’ beni più pienamente e più ampiamente 
che mai per tempo alcuno sia stato consueto in Fio- 
renza ; e perciò sarebbe più onesto ristrignere e dimi- 
nuire il tenore di quello, che allargarlo, perchè è assai 
più favorevole per loro , che per molti rispetti non sa- 
rebbe conveniente. 

Questa fu l’ ultima azione che si contenesse negli 
atti della causa da’ fuorusciti agitata in Napoli nella corte 
di Carlo V imperatore romano, benché fuora di detta 
azione si ragionassero molte cose con diversi personaggi 
avanti alla partita deisopra detti Reverendissimi cde’fuo- 
rusciti fiorentini. I quali fuorusciti tutto quel tempo che 
dimorarono in Napoli non mancarono mai di porgere sa- 
lute e far sue raccomandazioni e riverenze a quei cittadini 
che erano venuti in compagnia del duca ; anzi per dar lo- 
ro riputazione e nome , ne’ loro ragionamenti dicevano 
co’ forestieri ch’egli erano stati menati e condotti seco dal 
duca come statichi; tuttavia (come è detto di sopra) in- 
contrandogli, erano salutati e onorati e quanto più si po- 
teva accarezzati ; precedendo a tutti gli altri la persona 
del duca, accompagnata solamente da Giovanni Bandini , 
dal quale era informato particolarmente de’ nomi e della 
qualità di tutti i fuorusciti; sì che e per questo favore, 
e per la fama che egli s’aveva acquistata nell’ abbatti- 
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niciilu die egli aveva fallo in campo sopra Fiorenza pi'r 
la csallazioiie e onore di papa Cleinenle, contro a quei 
clic avevano preso la difesa della libertà, ei s’aveva 
guadagnalo singolare grazia in tutta la corte imperiale, 
r accresciuto l’odio che gli portavano i fuorusciti; pa- 
rendo loro che egli si fusse troppo allontanalo da qudio 
giudicio fatto da’ suoi maggiori del vivere libero, espe- 
cialmente da Picrantonio suo padre, che nelle guerre di 
Pisa onoratamente, commissario, aveva finito sua vita 
ne’ servigi della repubblica; in tanto die da quello me- 
desimo sdegno nacque quello assalto e affronto detto di 
sopra, clv’ gli fece Firro Basini (a) benché non fuoruscito. 

Parlironsi i cardinali e gli altri fuorusciti per la 
volta di Roma, ma davanti alla partita, non so per quale 
considerazione o speranza ei si avessero di trovare com- 
passione nella bontà dell’ impcradore, che ci commisero 
a’ fuorusciti, die essi facessero esporre il salmo quinto 
Verba mea auribus pcrcipe, in forma di orazione; il 
che essendo stato fatto, fu ricerco il confessoro di sua 
maestà, frate predicatore, dal reverendissimo cardinale 
Salviati, che era protettore di quello ordine, che gli 
piacesse presentarlo a sua maestà quasi a guisa di sup- 
plicazione. La qual cosa, ancora che ne fusse molto pre- 
gato, recnsò assolutamente di voler fare, dicendo non es- 
ser tenuto entrare con sua maestà in materia di stato, 
ma di assolverla di tutte quelle colpe che essa medesima 
si faceva coscienza. Fu jper tanto portata tale esposizione 
da messer Galeotto Giugni e Iacopo Nardi procuratori, 
e data il dì medesimo che si partirono i cardinali, al 
signore Ferrante d’Alarcone castellano del castello nuovo 
di Napoli, il quale promesse cortesemente e con molta 
prontezza e affezione non piccola, che a luogo comodo 

(a) Quel medciimo, che • p. 39$ è chiamato Giovanni, e qui dal 
•uo loprannome. 
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<* opporluno Ih farebbe vedere a sua maeslà E fu eletto 
egli a tale pietoso olTicio, rilìulato stranamente dal frate, 
perciò che sempre s’era dimostro segnalatamente affezio- 
nato e ofilcioso questo signore verso la causa de’ fuoru* 
sciti, e perchè ei si poteva credere che o don Pietro 
Zappata, o vero il conte di Sifonte avesse ad esser man- 
dato residente in Fiorenza da sua maestà. 

Era stata in quei giorni data da’ fuorusciti una assai 
piena informazione delle cose loro al detto conte di Si- 
fonte, la quale non sarà cosa inutile suggiiignere in questo 
luogo, per resto delle azioni di Roma e dì Napoli fatte con 
i personaggi c agenti cesarei ; che segue in questo modo: 

Perchè noi non abbiamo potuto , illustrissimo si- 
gnore , così bene e largamente esporre e esplicare con 
parole davanti alla illustrissima signoria vostra le no- 
stre querele , per non Iti ii^astidire e torgli tempo tra 
tante sue gravissime e importanti occupazioni , noi 
suppliremo brevemente col presente scritto, acciò che 
essa quando da suoi maggiori negozi potrà respirare , 
possa meglio comprendere il desiderio e intenzione no- 
stra ; e pero confermando tutto quello che a bocca 
dicemmo, e principalmente , che la santità di Clemente 
e Alessandro non hanno punto osservato alla nostra 
città i capitoli e la convenzione fatta tra quella e la 
maestà cesarea , occupando violentemente la nostra li- 
bertà . senza attendere la determinazione e la sentenza 
di quella; incarcerando, tormentando, occidendo e 
mandando in esilio , e spogliando de’ propri beni tanti 
miseri e innocenti cittadini; vietandoci con pubblici e 
crudelissimi bandi le principali città d’ Italia , e pri- 
vandoci col timore de’ manifesti pericoli di tutto il do- 
minio della Chiesa romana , madre ,e patria comune 
di tutti i Cristiani; e ultimamei.ste perseguitandone con 
le taglie e con i bandi, invitando e incitando ciascuno 
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alla persecuzione e Decisione de’ miseri esuli e /uggi- 
tivi j privati della patria e tf ogni sostanzia , come più 
largamente si dichiara nel discorso dato a vostra si- 
gnoria illustrissima sopra la inosservanzia de’ capitoli : 
per le quali tutte cose noi umilmente domandiamo ra- 
gione e giustizia a Cesare, sotto P ombra del cui sacro 
e venerando nome noi siamo stati ingannati, non avendo 
.tenuto i nostri avversari ( come meritamente doveva- 
no ) conto alcuno della fede interposta dagli illustris- 
simi agenti cesarei di quella maestà. Mediante la quale 
giustizia , noi confidiamo non solo essere restituiti alia 
patria , ma domandiamo con ogni instanzia che quella 
sia alla pristina libertà restituita , e a’ suoi legittimi 
magistrati e consuete leggi; il che molto maggiormente 
che la propria salute desideriamo , come è V officio 
(f ogni buono cittadino , non volendo per questo che la 
maestà cesarea perda, anzi pià efficacemente acquisti 
e accresca quella fedelissima servitù verso di se della 
nostra città, che essa si persuade potersi promettere 
da questo presente violento e non naturale governo ; 
anzi tanto più fermamente e sicuramente la possegga , 
quanto più con questo singularissimo dono, che con la 
forza la guadagnerà e obbligherà in perpetuo. E così 
desideriamo che per tale mezzo tanto più gloriosa- 
mente se la goda , quanto egli è cosa più gloriosa libe- 
rare, che fare serve, e salvare e conservare, che per- 
dere e distruggere le cittadi ; e massime quelle le quali 
sono consuete ét essere gratissime efidelissime verso i loro 
benefattori , quale tra tutte le città ét Italia si pub con 
infiniti esempli provare essere sempre stata la nostra. 

E se la illustrissima signoria vostra rispondesse 
t come saviamente patria ) che Cesare, come amatore 
della pace , non intende perturbare nè vuole che si 
perturbi con nuovi moti d arme la quiete d Italia , 
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noi similmente, come devotissimi figliuoli di quella mae- 
stà , approviamo e commendiamo il suo proposito , e 
desideriamo il medesimo effetto, ma appena credere o 
sperare possiamo che Italia possa stare in pace , se non 
poi che saranno composte le cose di Fiorenza ; perchè 
le cose violenti non possono lungamente stare , e quel 
governo il quale sopra tutti gli altri a quella città è 
violentissimo, così per la forma dt esso come per la 
qualità della persona che lo tiene, benché sia intol- 
lerabile, nondimeno dopo la morte di Clemente non 
per altra cagione fino al presente si mantiene , se non 
per la reverenza del nome cesareo , e per la ferma spe- 
ranza e fiducia che ha tutto il popolo fiorentino nella 
buona giustizia di quella maestà. E così mediante tale 
ragionevole e debito rispetto , si conserverà, starà e 
durerà insino a tanto che quella città , superata e vinta 
dalle gravi e intollerabili ingiurie e inaudite crudel- 
tà, sarà costretta dalla necessità e dalla disperazione 
a precipitarsi ovunque gli parrà scorgere qualche spi- 
raglio di salute; perchè se bene la violenza e la forza 
gli ha disarmate le mani, gli animi sono restati arma- 
ti , e tanto piu pronti e volonterosi a liberarsi , quanto 
più sono ogni giorno da nuove ingiurie oppressati e 
irritati. Lasso al presente stare che per pezzo et arma 
ritrovato in casa, o per una parola lamentevole al- 
quanto liberamente usata , sono ogni dì i gentiluomini 
decapitati ; già la pudicizia delle vergini e la fede 
de’ matrimoni non è sicura dalle rapine e violenze non 
solo del principe , ma de’ suoi satelliti; sì che non si 
persuada la signoria vostra illustrissima che le quere- 
le da quelle udite sieno solamente di noi fuorusciti , 
ma di tutto quel popolo, del grande e del piccolo , e 
de' nobili e della plebe, e tanto degli amici, congiunti 
e parenti del prefato Alessandro , quanto degli cstra- 
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nei; e finalmente tenga per cosa certa , che il mede- 
simo sente ogni Fiorentino ovunque egli si sia , purché 
egli tenga animo di Fiorentino , come egli ha il nome, 
e la stessa natura di uomo, come egli ha la figura. 

Queste cose sono per tutto il mondo notissime e 
chiare a qtialunque non le vuole dissimulare. Bene assai 
ne duole e tormenta che insino ad ora tanto abbia 
possuto la malignità delli avversari, che le nostre giu- 
stissime querele e umili preghi non sieno ancora pene- 
trate alle pietose orecchie della cesarea maestà, tal- 
mente che da essa si sia potuto provvedere alla salute 
di quella patria, sua devotissima figliuola, e però noi 
al presente in nome di tutta la città ci affatichiamo, e 
siamo ricorsi davanti alla signoria vostra illustrissima , 
come a quella che per la siui innata clemenza abbia 
ad intimare alle orecchie della cesarea maestà i nostri 
giusti desidera , con la sua grazia e autorità inter- 
cedendo appresso a quella , sino a tanto che essa con 
prestezza ne provvegga degli opportuni rimedi. Perché 
le cose sono oramai condotte a termine , che consuman- 
dosi quella città stando in tal maniera , diventerà al 
tutto inutile e di nessuno profitto a quella sacra maestà, 
a cui noi desideriamo non solo con V animo e devozione , 
ma ancora con gli ejffetti e con l’ opere potere satisfare. 

Ma sia do come a Dio piace ; due cose massima - 
mente desideriamo noi che sappia la signoria vostra 
illustrissima: la prima , che tutto quello che noi di- 
ciamo e operiamo , non è per alcuno odio che imi por- 
tiamo alla illustrissima casa de’ Medici , né ancora al 
medesimo Alessandro ; se bene abbiamo in orrore i suoi 
sinistri modi, e quella tanto assurda e dal nostro co- 
stume aliena forma di governo; e tenga similmente 
per cosa certa, che noi non portiamo odio ad alcuno 
particolare cittadino di dentro o di fuori , perchè sap- 
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piamo che ogni qualità e generazione d' uomini è stala 
necessitata da diversi rispetti, parte ragionevoli e parte 
escusabili, di accomodarsi a’ tempi, non per loro ele- 
zione , che mai sieno loro piaciuti e abbino approvate 
le cose passate. La seconda cosa che noi desideriamo 
e che la prefata signoria vottra intenda, e la cesarea 
maestà fermamente si prometta , è che , per qualunque 
modo e via seguisse la riformazione del giusto e legit- 
timo governo, non poiria pero in parte alcuna causare 
/’ alterazione o diminuzione della fedelissima e devotis- 
sima servitù nostra verso di quella; tanto è V amore 
inserto negli animi nostri, e la reverenzia che per la 
sua giustizia e bontà noi portiamo a quella maestà ; la 
qual devozione tanto più certamente crescerà, quanto 
più non per alcuno altro accidente, ma per suo pi o ■ 
pria beneficio o almeno permissione , quella secondo 
la sua bontà si degnasse, che la nostra città conse- 
guisse tanto dono quanto è quello della santissima li- 
bertà *, desiderata universalmente da tutto il popolo 
fiorentino , e da ogni particulare persona della nostra 
città, ovwufue si trovi, c di qualunque stato e grado e 
dignità si sia. Ma per non nuocere ad alcuno, non ci 
vogliamo gloriare della compagnia e della buona mente 
d’ ogni qualità di cittadini , con gli quali noi tutti con- 
cordevolmente in un cuore e una anima consentiamo , 
come con gli effetti approverà la esperienza ; perchè 
ancora che ne mancasse ogni umano rimedio, confi- 
diamo che non ci abbia a mancare il divino aiuto, con 
1‘ implorazione del quale noi non mancheremo d’usare 
i debiti mezzi, senza offesa d’ alcuno, e sempre col be- 
neplacito e buona grazia e salisfazione della cesarea 
maestà , alla quale infinitamente ci raccomandiamo. 

Queste cose son quelle , illustrissimo signor conte , 
le quali noi in nome di tutto il popolo fiorentino do- 
I^iirdi gol. II. 4° 
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mandiamo e preghiamo che mediante V opera di vostra 
signoria illustrissima siano note e vengano in conside- 
razione della sacra maestà cesarea, acciò che la sua 
bontà ne provvegga di salutifero rimedio, e quella sua 
tanto celebrata giustizia apparisca manifestamente a 
tutto il mondo non essere ancora mancata verso di noi. 
Il che se avverrà ( come noi speriamo ), la prefata 
signoria vostra si acquisterà con tanto beneficio tanti 
devotissimi servitori, quanti sono compresi sotto il nome 
fiorentino , e così come ora con le parole solamente 
testifichiamo l’animo nostro , non possendo altro fare, 
quando che sia , in migliore fortuna costituti , lo di- 
mostreremo ancora con V opera. 

La soprascritta informazione fu il complimento del- 
le azioni de’ fuorusciti e de’ cardinali fiorentini con gli 
agenti cesarei in Roma e in Napoli, e data, come di 
sopra si dice, al conte di Sifonte, il quale fu poi, dopo 
la morte di Alessandro, destinato e preposto da sua ce- 
sarea maestà allo assetto delle cose di Fiorenza a tempo 
del duca Cosimo, quando si fermò nuove convenzioni 
tra r eccellenza del duca e sua cesarea maestà. Debbe 
bene avvertire chi legge queste memorie che l’impe- 
radore non volle mai fare altro che ei si facesse, nè prima 
a tempo d’ Alessandro, nè poi al tempo del duca Cosimo. 

Ma essendo egli arbitro universale della Cristianità 
e particolare eletto tra la casa de’ Medici e la città di 
Fiorenza, fu necessario ex uflicio con scritture che i car- 
dinali e i fuorusciti si presentassero al suo tribunale, u 
essi parimente, perchè ei non paresse che ei dubitassero 
di quella bontà e giustizia che tanto si predicava della 
maestà cesarea, e per non mancare dalla parte loro del 
<lebìto oificio di ridomandare a sua maestà quella intera 
libertà che |)er virtù delle capitulazioni ragioiievolmeiilc 
alla nostra patria si doveva restituire, e ingiustamente da 
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papa Clenaente e da Alessandro gli era con inganno e 
con forza violentemente ritenuta e occupata. 

Essendosi partiti da Napoli i cardinali si fermarono 
in san Germano, e vicitarono il famoso. munistero di 
monte Cassino , ove è il sepolcro di Piero de’ Medici de- 
funto nelle guerre del reame nel Garigliano; che gli fu 
fabbricato di quella magniBcenza che ora apparisce, dalla 
pietà del suo fratello papa Leone X. Partiti che furono i 
fuorusciti, Antonfrancesco degli Albizzi, il quale essendo 
ricco in casa, era povero fuori , essendo stato confortato 
dal principe Andrea d'Orìa, procurava che dal duca gli 
fusse renduto il frutto de’ suoi beni , e ne aveva il prin- 
cipe da quello avuto ferma intenzione, sì che per tale 
affare amandolo grandemente, ne lo menò seco a Ge- 
nova ; e gli altri fuorusciti, essendo tornati i Reverendis- 
simi in Roma , se ne sparsero in diversi luoghi secondo 
che a ciascuno fu comodo e opportuno ; dei quali alcuni 
furono intrattenuti da’ cardinali , ma la maggior parte 
furono ricevuti e accarezzati amorevolmente dal reveren- 
dissimo monsignore Soderino vescovo di Santes, legato 
della Marca, e provveduti molti di loro di vari! offici e 
reggimenti di quella provincia. Bartolommeo Valori si ri- 
maseinRoma, sotto pretesto di alcune sue cause; ove me- 
desimamente per sua stanza si era fermato Filippo Strozzi. 
£ in questo tempo e luogo si poteva credere che avendo 
contratto insieme il parentado per lo sponsalizio dei loro 
figliuoli (a), andassero conferendo insieme i loro pensieri 
delle cose che seguirono poi. .. 

Ma il duca Alessandro essendo tornato in Fiorenza 
e confermato nel dominio con sua grande reputazione, 
ricevette poi la maestà cesarea in Fiorenza con grande ap- 
parato di feste e raagoificenzie, rinnovando le feste delle 

(a) Vedi la nota («) » p. a44. 
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sue superbissime nozze, che erano stale celebrale con 
{•rande varietà di spettacoli la primavera passata (a) ; le 
quali se noi avessimo voluto raccontare dislesanieute e 
degnamente , secondo che sarebbe stato convenevole , 
sarebbe suto necessario far troppa lunga digressione, 
contro allo instituto proposito di queste nostre lumul- 
I tuarie narrazioni. Essendo adunque confermalo Ales- 
sandro felicemente nello stato con la autorità della sua 
cesarea maestà , e i fuorusciti oggi mai disperati di ot- 
tenere cosa alcuna per via di clemenza o mansuetudine 
di Alessandro, dopo la partita deU’iniperadore, quan- 
tunque egli avesse lasciato don Pietro Zappata in Fioren- 
za come suo agente, pi.’r ascoltare le querele che gli fus- 
sero porte da' cittadini de’ mali portauienti di quello , 
nessuno fu che ardisse mai di aprire bocca contra di 
lui ; i>ercliè nessuno poteva essere così grosso e igno- 
rante , che si potesse persuadere che il rimanere come 
giudice di appellazione in Fiorenza questo personaggio, 
fosse stato altro che un certo giuoco di scherzo e una 
delusione ; se bene era ancora in Roma qualcuno de' prin- 
cipali e de’ maggiori di quei che oppugnavano Alessan- 
dro, che si pensavano di ottenere da lui qualche mi- 
gliori condizioni. Ma lasciando il discorrere altrimenti 
sopra le cose di quei cittadini che si trovavano fuora , 
questo ci basti dire , che niuna di quelle cose ebbe ef- 
fetto in Fiorenza , che s’ erano ragionate nelle sopra 
dette azioni , si che Alessandro e genero (b) e tiranno 
assoluto e crudelissimo, si godeva nella sua grandezza 

(•) Margherita d’Aaatria , a cui il duca tTera dato l’anello nel 
neae di febbraio in Napoli, venne in Firense l'ultimo di maggio, 
cioè Temette giorni dopo la partenza del padre ; e avendo udita la 
metta del congiunto addi |3 di giugno, ti celebrarono allora quelle 
magnifiche fette , che l’ A. N. per fallo di memoria accenna come fatte 
antecedentemente. 

(b) Supplitci: dell’ imperatore. 

\ 
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e reputazione. Nella quale fjiianlo più la fortuna lo aveva 
fatto crescere , tanto meno temeva egli e considerava la 
instabililà e leggerezza di quella , come tosto gl’ inse- 
gnò, ma in vano, la esperienza , con ciò sia cosa die il 
pericolo e il danno gli sopravvenne onde manco da 
ognuno si doveva aspettare. 

Era Lorenzo , figliuolo di Pierfrancesco di Lorenzo 
di Pierfrancesco de’ Medici , giovane d’ intorno all’ età 
di ventuno anno , il quale si per il vincolo stretto della 
consangninità , sì per li beni della natura e delle virtù 
che in lui si trovavano , era grandemente amato dal 
detto Alessandro , ma molto più per una certa facilità 
di natura , mediante la quale questo si sapeva con la 
natura e con gli affetti di detto duca conformare di ni.'i- 
niera, che esso duca lo faceva partecipe di tutti i suoi 
eziandio poco onesti segreti di amore. Per la qual ca- 
gione il detto Lorenzo, ancora che contro al suo ani- 
mo , talora li faceva compagnia a vicitare segretamente 
e a conversare in alcuno monisterio della città; la qual 
cosa porse occasione a Lorenzo a dar fine ad un suo 
alto pensamento , conceputo però non prima che dopo 
la morte di papa Clemente , e questo era , che cono- 
scendo egli la mala contentezza del popolo fiorentino , 
eziandio di quei cittadini che più erano stimati e acca- 
rezzati dal duca , si era immaginato e datosi ad intende- 
re , che ogni volta che per qualunque modo fusse loro 
levato di su le spalle il grave giogo della servitù con la 
morte del duca , la città per se stessa si avesse a ritor- 
nare in libertà ; secondo che poi si ritrasse da alcuni che 
dopo il fatto li furono conoscenti e familiari; e cotale si 
disse che era stato per fermo il proposito di quello. 

Dall’altra parte il duca abbagliato dalla prosperità 
della fortuna , era invaghito d’una gentil donna (a), al 

(a) Ognun sa che questa non men pudica che bella matrona era 
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msirito della quale egli non era mancato di fare molli 
favori in alcune sue liti civili, per le quali esso era mo> 
lestato da’ suoi creditori. Sapeva Lorenzo quel suo de- 
siderio , perciò che esso era congiunto di affinità alla 
moglie dì quello cittadino, sì che essendo consapevole 
e di quello sacrilego amore delle vergini a Dio conse- 
crate, e di questo inlegittimo e adulterino che egli de- 
siderava di conseguire , eziandio per opera di lui , gli 
parve avere trovato doppia occasione di poter condu- 
ccre a fine il suo pensiero. Nel quale caso gli fu la for- 
tuna favorevole in questo modo , che trovandosi la ma- 
dre di Lorenzo nella sua villa di Cafaggiuolo con Giu- 
liano suo .figliuolo minore ammalato, avendo lasciato 
due figliuole in serbanza nel munistero di santa Maria 
degli Angeli dell’ordine Carmelitano, e trovandosi per 
questo la casa vacua e molto acconcia al suo disegno ; 
e tornando il duca da quello monasterìo nel quale ei te- 
neva conversazione , ove per certo accidente non aveva 
potuto quella notte avere l'entratura; e tornandosi dal 
detto luogo si perviene prima alla casa di Lorenzo che 
al palagio del duca ; sì che essendo stracco del loro cam- 
mino , c forse mal contento dell’ animo , se ne entrò in- 
sieme con Lorenzo in casa e in camera di quello. Ove, 
si dice, ci s’era gettato sul letto , e perchè ei si riposasse 
e che il lume della lucerna non gli fusse molesto, l’aveva 
levata d’in sul desco e posta da piè del letto in terra ; 
e uscitosi pianamente di camera , andò a chiamare uno 
suo servitore detto Giovanni del Sale per soprannome 
Scoronconcolo (a), molto amato da lui, ma odiatissìmo 
e mal voluto dalla madre di esso Lorenzo, come quello 

la Caterina figlinola di Tonmaao Soderini , moglie di Lionardo Cino- 
ri, e aorella della madre di Lorenzo. 

(a) Dal Segni è costui chiamato Baccio o dal Varchi Michele del 
Taoolaccino ; il Rastrelli lo dice un tal Piero di Gioannaiate. Nel so- 
prannome sono concordi. 
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che ella eì pensava che fusse inslriiiueiilo e mezzo al fi- 
gliuolo di cose inlecite. Ma Lorenzo con molti beneli- 
cii se r aveva edificato e conciliato in modo , che esso 
non era per ricusare di fare cosa alcuna per io amore 
del padrone , che già l’ aveva più fa richiesto che voleva 
che lo servisse della fedelissima opera sua nel vendi- 
carlo d’ un suo nimico , e quegli con giuramento gli 
aveva promesso. 

A costui adunque , pigliandolo per la mano e sa- 
lendo le scale , disse : vietine meco , che io ho il mio 
nimico in camera. Alla quale parola smarrito il servi- 
tore , disse \ oh , oh , voi avete il duca in camera. — li 
quello è il mio nimico , rispose Lorenzo ; fa quello che. 
tu vedi fare a me. E cosi avendo con qualche strepito 
aperto la camera , fu cagione che il duca si risvegliasse, 
ma sopravvenendogli improvvisamente addosso Loren- 
zo , lo ferì con la spada di modo che lo passò dall’ una 
banda all’ altra. Per il che spaventato il duca si gittò 
drieto al letto , e inviluppandosi nel cortinaggio di 
quello , non potette uscire da piè del letto ; onde per- 
chè egli non uscisse, Lorenzo ponendogli la mano alla 
bocca , lo ributtò rovescio sopra il letto ; ma il duca lo 
prese co’ denti nel dito grosso della sinistra mano , di 
maniera che s’ ei non fusse stato soccorso dal servitore , 
si crede che sarebbe stato in quella pugna inferiore ; 
massimamente perchè essendo così abbracciati e invi- 
luppati insieme, non aveva il servitore il modo di fe- 
rire il duca sanza 1’ offesa del padrone. E perciò ritor- 
nando in fretta al fodero della sua spada , ritornò con 
uno coltello in inano alla volta del duca , il quale ve- 
dendolo venire, gridando : r/o/ 2 <im< la vita, aperse la 
bocca , onrle ritirando la mano si possctte Lorenzo va- 
lere della persona sua. E così tra l’uno e 1’ altro uc- 
cisero il duca di quattro o cinque ferite, e lasciaroiilo 
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COSÌ mollo liuvollo nelle coperte del letto. E perchè 
pjirve a Lorenzo aver fatto molto strepilo in quella con- 
tesa , perciò che quella camera era posta sopra la stra- 
da , se ne uscì in sala , e dalla Qnestra pose mente se 
poteva essere stato udito di fuori il fatto rumore ; ma i 
duol servidori che avevano accompagnato il duca, en- 
trando con Lorenzo in casa , erano stali da lui licen- 
ziali. Ma nell’ appoggiarsi , come egli aveva fatto, Lo- 
renzo alla iincstra, lasciò tutta macchiata la sponda di 
quella del sangue proprio che gli usciva della mano mor- 
sa; che fu poi il primo indizio delio eccesso seguito. 

Aveva Lorenzo detto a uno giovane de’ Mudici suo 
amico e domestico , che non se ne andasse a dormire a 
buona ora , perche voleva eh’ egli andasse fuora seco , 
])Oscia che egli arebbe fatta compagnia al duca , come 
egli era necessario eh’ ei facesse quella sera. Andò per 
tanto per trovare a casa costui , ma avendo battuta la 
porta più volte sanza fare nota la cosa ad alcuna altra 
pL'i'sona , cominciò a pensare alla propria salute, e mas- 
sime perchè egli era contiiiovamente impaurito e solle- 
citalo dal servitore e trafitto dal dolore del morso rice- 
vuto nella mano. Nondimeno non sbigottito, ma fa- 
cendo cuore della necessità, se ne andò in casa il duca 
al vescovo de' Marzi, il quale era come maestro di casa, 
c teneva le chiavi delle porte , c la cura de’ cavallari ; 
pregollo adunque che gli facesse aprire la porta , per- 
ciò che voleva andare a vedere il suo fratello , che , se- 
condo gli avvisi avuti da sua madre, stava in line di 
morte. Olfersegli anche il vescovo le cavalcature delle 
poste, acciò potesse con maggiore prestezza arrivare. 

Partissi pertanto con duoi servidori a di 5 (a) di 

(a) Altri riicono aMi 6 , spnza dlseordare d.il N. A., parclié se- 
gut-ndo l’antii-o costume de^Fiorentini , contano il giorno dal tra- 
monto. E il non aver posto meato a quest' uso i'u cagione die dieuui 
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gi-iinaio la vigilia della Epifauia , e sanza andare a ve- 
dere la madre c il fratello , ne andorouo per la diritta 
alla volta di Bologna, essendosi però fatto fasciare al- 
la prima posta la sanguinosa mano. Giunse a Bologna 
intorno a ore venti , onde non avendo altro indirizzo , 
fece capo a messer Salvestro Aldobrandini, che allo 
ra era auditore del vice legato di quella città. Rimase 
stupefatto detto messer Salvestro a quella novella, nè 
gli prestò alcuna fede ; nondimeno essendone con mol- 
te parole stato accertato, e col testimonio della ferita 
della mano, lo consigliò che dovesse andarsene a Vi- 
nezia, ove ei troverebbe Filippo Strozzi /il primo uo- 
mo di autorità con cui ei si potesse e dovesse consi- 
gliare. Il quale , ancoi'a esso smarrito per lo incredibile 
caso, non seppe altrimenti consigliarlo, che mandarlo 
alla Mirandola, il signore della quale, Galeotto Pico, 
era rimaso solo nella fede c divozione del redi Francia. 

In Fiorenza in questo mezzo venuta la mattina, nè 
si ritrovando la persona del duca, e sapendosi che Lo- 
renzo di Pierl'rancesco de’ Medici era la notte cavalcato 
in poste , fu il caso tosto manifesto, c come poteva es- 
sere passata tutta la cosa. Fecero adunque aprire la ca- 
mera di Lorenzo , della quale non si trovava essere in 
casa la chiave, ma tennero occulto e segreto il tutto in- 
sìno alla sera, che fu mandato il corpo morto in un 
sacco segretamente alla sepoltura; e in quel mezzo fu 
mandalo dal vescovo sopra detto c dal cardinale Cibo, 
che per ventura si trovava in Fiorenza, e da Ottaviano 
e dagli altri più stretti di casa i Medici, per .\less:iiidro 
Vitegli capitano della guardia di piazza, che si trovava 

t* ingannassero a dire, esser ciò avTenuto la notte che successe al di 
della Epifania. I curiosi e i superstiziosi osservarono che Alessandro 
morì Tanno i536 , a* 6 del mese , a 6 urc, di 6 ferite , a u6 anni d'età , 
dopo 6 di regno, e che perciò nella sua morte coiicur^cru sei 6, 
Nnrdì Voi. //• 4^ 
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in Arezzo. 11 quale accozzandosi con gli altri cittadini 
confidentissimi de’ Medici , che già erano stati consa- 
pevoli di tutte le cose, si cominciò a trattare del nuo- 
vo governo della città. Ove non fu molto lunga o diver- 
sa disputa , essendo ridotto a poco numero quel sena- 
to , o balìa elle ci vogliamo dire , de’ quarantotto citta- 
dini , ordinati in compagnia dello stato di Alessandro , 
perciò che nella vacazione di alcuni di quegli per morte 
o per altro accidente , egli non aveva usato di sostitui- 
re gli scambi; onde ei si credeva che ciò avesse fatto 
per spegnere anche quella forma di governo civile che 
era rimasa ndlla città, per riducere tutta l’autorità in 
se medesimo come vero duca, e non capo di reggimento 
di repubblica. 

I capi del consiglio di quello che si avesse a fare 
furono, i principali, il cardinale sopra detto (a), del 
<jnale io dirò solamente, come degli altri, le puree nude 
sentenzie, perchè io non so nè voglio comporre poesie. 
Fu adunque di opinione il cardinale e disse, che a lui 
pareva molto al proposito e conveniente, elicei si sosti- 
tuisse nel governo della città Giulio figliuolo naturale 
del morto Alessandro, il quale per essere nato di lui , 
come che di non legittimo matrimonio, sarebbe ad o- 
gni mollo gratissimo all’ iinperadore, per l’ affezione che 
sua maestà aveva portato ad Alessandro; e che quello 
figliolino dovesse essere nutrito e conservato nel gover- 
no di Fiorenza, sotto la tutela e protezione dello im- 
peradore. Conforme a questo parere si dice che fu Do- 
menico Canigiani , uno del numero de’ quarantotto 
della balta , dicendo , che poscia che Dio aveva loro con- 
servato quello rampollo , era di parere che si dovesse 
accettare come siiigulare ilono di Dio, e nutrirlo e guur-^ 

(a) Dirà gli altri in appresso, Jivagandoai rjui a riferir l’opi- 
nione del rat'linale. ^ ' 
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duplo sotto la proiezione di sua maestà, come aveva 
detto il cardinale. Ma Palla di Bernardo Rucellai oppo- 
nendosi a queste oppinioni disse, che poi che Dio lo 
aveva liberalo dalla superiorità del principe, il desiderio 
suo era di non avere più signore. Dopo costoro essen- 
dosi ristretti insieme Ottaviano de’ Medici e gli altri piu 
congiunti e principali uomini della casa con Alessan- 
dro Vitegli, dissono unitamente, che non volevano che 
succedesse altri nel governo della città, che Cosimo fi- 
gliuolo del nobile e valoroso signore Giovanni de’Medici, 
perciò che a lui singularmeute si apparteneva , e per la 
più stretta congiunzione del sangue, e per tutti i gradi 
della eccellenza, per la quale era suj>eriore a tutti gli 
altri della città e della illustrissima famiglia de’ Medi- 
ci. E così senza controversia di alcuno fu deliberalo, e 
chiamato duca il sopra detto Cosimo, contradicente e 
mollo reclamante madonna Maria sua madre , e figliuola 
di lacojx) Salviati , perchè diceva , non volere che il 
figliuolo fosse inalzato a quel grado di dignità con cer- 
tissimo pericolo di capitare male, secondo gli esempi 
delle vanità del mondo. 

Air opinione di costoro si aggiunse l’ autorità di 
messer Francesco Guicciardini, e, secondo che noi u- 
dimmo poi raficrmare , un cittadino molto stretto amico 
di Rubeito Acciainoli vedendo stare detto Ruberto così 
dubbio e sospeso in quella ambiguità di consiglio , li 
messe molto in considerazione che ei dovesse generosa- 
mente seguitare lo esempio di Filippo Strozzi : ciò era 
il confortarlo a benefizio della libertà. Alle quali parole 
essendo egli stato alquanto sospeso, ristrignendosi nelle 
spalle rispose: Se io avessi il culo danaroso come ha 
Filippo, io farei come tu di’ che egli ha fatto; e se e- 
gli V avesse terroso come ho io , egli arebbe fatto co- 
me faccio io , che sono costretto a starmi a casa , per 


Digitized by Google 


326 DF.U^\ STOhlA flOnCNTINA |53G 

non aver coia alcuna fuori di questa patria. E così 
come oi disse s’ uccoslò muluruiiiente al parere degli 
altri principali, die furono tra’ primi mcsscr Matteo 
Niccolini dottore, Matteo Strozzi e Francesco Vettori, 
li consiglio de’ (|uali col rimanente de’ quarantotto fu 
ragunato nella sala di sopra del palazzo de’ Medici, per 
onore del cardinale che vi abitava. Il quale , ancora che 
ei fusse il primo a nominare il lìglioletto naturale di 
Alessandro, come si crede, per la speranza di averlo a 
governare (ler commissione dello imperadore , tosto si 
rivolse a favorire manifestamente la grandezza di Cosi- 
mo. E così con somma unione di tutto il senato fu c- 
Ictto il signor Cosimo de’ Medici capo della repubblica. 
Credesi bene, per lo spavento che ebbero quei cittadi- 
ni d’ un tumulto nato tra’ soldati su la strada, ei fusscro 
costretti cosi tosto a fare tale elezione. 

Ma aperta la stanza nella quale era ragunato il se- 
nato, fu raccolto e abbracciato il signor Cosiino con al- 
legrezza di ognuno, e per la letizia che n’ebbero i sol- 
dati e la plebe , fu saccheggiata la parte della casa del 
signor Cosimo, c quella di Lorenzo de’Mcdici; la qual 
parte in dispregio di lui fu divisa e partita da alto a 
basso, come si usava di fare anticamente alle case di 
coloro che per pubblico decreto erano condennati. Dis- 
sesi in quel tempo, questa subita e non cspetlata feli- 
cità di Cosimo essere stata pronunziata tla alcuni indo- 
vini , e massimamente da don Basilio monaco Cister- 
cense , e da un Giovanni Greco. 

In quel tumulto madonna Margherita di Austria 
moglie di Alessandro se ne fuggì in fortezza, accom- 
pagnata dal cardinale , con tutto il tesoro del morto ma- 
rito, e con tutto l’ altro miglioramento di casa. 

La medesima notte doppo il giorno che fu creato 
il duca Cosiino , Alessandro Vitegli capitano della guar- 
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dia trovandosi armato col seguilo e ubbidienza degli al- 
tri soldati si insignorì della fortezza, la qual si leiieva 
per il (luca Alessandro da Pagolantonio da Parma, uo- 
mo veramente fedele, al quale ne aveva conceduto la 
guardia Alessandro per remunerarlo d’ una ferita eli’ e- 
gli aveva ricevuto su la sua faccia con la jierdit.i del 
naso , in una zuffa di notte, mentre che ei difendeva il 
duca in uno assalto fattogli da alcuni giovani della ter- 
ra, come spesse volte accadeva al duca ne’ soprusi die 
ei faceva ad altri sanza alcuna cagione. Ma ora con cer- 
ta calunnia data studiosamente a questo castellano per 
ordine di Alessandro, fu egli tolto di mezzo, e cacciato 
fuori ; della quale in somma restò signore il Vitello , 
mutando le guardie vecchie e riempiendo la fortezza di 
nuovo presidio. E fece intendere al duca Cosimo, poi 
che il remore era quietato, ehela fortezza aveva ad es- 
sere in sua mano, e che la teneva a sua posta, e gli pro- 
misse in presenza de’ primi consiglieri del senato, af- 
fermando che esso non era per dure a nessuno altro se 
non al signor Cosimo la rocca , come se gli doveva 
dare di ragione, purdiè egli si mantenesse nella fede e 
divozione dello imperadore. E acciò che ei si potesse 
viver sicuro della sua iì'dc, secondo che si disse, averli 
offerto duoi suoi figliuoli per statichi, madie il signor 
Cosimo con animo generoso aveva ritiutato tal pegno 
come non punto necessario, per obbligarsi con tale li- 
beralità più strettamente la coscienza di quell' uomo ; 
benché alcuni hanno di tto, costui aver disegnato di farsi 
padrone della maggior parte delle ricchezze e arnesi delle 
case de’ Medici, come assai felicemente poi gli successe. 

Mentre che in Fiorenza avvennero questi acciden- 
ti , e che a Roma venne la novella della morte di Ales- 
sandro, i fuorusciti fiorentini essendo mussi da’ primi 
capi loro, concorsono a’ reverendissimi cardinali Gio- 


Digitized by Google 



5S8 DEIXg ISTOUIE DI FlIlENZE l53(> 

Villini Salviati e Niccolò Ridolfì ; i quali si consigliarono 
mollo insieme per desiderio di riacquistare la libertà , 
e chiamarono nel consiglio loro lo imbasciadore di Fran- 
cia, monsignor di Macone , residente in Roma appresso 
al papa. Ma poscia ch’egli ebbero notizia , Cosimo fi- 
gliuolo del signor Giovanni per pubblico decreto de’qua- 
1 all lotto, ma velocemente fatto, essere stato creato prin- 
cipe in luogo del morto, tutti si lamentarono che l’oc- 
casione di ricuperare la libertà si fusse perduta per la 
grandissima viltà e dappocaggine de’ cittadini, i quali 
non si risentirono punto in sì grande comodità a pi- 
gliare alcuno generoso partilo, poi cb’ egli era stato lo- 
ro levato d’ in sul collo non pensatamente il giogo del 
tiranno; e che ci fusscro così frettolosamente corsi alla 
creazione di un nuovo principe, senza essere costretti 
da persona alcuna ; di modo che ei pareva più tosto che 
egli avessero voluto mutare signore, per averne uno 
più facile e meno grave che il primo, che cambiare mo- 
do di governo. E però dicevano seco medesimi i car- 
dinali e gli altri fuorusciti, che non era da badare pun- 
to a soccorrere la patria, e non indugiare insino a lau- 
to che le forze del nuovo principato fossero diventale 
più gagliarde. Per il che vedendo papa Paolo la dispo- 
sizione de’ cardinali e degli altri fuorusciti essere incli- 
nata a far guerra, gli incitò ancora egli, dando danari 
( secondo che si crede ) a monsignor Macone , e la- 
sciandolo far soldati nelle terre della Chiesa ; pierciò 
che gli pareva avere a essere cosa più (i) comoda ad al- 
cuni suoi di.segni e a beneficio della Chiesa, aver vicina 
una repubblica per sua natura devota e obbediente a 
quella, che uno principato violento che fusse atto ad 
alterare la quiete d’ Italia , e lutto volto e inclinato 
alla devozione della cesarea maestà. 

(i) L'avvnrbio manca nel manoicritto. 
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In questo tempo avendo il rnarcliesedol Vasto intesa 
la morte del duca Alessandro , aveva mandato il signor 
l'irro Slipicciano a Fiorenza , il quale provvedesse gli 
aiuti imperiali al signor Cosimo , perciò che pubblica- 
mente si diceva che i cardinali venivano a Fiorenza per 
riformare e rassettare lo stato della repubblica , come lo 
stalo di Cosimo non fnsse utile al governo di quella cit- 
tà. Per la qual cosa si poteva maravigliare Cosimo e 
quei che erano stali primi autori della sua elezione, e 
anche temere assai della venuta de' cardinali e de’ fuo- 
rusciti, che per la moltitudine di essi si venivano a ti- 
rare drielo quasi tutto il favore della città. Venendo a- 
diinque innanzi i cardinali e i fuorusciti, ed essendo en- 
trali in Montepulciano, come ebbero nuova certa della 
venuta degli Spagnuoli, che erano venuti per sorte a 
Genova per le cose di Lombardia , e ora venivano alla 
volta di Fiorenza in aiuto di Cosimo, e che Ridolfo Bu- 
glioni era con la cavalleria al ponte a Vagliano sopra le 
Chiane, per il medesimo effetto si fermarono alquan- 
to, e per mezzo di persone altea simili faccende, cer- 
carono d’ intendere che disposizione ei trovassero con 
(|uei della città. I quali essendo oggimai resoiuli di 
quello che ad ogni modo egli intendevano di fare , ave- 
vano prima mandato Alessandro del Caccia, persona 
molto aficzionata, al Salviati, e dopo quello messer A- 
lessandro di Matteo Strozzi canonico fiorentino, come 
di maggiore autorità; da’qiiali ambasciadori fu fallo in- 
tendere a’ cardinali , eziandio con parole altere e in- 
giuriose, che volendo venire a Fiorenza, venissero soli 
con le private corti loro, senza compagnia de’ fuoru- 
sciti , che altrimenti si sarebbero necessitati di mettersi 
in corpo quelli Spaglinoli che nuovamente erano sbar- 
cati a Genova, e venivano già marciando alla volta di 
Fiorenza, chiamali dal cardinale Cibo e da quegli che 
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non volevano essere sforzali da’ fiioruseiti. Credettero 
i cardinali , o vero mostrarono di credere, e vennero 
innanzi sanza i fuorusciti; i quali con Ruberto Strozzi e 
Anlonfrancesco degli Albizzi e altri, molto malvolen- 
tieri s’ erano fennali di qua da Cortona. 

Alla nuova della venuta de’ cardinali fu sollevato e 
ricreato tutto il popolo, immaginandosi che mediante la 
pi udenzia e 1’ autorità loro, le cose del reggimento della 
])ntria si avessero a rassettare in buona forma a bene- 
fizio della libertà, in tanto che tutto il popolo gli andava 
a rincontrare insino alla porta, congratulandosi con essi 
della loro venuta ; si che furono ricevuti con molla al- 
legrezza, quasi come loro particolari salvadori mandati 
da Dio. Ma tosto si accorsero con quanta maggiore 
coslanzia si ritiene la possessione degli stati, in qualun- 
que modo si sienu acquistati , che non si cerca di ri- 
coverare la libertà perduta o intermessa; perciò clic co- 
me si venne a trattare e a disputare insieme con le pa- 
role , si avvidde il cardinale Salviati che la Maria sua 
sorella e il suo nipote avevano preso uu’ altra disposi- 
zione d’animo molto diversa da quella che ci tenevano 
innanzi alla morte di Alessandro principe defunto; e 
perciò dubitando che venendo innanzi i fuorusciti, non 
impedissero il negoziare paci licamente sopra i falli del- 
lo stato, si mosse egli e andò (i) |)crsonal mente a far 
fermare Rubrrlo Strozzi con gli delti fuoruscili in quello 
di Cortona, contro alla volontà loro, e massimamente 
contro alla oppenione di Rarlolommeo Valori , il quale 
non si ardiva ad opporci all’ autorità del cardinale , pm- 
suudo che sua signoria lutto facesse per il timore (a) 


(i) Il manotcritto lia maniò^ per nn eTitlente scorso <I‘i penna, 
(a) Anello qui, per non lasciar tronca la sonteoza, abbiam cor* 
retto il manoscritto che legge: per che il timore. 
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de’ fuorusciti, adirati per le ingiurie ricevute da Ales- 
sandro e suoi seguaci. 

Ma per non mi diffondere lungamente nelle di- 
spute e ne’ ragionamenti circa a’ fatti del governo ( che 
furono molti), e venire allo staglio e alla conclusione 
della risposta che fu fatta a’ cardinali dal nuovo princì- 
j>e, mi basterà raccontare, come il reverendissimo Sal- 
viati parlando amorevolmente e domesticamente col 
nipote e con la sorella , come conveniva alle ragioni 
della natura e alla dignità dei cardinalato , rivolgendo 
il volto e le parole alla sorella, la domandò dicendo: 
Come credete voi tenere questo stato voi ? Alle quali 
parole essa rispose prontamente : Noi confidiamo di po- 
terlo tenere , e massimamente con lo aiuto e consiglio 
vostro. Questi ragionamenti si tenevano nella casa pro- 
pria del cardinale vicino al canto de’ Pazzi; ove erano 
insieme U cardinale Rido'fì e il cardinale Caddi, perciò 
che il cardinale Cibo era resoluto senza controversia 
alcuna al favore di Cosimo, e con la sua autorità pa- 
reva che si opponesse alla autorità del cardinale Salviali 
e Ridolfì. Ma di maggior favore e di più importanza per 
confermare la riputazione della nuova e ancora tenera 
autorità di Cosimo, la presenza di Alessandro Vitegli , 
accompagnata con le forze e con 1’ armi, il quale pas- 
seggiando per la strada in mezzo a’suoi soldati avanti 
alla casa ove erano i detti cardinali , pareva che ei ri- 
spondesse loro per un altro diverso modo che a bocca: 
Se voi non vorrete, voi, che il vostro nipote abbia il 
reggimento della patria, che gli è stato dato dalla 
deliberatone del senato , noi vorremo assolutamente , 
noi, che quella abbia effetto; e la ragione d essa sarà 
da noi confermata e difesa con la forza e con V armi, 
secondo che per giustizia noi siamo obbligati di fare. 
Cotali risposte si facevano col roraorcggiarc de’ soldati 
Nardi Voi. II. 4 » 
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per la strada e con lo strepito delle armi , di modo che 
i cardinali e tutti gli altri che vi erano presenti, non 
potevano dissimulare d’ intendere ; nè anche potevano 
negare di trovarsi oppressi da gravissimo spavento. 
Onde Gnalmente si partirono della città e ( come dir si 
suole) se ne tornarono con le trombe nel sacco, e tra 
loro in poca concordia , rispetto alla considerazione che 
si poteva avere di quel maneggio delle cose presenti. 

Sì che por questi accidenti quelle genti che mar~ 
davano di qua da Cortona, e quelle che erano già di 
qua da Viterbo, e ordinate in altri luoghi pel medesi^ 
rao effetto , tutte se ne ritornarono malcontenti e mal 
satisfatti l’ uno dell’ altro , come si può vedere per una 
lettera di questi nostri tre cardinali Salviati, RidolG e 
Caddi, scritta a Filippo Strozzi. Per la quale anche ap- 
parisce manifestamente con quanta prudenzia o vero 
astuzia si governarono quei della città , e la impruden- 
za o vero inconsiderazione di quegli di fuora. La quale 
lettera fu dell' inl'rascritlo tenore : 

Magnifice vir. 

In questo punto abbiamo la vostra degli ia ^ 
per la quale ci piace molto intendere la buona di- 
sposizione sua, e che vi trovate molti amici dispostissi- 
mi ad aiutare la nostra città. Ma perchè ci siamo 
messi in cammino per andare a Fiorenza , e essere con 
quei signori, e pensare alla salute e conservazione di 
quella città, avendo inteso la buona volontà loro per 
messer Alessandro del Caccia e messer Alessandro 
Strozzi, ci pare da soprassedere dalle provvisioni , 
massime promettendoci quei della città, che ivi non 
entreranno genti spagnuole nè tedesche , come avevamo 
inteso; e dubitavamo che quella povera terra non an- 
dasse in preda. Però abbiamo fatto soprassedere tutte 
le buone provvisioni che avevamo fatte di qua : così ci 
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pare abbiate far voi insino ad altro nostro avviso, per- 
chè non disegnamo usare queste provvisioni, se non 
per salute di quella città, e che non V intervenga co- 
me a molte altre d’ Italia, saccheggiate e rovinate 
sotto ombra di carità. Noi stiamo bene e a voi ci rac- 
comandiamo. 

Di Viterbo alti i6 di gennaio i53y. 

Soscritta dentro in questo modo : 

Come frategli ec. 

e di fuori indiritta 

Al Magnifico Messer Fiupfo Strozzi 
come fratello nostro carissimo. 

Partiti i cardinali di Fiorenza, rimasero per allora 
i discorsi liberi dentro e fuori a tutti i cittadini, cosi 
della speranza delle buone qualità future del presente 
principe , come delle triste del passato. Del quale mas- 
simamente era odiata e biasimata la sua sfrenata libi- 
dine che egli usava in ogni grado e condizione di don- 
na , e specialmente in quelle che erano consecrate a 
Cristo , quasi che poco gli paresse il fare oltraggio e 
onta agli uomini; alle oifese de’ quali aggiugneva an- 
che per dispregio e scherno il lasciare in preda e stra- 
zio quelle femmine che a lui erano venute in fastidio , 
e anche non vendicava le ingiurie delf altro sesso , 
quando eli’ erano state fatte da’ suoi scellerati familiari 
e servidori. Vendicava però e puniva con ogni crudeltà 
le forze e le violenze usate da altri , non tanto per l’ odio 
che egli avesse contro a’ delinquenti , per punire i de- 
litti , quanto per abbattere ogni grandezza di virile 
animo che si trovava spesso in ogni sorte di uomini. 
Era nondimeno molto indulgente e compassionevole 
a’ peccati della sensualità , e specialmente degli amici 
suoi , come che egli usasse spesso di dire , che tutti 
i Fiorentini erano suoi nimici. E in tanto mostrava 
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<{(ieslo essere vero, che essendo noto una volta certo 
rumore, come avviene nella moltitudine, per volere en- 
trare allo spettacolo d’una certa commedia, egli co- 
mandò a’suoi servidori, che dessero delle mazzate a tali 
romoreggiatori ; e tra essi essendogli detto che erano 
molti giovani nobili e persone di buona qualità, rispose 
che non ne faceva alcuna differenza, perciò che tutti era- 
no parimente suoi nimici, come abbiamo detto di sopra. 

Non mancava però Alessandro d’ ingegno , si che 
talora si dilettava di schernire e , come diciamo noi , di 
scorbacchiare eziandio qualcuno de’ grandi cittadini e 
suoi amici ; in tanto che uno di quei che fanno bottega 
del favore del principe , e dello stato, raccomandan- 
dogli un villano suo amico , che era stretto dagli otto a 
pagare trecento ducati per la pena d’ una triegua rot- 
ta , e dicendo che egli era povero e aveva Ggliuolc 
grandi da marito, c che per carità glielo raccomandava, 
avendo presentito Alessandro astutamente come il cit- 
tadino aveva avuto dal povero uomo due paia di grossi 
vitegli per mercè della sua fatica, sorridendo gli rispo- 
se, ch’egli arebbe fatto molto bene e secondo la carità 
a non accettare quelle due para di vitegli. Facevasi an- 
che beffe e scherniva gli sciocchi adulatori , de’ quali 
conoscemmo uno , che scrivendo lettere a’ suol amici 
di sue faccende, con nuovo modo di adulare soggiu- 
gneva falsamente alcune cose dette o fatte virtuosa- 
mente o generosamente dal detto Alessandro, per dar- 
gli fama e riputazione di fuori ; le quali cose egli an- 
dava cavando da diversi scrittori antichi , le quali con 
doppio scherno poi del proprio suo principe si trova- 
vano vane da chi per curiosità o per giuoco o scherzo le 
andava ricercando. 

Ma quelle insolenze spesse fiate della persona di 
Alessondro e de’ suoi servitori , che si gloriavano e van- 
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lavano ogni dì d’ aver fatte a’ Fiorentini , e erano sop- 
portate vilissimamente dalla nobiltà, per essere quella 
più tosto reputata e onorata per essere ricca e facolto- 
sa, che per essere veramente nobile c generosa , non 
fu , dico , con viltà d’ animo e poltronescamente sop- 
portata dal generoso animo d’ un mediocre cittadino. 
U quale non avendo ricevuto alcuna particolare ingiu- 
ria da un notaio milanese, detto ser Maurizio, che era 
stato più tempo cancelliere e ufficiale e ministro crude- 
lissimo del magistrato degli otto , perciò che avendolo 
udito in quello di Roma gloriarsi delle ingiurie e con- 
tumelie da lui fatte al nome fiorentino , per vendicare 
in quello modo che meglio poteva l’ onore della sua pa- 
tria, gli tolse la vita. Del quale nostro cittadino, qua- 
lunque ei si fusse, se io sapessi di certo il suo nome, 
non mancherei in quel modo che io posso ancora io di 
tenerlo vivo. 

Essendo dopo la partita de’ cardinali , come di- 
cemmo, rimasti i discorsi liberi, e ragionandosi del prin- 
cipe defunto ne’ modi detti , rivoltavano gli uomini con 
maggior pensiero gli animi alla considerazione del 
nuovo principe , e come ei si rallegravano di essere 
stati liberati da’ molti mali , così desideravano che 
da’ buoni portamenti del presente fussero recreati dal 
felice reggimento del presente principe , della espetta- 
zione delle buone qualità di cui aveva conceputo quasi 
ognuno buona speranza. 

In questo mezzo avendo inteso l’impcradore con 
suo gran dispiacere la morte del genero, e intendendo 
appresso la elezione del nuovo duca , fatta unitamente 
da’ cittadini di Fiorenza, che avevano in mano la pode- 
stà del governo , ne prese sommo piacere , intendendo 
che tutto s’ era fatto a compiacimento e contentezza di 
sua maestà, poscia che anche la fortezza si teneva per 
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Alessandro Vitegli alla sua divozione. E perciò alla 
prima richiesta che fece il signor Cosimo , confermò 
nella persona di lui tutti quei privilegi che già aveva 
dati ad Alessandro , e in tal modo colla sua autorità 
venne a confermare lo stato del signor Cosimo, che 
facilmente potevano conoscere tutti i cittadini , o den- 
tro o fuori che ei si fussero , la città si aveva a riposare 
sotto il governo di detto signor Cosimo , e sotto la pro- 
tezione deir imperadore. Aveva anche domandato il 
signor Cosimo per i suoi ambasciadori per moglie ma- 
dama Margherita sua figliuola , poi che ella era rima- 
sta vedova, parendogli che essa si potesse chiamare 
assai ben contenta di quello suo matrimonio. Ma l’ im- 
peradore mediante tale sua figliuola si volle guadagnare 
un altro appoggio c fermamento della sua grandezza ; 
c ciò fu che già l’ aveva promessa segretamente a papa 
Paolo per Ottavio, figliuolo del signor Pierluigi Far- 
nese , e suo nipote. La terza domanda che il signor Co- 
simo gli aveva fatta , era che sua maestà si degnasse di 
farle rendere la fortezza che Alessandro Vitegli di sua 
autorità si aveva usurpato , privandone ingannevol- 
mente quello capitano che per il duca Alessandro la te- 
neva , 0 successivamente per l’ imperadore , quando 
Alessandro fusse mancato senza eredi ; il che l’ impera- 
dore allora non volle fare , ma bene gli dette speranze 
di averlo a contentare un’ altra volta. Intanto gli ba- 
stava mantenere nella sua fede il signor Cosimo con 
quella ferma speranza , se ben pareva allora a molti , 
che fusse stata cosa poco prudente l’ anteporre un fan- 
ciullo di casa Farnese di dodici anni e di fortuna in- 
certa , a uno giovane di età fiorita , che era in posses- 
sione presente quasi di tutta la Toscana. Non di meno 
si volle egli guadagnare l’ animo e il favore del papa 
con qualche maggiore dono che non era stato quello 
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della città di Novara , che egli aveva donata al signor 
Pierluigi suo figliuolo, acciò che ei si dichiarasse aper- 
tamente nimico del re di Francia , come a quello che 
anche scopertamente chiamava i Turchi alla rovina 
de’ Cristiani. Ma il papa con pari astuzia a quella dell’im- 
peradore e del re, per allora si rimase sospeso , facendo 
professione di neutrale , come si apparteneva al ponte- 
fice , se bene in quel tempo si guerreggiava nel Pie- 
monte tra’ Franzesi e gl’ Imperiali. La qual guerra era 
stata eccitata tra l’ uno e l’ altro principe per istigazione 
di papa Clemente, persuadendogli che ei si dovesse ajirire 
una facile e sicura strada per quello ducato di Savoia , 
da potere a sua posta racquistare o vero soccorrere gli 
stati che ei teneva in Lombardia. 

Per questa presente guerra credendo i reveren- 
dissimi cardinali Salviati e Kiclolfi che l’imperaJore si 
trovasse assai impacciato, e oppresso dal timore del 
grande apparato che si diceva fare Solimano per l’ im- 
presa della Transilvania e della Austria, pensarono di 
assaltare lo stato del signor Cosimo avanti che ei piglias- 
se fermo piede in quello, essendo fuori un gran numero 
di cittadini , e dentro alla città molti mal contenti , e 
sperando di ottenere molli aiuti da’ Franzesi, secondo 
la pratica che ei tenevano con monsignor di Macone 
oratore franzese in Roma. 

Ma Piero Strozzi figliuolo di Filippo, come gio- 
vane, e impaziente d’ogni indugio, avendosi già acqui- 
stato buon nome nelle cose della guerra , venne in spe- 
ranze di occupare la città del Borgo a san Sepolcro 
ne’ confini della Toscana con l’Umbria, essendo allora 
i Borghesi in discordia tra loro, perchè una parte era 
inclinala alla repubblica di Fiorenza , c l' altra alla casa 
de’ Medici , per la vicinità de’ Viteliesclii amicissimi di 
quella. Andarono adunque i fuorusciti fiorentini sotto 
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il governo del detto Piero alla detta impresa, con spe- 
ranza che fusse dato loro una porta da’ parenti di al- 
cuni sbanditi che egli avevano seco di quella terra; ma 
subito che i terrazzani viddero le insegne di Piero 
Strozzi , uscirono Fuori unitamente a rincontrarlo , man- 
dati dal commissario fiorentino che governava quella 
terra : onde vedendo i fuorusciti essere ingannati dalla 
vana speranza del trattato , e essendo spaventati dalla 
moltitudine de’ terrazzani , furono costretti a ritirarsi , 
essendo rimasi morti Zanobi Signorini e uno Niccolò 
di Carlo Strozzi e alcuni altri. E detti fuorusciti pas- 
sando i monti di mezzo, si volsono ad occupare il ca- 
stello di Sostino , che già aveva dato papa Leone al co- 
mune di Fiorenza col Montefeltro insieme. (Francesco 
Maria , dopo la morte di Lorenzo succeduto duca d’ Ur- 
bino, essendo capitano della lega che venne a soccor- 
rere Fiorenza , amorevolmente s’ aveva già riguada- 
gnato da’Fiorentini tutto il Montefeltro, sapendo valersi 
del giuoco della sua buona fortuna con la casa de’ Me- 
dici che ancora possedeva il governo della città di Fio- 
renza. ) Ma quei di Sestino si difesero francamente 
dalle piccole forze de’ fuoruscili , non meno che fatto 
avevano i Borghigiani. 

Non si rimasero per questo i fuoruseiti del segui- 
tare la loro impresa, nella quale furono alquanto favo- 
riti dalla fortuna in questo modo; che essendo nata qui- 
stione civile fra alcuni signoretti ne’ confini di Correg- 
gio, e per tale controversia venuti all’arme, e finalmen- 
te per mezzo di arbitri comuni ridotti in concordia , 
erano state messe insieme alcune fanterie in numero 
d’ intorno di tremila fanti, i quali essendo falli assoldare 
al nome de’ cardinali furono fatti fermare nella Miran- 
dola , la quale solamente si manteneva in Italia nella de- 
vozione di Francia sotto la signoria del conte Galeotto. 
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Questi furono messi insieme ila uu eupitaiio Capino 
Muiitorauo mollo coniìdenle del re, benché poco eser- 
citato nella guerra , ma principalmente capitanati e co- 
mandati dal reverendo frate Bernardo Salv iati , fratello 
minore del cardinale Salviati. 

Era questi priore nella provincia di Roma della 
sacra milizia lerosolimitaiia, stato insino dalla tenera età 
amato e accarezzato da pupa Leone X, non tanto perchè 
egli li fusse nipote, quanto |ver l’apparente buono pre- 
sagio che di lui sua vita dava, che ei dovesse riuscii e 
adornalo e copioso di ogni vera virtù. Nè s’ingannò 
punto Leone della sua speranza, per ciò che essendo 
egli stato adottato nella sacra milizia lerosolimilana eoa 
sommo consentimento di quello ordine, ancora giova- 
netto con le galee di quella religione e di santa Chiesa, 
sotto il governo del principe Andrea Doria capitano ge- 
nerale de’ Cristiani, aveva tolto per forza la città di Mo- 
done a’ Turchi, e poi [ler non vi rimanere assedialo 
dentro dal grandissimo esercito de’ Barbari , lascian- 
dola spogliata delle facultà e delle persone, si ritrasse 
con tutte le sue genti a salvamento. Trovossi nel me- 
desimo tempo alla espugnazione ili Corone, la quale 
essendo stata battuta da quattro bande dalle artiglierie 
dell’armata cristiana, e poi assaltala da i[ualtro parli, 
fu (inalmentc sforzala e scalata da quella parte uve es- 
so combatteva in persona col suo colonnello ; onde ei fu 
fatto degno dell’onore didia corona murale. Per le quali 
opere valorose ed altre simili di prudenza e di armi , 
meritò egli di tutto quello ordine di essere mandalo 
alla cesarea maestà, per ottenere ferma sede e stanza a 
quella sacra milizia , espulsa dagli Infedeli della antica 
sua patria isola di Rodi ; nella quale legazione fu egli 
ili tale autorità e grazia, che gli fu conceduta dallo im- 
peradore la isola di Multa, stanza opportunissima a quel- 
Nardì Fol. IL 43 
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la milizia , la quale gli altri ambasciaJori non avevano 
possulo ottenere. 

Fu per tanto proposto il (letto priore al governo 
della massa delle genti che si facevano alla Mirandola, 
per scendere per la via di Bologna sopra a quello di Pi- 
stoia nella Toscana; e Piero Strozzi fu mandato a snida- 
re in Bologna , ove egli ebbe diilìcultà grande di met- 
tere insieme genti d’ altre migliori quabtà che tumultua- 
rie e dozzinali. Nondimeno avendo fatto l' apparecchio 
che giudicavano per allora i reverendissimi e Filippo 
Strozzi essere a bastanza, si partirono da Bologna il detto 
Filippo e Bartolommeo Valori , e d’ intorno a ciiKjuanta 

0 sessanta gentiluomini fiorentini fuorusciti : partendosi 
da Fabbrica, villa posta nel Bolognese, s’ inviarono alla 
volta di Fiorenza , con ferma credenza d’ avere il se- 
guente giorno alle spalle le sopra dette genti della Mi- 
randola. La quale speranza venne loro fallita , perciò 
che il seguente giorno sopravvenne una smisurata piog- 
gia subita e grande, ma non breve, secondo la natura 
(li quella presente stagione , in tanto che la parve una 
cosa mostruosa, e, quasi come prodigiosa e di male au- 
gurio, fu di non poco sbigottimento a’ fuorusciti, pa- 
rendo loro trovare opposizione a! loro disegni insina 
nell' aria. 

Non voglio lasciare di raccontare in questo luogo, 
che messer Gasparo delle Armi, gentiluomo bologne- 
se, nel pigUare commiato da Filippo Strozzi suo ami- 
cissimo, ammonendolo per carità gli aveva detto: Comr 
pare e fratello imo caro , voi doverresti lasciare andare 

1 giovani a queste imprese , e voi oggimai riposarvi e 
attendere a vivere in pace; e Filippo, come egli era di 
natura pronto e faceto, averli risposto: Voi vedete, mes- 
ser Gasparo , come vanno le cose di questo mondo , 
poiché i paperi menano a bere le oche. La qual parola 
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similmente fu di molto male augurio al detto Filippo , 
secondo che si va interpretando dagli uomini dopo 
l’avvenimento delle cose. 

Essendo giunti Filippo Strozzi e Barlolommeo Va- 
lori a Montemurlo , era di tale confidenza di se stesso 
il detto Bartolommeo , che voleva andare a scavalcare 
a Barone sua villa , se non fusse stato il consiglio di Fi- 
lippo e d’ altri che da tale pensiero 1’ avevano distolto , 
perciò che quel piccolo castello di Montemurlo aveva 
pure la muraglia intorno, ancora che sanza porte, co- 
me quasi in tutto disabitato, non essendo in quello al- 
tre case che la chiesa con la rocca vecchia ridotta in 
forma di comune abitazione dì casa, posseduta da Fran- 
cesco de’Nerli. Ma Piero Strozzi dopo la partita del 
padre considerando il pericolo che ei correva , essendo 
andato innanzi non più che con dugento o trecento finti 
non molto atti alla guerra , e con sessanta cavalli di 
gentiluomini fiorentini , e che poco si conveniva con- 
fldare negli uomini del paese della parte Cancellìera 
di Pistoia, ancora che di sua natura fusse molto affe- 
zionata alla repubblica , si mosse allo andare appresso 
di quello. Ma per lasciare più sicuri i più vecchi e i 
manco atti all’ armi , volle che si restassono alloggiati 
nel castello, e egli con la sua compagnia scese su la cro- 
ce delle due strade che si congìiingono insieme di Fio- 
renza e di Prato, e quivi prese lo alloggiamento troppo 
sicuramente , e senza fare a quello alcuna fortificazio- 
ne, come agevolmente arebbe potuto fare tagliando o 
intraversando alquanti alberi alle strade , che ne sono 
dattorno circundate e affossate per guardare le semente 
delle biade da’ danni delle bestie. 

Avanti alla venuta di Piero su l’arrivare di Filippo 
e di Bartolommeo, erano venuti quasi tutti ì contadini 
del paese a far loro motto e amorevoli accoglienze, in- 


542 BELI.E l5T0niE DI FIEENZe 

sicnii* con quasi tulli i cittadini che erano , secondo 
r usanza della stagione , sparsi per le ville vicine. 
Fra’qiiali cittadini (secondo che si disse) fu partico- 
larmente vicitato Filippo da Berlino Strozzi, ma per il 
successo delle cose , non sanza qualche carico di detto 
Berlino, come che giusto o ingiusto che si fusse, per- 
ciò che da così fatte vicite dei cittadini fu av visato pV- 
namente il duca c della qualità c della quantità delle 
presenti forze de’ fuoruscili , e di quelle che egli aspet- 
tavano. Onde egli e il sig. Alessandro Vitelli bene infor- 
mati del silo del luogo, e della poca o nulla fortifìca- 
zione delli alloggiamenti , mandarono la seguente mat- 
tina avanti giorno il capitano Pezzo con buon num-ro 
ili fanti e cavalli ail assaltare Piero Strozzi con la sua 
compgnia , alloggiatosi! la croce delle strade che ven- 
gono da Prato a Fiorenza , cornee dello, ma con tanta 
coufìdenzia c audacia, che egli aveva il detto Piero man- 
dato duoi suoi capitani , Cecchino del tessitore e San- 
drino Filicaia , con dugento fanti e alquanti cavagli a 
Prato a domandare la terra da parte sua, e con ordine 
e commissione che non seguendo reffello, si fermasse- 
ro in agguato in certo luogo determinalo a mezza 
strada, per assaltare i nemici quando ei venissero in- 
nanzi per assaltare lui. Era questo Sandrino nato degli 
Adimari , ma chiamato da Filicaia, prcliè egli era sta- 
to allevato da Ivo Maria da Filicaia suo avolo materno. 
Il quale Sandrino troppo aldace, avendo lasciato pas- 
sare troppo maggior numero di nemici che non si con- 
veniva , non fu bastante a resistere con suo vantaggio 
alle forze loro , di modo che Piero Strozzi fu costretto 
di trasferirsi alla volta sua per darli soccorso ; onde si 
trovò oppresso e sopraffatto impensatamente da sì gros- 
so numero de’ nimici , che portò gran pericolo di rima- 
nervi morto o prigione,. se non fu.ssc .stato riconosciuto 
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alla voce nella oscurità della notte da detto Sandrino e 
Cecchino , intanto die al saltare d’ una macchia egli a- 
veva perduto la spada. Ma essendo stato soccorso da loro 
e avendo ricoverato Tarmi e francamente combattendo, 
si salvò dalle mani dc’nimici , ma non fu già a tempo 
a ritirarsi al castello di Montemurlo, ove era .suo pidre 
e gli altri fuorusciti ; ma egli con gli altri della sua 
compagnia messa in rotta e sbaragliata , si salvarono 
fuggendo per diverse vie, di modo che Alessandro Vi- 
telli e gli altri Ducheschi si ristrinsono intorno al ca- 
stello , tagliando la via con i loro cavagli a’ fuggitivi. 

Il quale castello non avendo porte che serrare si 
potesse, e non essendo stato ubbidito dagli altri il ca- 
pitano Caccia Alto viti, buono soldato e migliore citta- 
dino, ma mentre che egli si sforzava di serrare dette 
porte con legname e botti vuote, vi era stato ammaz- 
zato d’ una arcbibusata; per il quale accidente spaven- 
tati i gentiluomini, furono costretti a rinchiudersi nel 
palagio che già fu rocca degli antichi signorotti di quel 
luogo; ove difendendosi eglino, fu arsa loro la porta da 
quei del duca, ed essi per loro difesa aecrebliero il fuo- 
co con gran quantità di legname, perchè i nìmici non 
{lotesscro entrare. I quali in poco spazio di tempo per 
un’altra porticeiuola occuparono tutte le abitazioni sot- 
terranee del palagio, come sono le stalle e le vendem- 
mie e altri simili stanze delle ville, perciò che il pala- 
gio detto era tutto in volta ; sì che quando gli assediati 
si renderono, fu di bisogno che’nimici fussino tirati da 
quei luoghi su all’aria del cortile del palagio per le fi- 
nestre ferrate che erano nelle loggic d’intorno sul pavi- 
mento di quello, avendole prima rotte per forza, per- 
ciò che per la porta ove ardeva il fuoco non si poteva nè 
uscire nè entrare. Fu ben cosa notabile cnon da dover 
mancare di raccontarla, che quei gentiluomini nel di- 
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fendersi e nel combattere generosamente avanzare n la 
professione di alcuni segnalati bravi che si trovarono in 
quello luogo, e sopra tutti Filippo Strozzi, il quale con- 
fortando e pregando e promettendo e sgridando e com- 
battendo faceva animo a tutti. Finalmente non soprav- 
venendo nè aspettando propinquo soccorso da parte 
alcuna , si arrenderono i gentiluomini a diversi capita- 
ni de’ loro ni mici , tra’ quali Filippo Strozzi si diede pri- 
gione al signor Alessandro Vitelli, confortato e assicurato 
da quello con prometterli che tanta cura terrebbe della 
salute di lui , quanto farebbe della sua vita propria. Uno 
capitano Tancredi Sanese già reputato valoroso fu il 
primo che per viltà di cuore richiese di parlamento 
d’ accordo, e fu cagione che i gentiluomini si renderono, 
come di sopra si dice. E certo si sarebbero tenuti più 
lungamente, perciò che essendo tutto il palagio in vol- 
ta , non potevano esser cavati quindi senza 1’ aiuto 
delle artiglierie. 

Non era appena stato espugnato il palagio , che 
sopra il colle onde si scende nel piano di Montemurlo 
si scopersero le insegne del reverendo priore di Roma 
frate Bernardo Salviati e del capitano Capino ; per il che 
i vincitori non vollero punto soggiornare in quel luo- 
go, per conducere salvi in Fiorenza i loro prigioni. 
Onde avvenne che per quella fretta del ritirarsi, alcuni 
di quei prigioni di manco importanzia ebbero comodi- 
tà, fuggendo, di salvarsi. Dall’altra parte il soccorso 
che veniva da Fabbrica , essendosi partito di là avanti 
giorno la mattina medesima, veduto il caso seguito , si 
per il fummo di Montemurlo, si peravere riscontro al- 
eiini di quei che fuggivano, si fermarono alquanto per 
consigliarsi quello che fusse da fare, insino a tanto che 
sopravvenendo Piero Strozzi molto male condizionato 
e stanco per il combattere e per il lungo cammino in 
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luoghi aspri e salvatichi , fece forza grande di persuade- 
re al priore che si dovesse perseguitare a coda a’ nimici 
che se n’ andavano. La qual cosa dopo molte dispute fu 
riprovata dal consiglio de’ piu savi e più pratichi nelle 
cose della guerra, come erano alcuni di quei capitani , e 
spezialmente di detto priore di Roma, ancora che gio- 
vane, esercitato nelle armi per mare e per terra, co-* 
noscendo manifestamente i pericoli che soprastavano lo- 
ro delle imboscate de’ nimici e del sollevamento de’ po- 
poli, come avviene ad altrui ne’ casi avversi. 

n numero de’ prigioni che i Ducheschi ne menaro- 
no a Fiorenza fu grande, di uomini nobili e di molta 
qualità ; tra’ quali fu prigione Filippo Strozzi , Bartolom- 
meo Valori con Pagolantonio e Filippo suoi figliuoli , e 
Filippo di Niccolò Valori cugino dì detto Bartolommeo, 
Antonfrancesco degli Albizzi, Andrea Rinieri, Niccolò 
di Giovanni Machiavelli , Vieri da Castiglione, Batista 
Canigiaui e altri similL Ma per la fretta che ebbero i 
vincitori di ritirarsi tosto, per paura di perdere i prigioni 
e il bottino guadagnato , fu cagione che molti altri gio- 
vani fiorentini, che erano concorsi dalle vicine ville in 
aiuto de’ fuorosciti , ebbero comodità e occasione di fug- 
gire daRe mani de’ nimici. 

In questo mezzo essendo condotto il priore di Ro- 
ma al sommo del colle, onde si scopriva il castello di 
Montemurlo, fu certificato, come è detto, della gravis- 
sima sciagura: il perchè avendo chiamato tutti i suoi 
capitani , si cominciò a consultare quello che fosse da 
fare, non essendo certificati a bastanza de’ particolari da 
qualcuno de’ fuggitivi che si era salvato. Onde volendo 
pure sollecitare il cammino, furon- mandati innanzi Ru- 
berto Strozzi e Vincenzio Taddei con circa di quattro- 
cento archibusieri, acciò che più da presso si avesse più 
chiara notizia del fatto e de’ disegni de’ nimici. Ma aven- 
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dò duj)u piccolo cammino riscontro Piero Strozzi in 
quel mollo male condizionato e travagliato, come di so- 
pra è detto, fu posto a cavallo e condotto alla massa 
dell' altre genti, essendo risoluti insieme tutti i capitani 
unitamente, che per allora non si dovesse tentare al- 
trimenti la fortuna, per le ragioni dette di sopra. Fu 
Lcn messo in considerazione da alcuni de' nostri , che 
putendo eglino insignorirsi d' un bonissimo castello det- 
to il M ontese, con volontà del conte di Montecuccoli si- 
gnore di quel luogo, sarebbe un sito forte e molto co- 
modo a potersi intrattenere qualche giorno, insino a 
tanto che più a bell’ agio si potesse conoscere quel che 
fossi da fare. E così andando a quella volta, furono d’ac- 
cordo per certa somma di danari con quel signore. Non 
di meno poi che si furono riposate e rinfrescate le genti, 
fu deliberato che tutto l’ esercito si riducesse alla Mi- 
randola salvo e intero, con quelle artiglierie che si e- 
runo avute da quel signore, per riserbarsì a migliore 
opportunità di tempo ; per la qual cosa Piero Strozzi e 
i fratelli si ritornarono in Vinezia, con quella poca con- 
tentezza che porgeva loro la mala fortu.ia. 

Dall’altra parte il cardinale Salviati, il quale con 
gli altri prelati e fuorusciti erano andati a Fiorenza do- 
l>o la morte dì Alessandro, e avevano negoziato col car- 
dinale Cibo e con gli altri cittadini che fomentavano 
ancora la tirannide di Alessandro de’ Medici, parendoli 
essere stato deluso e schernito da Cosimo suo nipote 
e dalla sorella, come in verità era stato, non aveva 
punto quietalo l’animo, ma unitamente insieme con Fi- 
lippo Strozzi aveva negozialo e maneggialo con gl’im- 
b.isciadori e agenti frunzesi, tanto in Roma quanto in 
Vinezia, tutto quello che di sopra della presente fazione 
abbiamo narrato. Nelle quali azioni s’ era sempre tro- 
valo compagno di sua volontà Vincenzio Taddei , uomo 
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espcri inculu lo iiellt: cose del luoudo, e poi pariiuenle 
in compagnia di Piero Strozzi. 

Ma facendo noi posa per ora alla narrazione di 
questa parte, non lasceremo indietro di raccontare, co- 
me essendosi prima fatte le nozze di Alessandro, e poi 
essendo stala ricevuta la maestà dello imperadore in 
Fiorenza con le consuete cerimonie, e come dopo la par- 
tita di sua maestà aveva lasciato suo luogotenente il 
conte di Sifonte, secondo che di sopra abbiamo fatto 
menzione. Il quale conte dopo molle consulte latte con 
i sopra delti cittadini, luialmente essendosi fallo in- 
tendere dopo molli aggiramenti di parole, dichiarò la 
Volontà dello imperadore essere , che Cosimo nuovo 
principe fosse costituito capo di quello stesso governo 
c reggimento, come essi medesimi cittadini avevano 
deliberato e determinalo. La quale resoluzione del con- 
te , per non averla a recitare cou tedio più distesamen- 
te, voglio che basti referire in questo luogo la stessa 
lettera che scrive di Fiorenza Donato Gianuottial car- 
ilinale Suiviali e a Fdippo Strozzi e agli altri fuoruscili, 
per informazione di quanto era seguito. Questo Donato 
era stalo mandalo appresso il sopra detto signor conte, 
secondo che di sua volontà col consentimento delli 
fuorusciti era stalo ordinalo. Scrive adunque il dello 
Donalo sotto dì uG di maggio iS'S’] la infrascritta let- 
tera cioè : 

Il conte di Sifonte tre dì sono convocò li quaran- 
totto , a’ quali espose quello che aveva da dire, e pri- 
ma, quanto Cesare si era contristato della perdita e 
morte del duca Alessandro , ma che inteso di poi la 
nuova elezione fatta con un tale governo , risolto se 
n’ era allegrato , atteso quanto era stata la fede e la 
costanzia di questi cittadini verso sua maestà nell' a- 
vere conservato questa città e dominio al SUO benepla- 
jSa:dt Voi. IL 44 
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cito j esortandoli a volere così perseverare, e aggiu- 
gnendo che l’indugio che egli aveva fatto del non gli 
chiamare prima, tutto era stato a buon fine, quale era 
per aver tenuto pratica con li capi de' fuorusciti e con 
il reverendissimo Salviati , di vedere di riunire con 
qualche bel modo questo corpo disunito , affine che la 
città si avesse da conservare ; e a tale effetto avere ri- 
cerco il detto reverendissimo dovesse venire in sin qua, 
e ne aspettava risposta; e che in ultimo li aveva ri- 
sposto non potere venire , ma che in breve li mande- 
rebbe un suo uomo ; il quale si stima abbia da essere 
un suo Greco o il cavaliere Stradino ; giudicando per 
questo non avere a fare quel frutto che egli desidera- 
va , e perchè era necessario tra Cesare e la città trat- 
tare più cose d’ importanza e quelle restringere e ter- 
minare , pregava questo governo , per non avere ad af- 
faticare tanto numero e tanti cervelli , si facesse de- 
putazione di sei cittadini , a potere con essi conferire 
quanto occorreva ; massime else da una banda si vede- 
vano apparire le forze turchesche , e dall’ altra i Fran- 
zesi , e alsì digitava de’ fuorusciti ; di modo che biso- 
gnava con prestezza terminare tutto e dichiarare in 
buona forma. E incirca a questi capi parlò a suffir 
cenzia. Al che fu subito imposto a M. Matteo Nicco- 
lini che dovessi rispondere ; il quale parlò replicando , 
che molto ringraziavano sua signoria in nome cesareo 
delle offerte fatte , le quali accettavano in ogni occor- 
renza ; e se nella nuova elezione e modo di governo a- 
vevano fatto quello che fusse stato accetto a Cesare , 
era molto grato a ciascuno di loro, conciosiacke sem- 
pre sono stati buoni figliuoli e fedeli a sua maestà , 
nè per V avvenire erano per mancare , e sempre per ri- 
correre a lui come a padre e padrone del tutto ; nel 
quale si rimettevano in tutti quei modi parrà a sua 
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maestà di dovere procedere; e per potere con piu fa- 
cilità trattare le cose occorrenti , per sua satisfazione 
si farebbe quella deputazione desiderava , conoscendo 
per le cause preallegate essere necessario, (guanto alla 
parte de’ fuorusciti niente replicò. E così pare che fusse 
la proposta e la risposta d’ ambedue le parti. 

Di poi il dì seguente, che fu giovedì, si fece la 
elezione de’ sei uomini , i quali si ballottarono da loro, 
e quelli delle più fave restarono deputati ; i quali fa- 
rono; M Matteo Niccolini , M. Francesco Guicciar- 
dini, Ruberto Acciaiuoli , Matteo Strozzi, Francesco 
Vettori e Giovanni Corsi. E questi immediate furono 
col S fonte , e, per quanto s’intese, subito si comin- 
ciò ad usare de’ generali e a ricordare lo appunta- 
mento e convenzione, con gli obblighi in buona forma 
fatti già dalla città col duca Alessandro ; nella quale 
in fra V altre condizioni si conteneva , come morendo 
il duca Alessandro sanza figliuoli , Cesare succedesse 
in tutto nello stato ; e stante la guerra era la città 
obbligata a contribuire scudi i5 nula il mese; e ante 
omnia questo voleva si osservasse, e che ne mostrerebbe 
gli obblighi validissimi , e che la città era di Cesare , 
e per questo voleva come padrone in mano le fortez- 
ze , e quella padroneggiare; e così voleva i danari non 
pagati, e che a queste genti ispane, e lonzi che sono 
.stati e sono ancora nel dominio a guardare questo sta- 
to , sieno date le paghe corse e da correre , affine si pos- 
sine conservare , atteso ce n è di bisogno per li sospetti 
apparenti. Le quali domande hanno dato assai timore 
a questo universale , se vere fissero , come si crede. 

Dopo la parte soprascritta della lettera di Donato 
Giannotti, soggiugne egli la infrascritta parte del me- 
desimo giorno in questa forma : 

Poscritto, benché sia del medesimo dì. Mi fu 
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noto come temerà dopo la creazione de’ tre aggiunti , 
o per meglio dire de’ duoi , e il terzo fu Giuliano Cap- 
poni in luogo di Francesco Vettori, il signore Alessan- 
dto Vitelli chiarì la mente sua e licenzio ogni guar- 
dia e cura che egli aveva nella città , nelle mani del 
signor Cosimo e di Sifonte , e ritirossi in fortezza con 
tutte sue genti , specificando tenere detta fortezza 
per lo imperadorc , come suo uonto e capitano , e disse 
essere qui Sifonte che arii la cura e la guardia della 
città e d’ ogni altra cosa spettante a quel dominio. 
E si è per loro ordinato , che le genti ispane che erano 
sul nostro contado, s’ accostino qui alla città alla 
guardia di essa e delle porte , e dove sarà di bisogno , 
di modo che abbiamo acquistato uno grande superio- 
re, sotto le ali del quale forse ci riposeremo contro 
alt animo e volontà nostra. E di già questa mattina è 
comparso parte de’ loro capitani , e fra due o tre giorni 
doverranno tutti essere presenti, e si dubita che aU 
loggeranno a discrezione , del che Iddio ne guardi. 

Di Fiorenza alli a6 di maggio i5.3y. 

Essendo state acconcie le cose della nostra mìsera 
città nel modo sopra detto, se ne tornò Donato Gian- 
notti a Roma , dal quale essendo stati meglio raggua- 
gliati del successo i reverendissimi nostri cardinali e 
gli altri capi de’ fuorusciti che sì trovavano in Roma, fu 
deliberato di lasciare per allora ogni pensiero e speran- 
za del poter giovare alla patria , avendo perduto tanti 
gentiluomini che concorrevano ardentemente a così ge- 
nerosa e lodevole impresa; c specialmente per avere 
perduto Filippo Strozzi , delle facilità del quale i fuo- 
rusciti solamente si potevano valere, e della porzione 
che toccava al Cristianissimo per la impresa detta, e 
per quella porzione che dovea provverlere Filippo per 
la rata contingente a delti fuorusciti. 
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E però spguilnndo noi la narrazione parlicolnrc del 
fine degli infelici prigioni che erano stati condotti in 
Fiorenza; de’ quali la maggior parte furono fatti morire, 
e tra i primi fu decapitato Antonfrancesco degli Albizzi 
e Bartolommeo Valori con Filippo suo figliuolo e Fi- 
lippo di Niccolò Valori suo cugino, e Lionardo Rigna- 
dori , e il capitano Ghcrardiiio; e alcuni altri di minore 
condizione furono impiccati. De’ sopra detti Antonfran- 
cpsco e Bartolommeo si disse , che essendo portato giù 
per le scale nella corte del bargello ove dovevano es- 
sere morti , il detto Antonfrancesco avere detto a Barto- 
lommeo quasi con molto affetto di carità: Bartolommeo, 
state forte e costante a questa pena diche siamo con- 
dannati dalla giustizia divina , per ciò che ei rum sono 
i peccati odierni , quando abbiamo voluto liberare la 
patria , ma ei sono stati i peccati del dodici , quando 
noi la facemmo stiava, che meritamente ci hanno con- 
dotto qui. E queste e altre simili parole sue accompa- 
gnò egli con gran fortezza e costanza di cuore nel ri- 
cevere la morte , molto diversamente da quella debo- 
lezza d’ animo che mostrò il detto Bartolommeo Valori 
nel medesimo suo fine. Il quale fu quasi per forza con- 
dotto dal maestro della giustizia tirandolo sul ceppo per 
l i barba ; di che fece tutto il contrario Baccio Tagi uomo 
di più bassa condizione di fortuna , ma di maggiore altez- 
za d’animo , per dono di natura e ornamento di lettere. 
Costui adunque, essendo in sul palco per il supplicio 
di lui e degli altri miseri ordinato, in quel poco spazio 
di tempo che li fu conceduto di parlare , voltando la fac- 
cia e le parole alla moltitudine de’ circostanti , disse: O 
popolo fiorentino , priega Dio per V anima mia , e ri- 
cordati dello esempio della vecchia siciliana ; volendo 
alludere e ridncere alla considerazione degli uomini 
quello antico e vero esemp'o della considerazione delle 
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cose del mondo, che va di giorno in giorno sempre peg- 
giorando in ogni generazione e qualità di persone , se- 
condo che si vede per gli esempi. Per il che a Giovam- 
hatista Giacomini Tebalducci non fu conceduto alcuno 
spazio di parlare, nè anche agli altri. 

Mentre che qualche giorno durò quello orrendo 
spettacolo della uccisione di tanti nobili cittadini, con- 
dolendosi il popolo di tanta loro sciagura, essendo ve- 
nuti armati non per torre la patria ad alcuno , ma per 
renderla ad ognuno ; sì che per una certa singular 
compassione del signor duca fu salvata la vita a Pago- 
lantonio Valori, destinato genero di Filippo Strozzi , 
mediante lo spoiisalizio di detto Pagolantonio con quel- 
la figliuola di Filippo , che fu poi moglie del signor 
Flamminio da Stabbia, £ forse (secondo la credenza di 
alcuni) arebbe trovato Filippino la medesima misericor- 
dia, per essere egli anche di minore età, non di meno 
più amato dal padre come più conforme al suo cervello , 
e in questa azione più colpevole, perciò che egli era sta- 
to mandato (secondo che si dice) in abito di frate a 
negoziare con Alessandro Rondinelli, commissario del 
Borgo a santo Sepolcro quando Piero Strozzi assaltò 
quella terra con quelle poche forze di fuorusciti , come 
quegli che si confidava nel favore del detto commissa- 
rio, che allora non volle o vero non li possette pre- 
stare. 11 quale Alessandro trovandosi al presente in 
Fiorenza e in casa del duca, come confidentissimo e fa- 
miliare , sentendosi spaventato dalla coscienza de’ suoi 
propri falli , attendeva pure a sollecitare la esecu- 
zione del supplicio degli altri cittadini prigioni , e gli 
fu tosto fatto compagno , si per la confessione del 
detto Filippino Valori , sì anco perchè da un certo 
Giulio Bernieri da Correggio, paggio di Bartolommeo, 
era stato rivelato come egli aveva gettalo nella citeriia 
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di Monlemurlo uno scannello con tutte le scritture del 
detto Bartulonimeo , acciò che non fossero ritrovate. 
Sì che per non aspettato modo il Rondiuello , uomo 
valente e astutissimo , alla fine capitò male ; sì come 
anche per non aspettato modo fu salvato la vita a Gio- 
vanni Adimari, buono cittadino vocato Zagone, elicila 
sopra detta infelice fazione valoroso combattitore. On- 
de qui è da sapere che in Fiorenza era statuito . il pre- 
mio della taglia a ciascuno prigione, quando erano con- 
segnati da’ soldati nelle mani della giustizia , acciò che 
i soldati non trafugassero i loro prigioni per misericor- 
dia della umana calamità. Avvenne per tanto che quel 
capitano spagnuolo d’ animo generoso, che teneva pri- 
gione il sopra detto Zagone, vergognandosi di vendere 
al boia il sangue umano a guisa di sbirro , non volle ri- 
cevere il premio della taglia di quello , ma avendo tol- 
toselo in groppa, lo cavò inora delle porte, e gli fece 
spalle insinu che salvo lo condusse a Bologna: cosa lo- 
data e celebrata da tutta la nazione spagnuola che s’ era 
trovata nella sopra detta battaglia. 

Alcuni altri per vari favori rimasero vivi, ma in- 
carcerati in diversi luoghi ; tra’ quali il principale fu 
Filippo Struzzi che potendosi dar prigione a un soldato 
forestiere che già l’ aveva accettato , volle più tosto ren- 
dersi ad Alessandro Vitelli, insiiio innanzi al principato 
del duca Cosimo speciale amico e domestico suo. Ri- 
mase egli adunque prigione di Alessandro Vitelli, e in 
sua podestà insino a tanto che la fortezza fu consegnata 
dal detto Alessandro a don Giovanni di Luna, mandato 
dallo imperadore , insieme con la persona del detto Fi- 
lippo Strozzi , che già gli aveva pagata la porzione delia 
taglia appartenente al detto Alessandio, e che per a- 
vergli battezzalo un figliuolo , gli era diventato amore- 
volissimo compare. 
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Innanzi alla venuta del quale don Giovanni di Lu- 
na, mentre che Alessandro tenne la fortezza, non si 
convien tacere, che niuua cosa di bello e di vago o di 
pregio si trovava in Viuegia , che la moglie d’ Alessan- 
dro ad un minimo cenno d’ ogni suo desiderio non ne 
fosse prestamente compiaciuta dalla liliale carità de’ fi- 
gliuoli di detto Filippo; e così in Firenze non era cosa 
alcuna che potesse desiderare don Lopes de Soria am- 
basciadore della cesarea maestà in Viuegia, che da’ me- 
desimi pietosi ligìiuoli di Filippo nonne fusse provve- 
duto, pure che per qualche conghiettura del desiderio 
di lui si fossero accorti. Ma facendo qui fine alla parte 
di questa dolente tragedia, posciaehè le cose di Fiorenza 
furono acconcie per le mani di Sifoute nel modo sopra 
detto, secondo la intera volontà dello ituperadore, mi 
pare necessario rcpctere e riducere in considerazione 
delli uomini le cose tralasciate. 

Avevamo dello che quando i reverendissimi car- 
dinali e fuorusciti fiorentini erano andati a Fiorenza per 
jjrocurare di nmdere la libertà a quella patria, e che 
alla fine se n’ erano parliti delusi e malcontenti, e che 
tra loro era rimasa poca concordia, anzi molto sdegno 
per il modo eh’ era stata maneggiala la cosa , e massime 
con gran carico particolare del cui dinule Sai viali, co- 
me se quello avesse piuttosto procurato o desiderato 
di approvare e confermare lo stato a Cosimo suo nipote, 
che di racquistare la libertà alla patria. Onde il detto 
cardinale per purgarsi da colali calunnie e racquistare 
il credito e la beuivolenza de’ suoi cittadini, subitamen- 
te che gliene fu data 1’ occasione deliberò insieme con 
Filippo Strozzi di fare impresa di procurare, armati , 
quello che non avevano possnlo seguire , togati. Per il 
i[uale elletto essendosi abboccato Filippo Strozzi con 
lìarlolommeo Valori c AnloufranceoCO degli Alb.zzi, 
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u altri de’ priucipali che s’ iiitrallenevano iu Bologna, 
e avendo per la medesima cagione mandato più volte 
da Ferrara a Bologna Vincenzio Taddei, strumento aU 
tissimo c prontissimo a comporre e concordare in&ie* 
me le discordanti opinioni di quei cittadini che in detti 
luoghi e in Vinegia si ritrovavano, ove ehbc principio 
eirettualinente quella impresa maneggiata per le mani 
del signor Giovangiovacchino Genovese, agente del Cri- 
stianissimo , e di monsignor di Kodes, suo oratore resi- 
dente appresso della signoria di Vinegia. 

Benché quanto alla naturale inclinazione di Filip- 
po , dicevano discorrendo alcuni , che poi che per la 
morte di Alessandro egli si vide libero e sicuro da’ pe- 
ricolidel l'erro e del veleno, da’quali più d'una volta 
crostato tentato, esso volentieri si sarebbe riposato, ri- 
spiarmando le sue facultà ; tutta via era ancora egli 
spronato dallo appetito della gloria, e dal desiderio eh’ e- 
gli ebbe sempre , dopo la morte di Clemente , di scol- 
parsi di quei carichi che dalla autorità del detto papa, 
esso vivente , era suto costretto di sottentrare , c anche 
dal rispetto della salvezza delle facultà e propria vita 
sua. Oltre a che, quando ei fusse stato punto freddo, 
non Taverebbero mai lasciato riposare i continovi sti- 
moli de’ propri figliuoU, che dì e notte con nuovi dise- 
gni lo tormentavano, e non punto manco gl’instiga- 
menti di Lorenzo de’ Medici, al quale ei credeva molto 
e amava tanto, che subito che egli lo vide in Vinegia, 
mosso dalla compassione della indegna fortuna di lui e 
delle sorelle innocentissime, li proinisse spontaneamente 
che ne sposerebbe una d’esse ad uno de’ suoi figliuoli, 
come poi, oltre alla promessa paterna, dalla generosità 
di Piero e di Ruberto fu doppiamente osservato. 

Era stata prima altercazione e differenza grande 
tra’ capi de’ fuoruscili, del modo che si dovesse tenere 
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e onde si dovesse assaltare il territorio fiorentino ; piff' 
ciò clic la maggior parte di quegli consigliavano ohe 
non si dovessero partire da Bologna per scendere in 
quello di Fiorenza, se non con tutta la massa delle genti 
messe insieme alla Mirandola , nelle quali per essere 
esercitate ncUa guerra ragionevolmente si faceva tutto 
il fondamento; il che non avveniva di quei soldati tu- 
multuari e fatti in fretta da Piero Strozzi , come egli 
stesso bene conosceva; ma Bartolommeo Valori, uomo 
ambizioso e di sua testa , era di contraria oppinione. 
Nella quale finalmente tirò anche Filippo Strozzi, mentre 
che detto Filippo si era ingegnato di divertirlo dalla sua 
non ragionevole ostinazione, non mancando anche a Bar- 
tolommeo le ragioni che lo movevano alla prestezza, che 
erano specialmente alcuni trattati che egli si pensava 
doverli riuscire nella città di Pistoia, e che la parte 
de' Cancellieri , ch’era potente nella montagna, avessi a 
essere tutta unitamente in suo favore; oltra che egli 
accennava avere anche qualche intelligenza in Fiorenza, 
come dopo il fatto si conobbe essere vero. Si che per fa- 
tale destino (come dirsi suole quando gli uomini che non 
sono comunemente giudicati imprudenti , fanno qual- 
che manifesto errore ; possiamo credere che si possa di- 
re , come diciamo al presente ; onde è nata quella co- 
mune sentenza , che V uomo propone e Dio dispone ) 
partironsi pertanto allora di Bologna Bartolommeo e Fi- 
lippo con le loro private famiglie e non più di settanta 
cavalli, per la maggior parte di gentiluomini fuorusci- 
ti, e con loro intorno a ducento fanti; e il priore di Ro- 
ma e il capitano Capino si presero la carica di levare le 
genti fatte alla Mirandola, e conducerle a Fabbrica sul 
Bolognese, villa di Girolamo Pepoli, che prestava volen- 
tieri favore a quella impresa. 

Ove non voglio tacere, che in su la mossa che fece 
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Filippo di Bologna, essendo a cavallo con una zagaglia 
in muno, ne andò alla volta di Vincenzio Taddei , il 
quale doveva andare anche egli alla Mirandola, dicendo 
con alta voce : Capitano Fìncenzio, direte al nostro 
Antonio Berardi, quando lo vedrete, che io che non fo 
la professione che fa egli, sarò prima in sul Fiorentino 
per liberare la patria, che ei si sia mosso. E questo di- 
ceva quasi per imprenderlo della sua tiepidezza. E questo 
abbiamo voluto dire per mostrare quanto grande fosse 
r animosità e prontezza del detto Filippo in quella im- 
presa , e quanto anche di prosperità se ne sarebbe po- 
tuto sperare , se non fusse accaduto l’ impedimento di 
una grandissima e veramente prodigiosa piova, che non 
permesse che tutta la massa delle genti che si metteva 
insieme alla Mirandola, si potesse condurre unitamente 
alla volta di Bologna e a Fabbrica, e quivi scendere dal 
Montale perla montagna di Pistoia nel piano di Fioren- 
za , secondo l’ ordine dato. Onde Fiero Strozzi per soc- 
correre il padre e gli altri fuorusciti eh’ erano andati in- 
nanzi, fu costretto a seguitarli con quelli ottocento o 
mille fanti poco esercitati che egli aveva tumultuaria- 
mente raccolti in Bologna, benché da lui come gente 
disutile bene conosciuti, ma non potendo far meglio, non 
al Barone, villa di Bartolommeo, nè dentro alla mura- 
glia dello abbandonato castellacelo di Montemurlo , ma 
su la maestra strada , su la croce delle vie di Fiorenza 
e Pistoia, troppo animosamente prese il suo alloggiamen- 
to , senza fare alcuna fortificazione , come tagliando 
e intraversando alquanti pochi alberi agevolmente arebbe 
potuto fare, essendo quelle vie tutte profondamente 
affossate d’ intorno. Onde il capitano Pozzo, che per il 
duca Cosimo teneva Prato,, ebbe buona occasione e co- 
modità di assaltarlo e romperlo con tutta la sua compa- 
gnia, di sorta che non li fu possibile ritirarsi a Monte- 
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inurlo: ove la sera dinanzi s’ erano ridotti Bartolomineo 
e Filippo , per consiglio massimamente di Antonfran- 
ccsco degli Albizzi e di Filippo Valori, che, giunti sala 
sera, conobbero subito la propia debolezza e de’compagni. 

Ma la troppa animosità di Piero Strozzi fu la ca- 
gione di tutta questa presente rovina ; perchè non li 
bastò così straccuratamente essere alloggiato sanza al- 
cuna difesa, ma ebbe ancora l’ animo di mandare a ten- 
tare la terra di Prato per i suoi trombetti e tamburini , 
e eziandio messe una imboscata di sua soldati a mezza 
strada per fare assaltare alle spalle i nemici , se da Prato 
venissero alla volta di Montemurlo. La quale imboscata 
trovandosi intercetta e oppressa dalla moltitudine de’ ni- 
mici , fu rotta c sbaragliata dal capitano Pozzo, con gran 
pericolo del medesimo Piero Strozzi che, per soccorrere 
i suoi dello agguato, fu per rimanervi prigione. E se 
non fussc stato riconosciuto alla voce e soccorso da San- 
drino Adimari e Cecchino del Tessitore, capi della sopra 
detta imboscata, sanza dubbio vi sarebbe rimaso morto 
o prigione, perciò che essendo caduto al saltare d’ una 
macchia, aveva già perduto la spada. La quale avendo 
riavuta, con l’ aiuto de’ suoi ebbe modo a difendersi, ma 
non già di ritirarsi a Montemurlo (a). 

Ora tornando all’ordine della pretermessa da noi 
narrazione, dopo l’ assetto delle cose di Fiorenza fatto tra 
il duca Cosimo e il signore Alessandro Vitelli, nacquero 
grandissime querele del signore Cosimo contro il detto 
signore Adessandro , dolendosi egli che non gli aveva 
consegnato in mano liberamente la fortezza, come pro- 
messo gli aveva. Circa alla qual cosa molto maggiore 
doglienza faceva la signora Maria madre del detto duca, 
e più liberamente esclamava che non faceva il duca me- 

(i) È ripetuto li riccooto che abbiamo già veduto a p. 34a e 343. 
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desimo, con ciò sia cosa che ognuno conoscessi quanto 
astulsincntc avesse saputo giucare il giuoco della sua for- 
tuna Alessandro Vitelli, di maniera che dopo la morie 
di Alessandro de’ Medici , egli s’ era fatto padrone di tutte 
le robe e facultìk mobili della casa de’ Medici, che in 
detta fortezza si conservavano, e parimcnic delle roba 
private del signor Cosimo , che in segno di allegrezza 
s’ernn date in preda a lui e a’suoi soldati, insieme con 
quelle di Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici. 

Del quale Lorenzo erano rimasi in Fiorenza c al- 
trove, ove de' fatti suoi si ragionava, molto vari e di- 
versi discorsi dalli uomini: perciò che non si poteva 
negare che nella morte di Alessandro de’ Medici ei non 
fusse stalo omicida , ma si disputava se dovesse essere 
reputato e connumerato nel numero de’ tirannicidi, o 
vero de’ patricidi , come di lutti gli altri simili celebrati 
nelle antiche storie è stato conteso e disputato, più tosto 
secondo la diversità dell’ affezione degli uomini, chese- 
condo la verità delle cose, la quale è solamente una 
stessasela e vera. E noi pure veggiamo in ogni tempo c 
caso medesimo essere state poste le immagini e le sta- 
tue a’ medesimi uomini in premio di onore e di lode, e 
in segno di testimonio di biasimo crii contumelia. E per- 
ciò noi lasciando al presente questa disputa, ne lasce- 
remo dirittamente il giudicio alla Somma Verità, la quale 
solamente è infallibile cognoscilrice d’ogni nostra uma- 
na intenzione. Questo si può bene affermare con verità, 
che il detto Lorenzo non aveva altro obbligo con Ales- 
sandro, che si avesse con alcuno nostro particolare cit- 
tadino; e che ogni uomo, secondo il consentimento di 
tutti gli uomini, ha maggiore obbligazione con la pa- 
tria , che col suo proprio padre. 

Questo Lorenzo dopo la morte di Alessandro avendo 
trovato in Vinegia Filippo Strozzi, se n’andò col suo 



SCO DKT.I.E ISTOniE DI FIHF.X7E 

consijjlio alla Mirandola , e quindi alla corte del Cristia- 
nissimo, dal quale fu espedito e mandalo alla corte dui 
Gran Signore Turco, che allora era in viaggio per la 
volta della Velona per assaltare il regno di Napoli, se- 
condo la convenzione eh’ egli aveva col detto re di 
Francia. Il quale aveva messo insieme lutti i fuorusciti 
del regno di Napoli che seguitavano la sua fazione, e dato 
loro per capo di tutti e suo luogotenente il principe di 
Mein, e appresso quindici galee armate capitanate dal 
liarone San Blancardo generale delle galee dell’armata 
del re. lYveva il detto principe commissione di travagliare 
il reame di Napoli con tutte le forze gli fossero possibili, e 
appresso ditransferirsi alla corte del Gran Signore Turco 
pur fare scusa, che prima , l’anno davanti, sua maestà 
non aveva assaltato gli stati di Napoli nel tempo oppor- 
tuno, secondo che tra loro era stato ordinalo, perciò 
che J’imperadore, per divertire i pericoli da’ paesi suoi , 
aveva mandato monsignor di Nassao Fiammingo con 
grandi eserciti ad assaltare i confini della Francia. Il 
quale monsignore si messe alla espugnazione di Perona, 
luogo forte per la natura del sito c dell’ artificio delli 
uomini, si che la fatica sua fu vana; nondimeno tenne 
occupato il Cristianissimo, si cheei non possettc seguire 
i suoi disegni. Oltre a che egli era stato impedito da certa 
malattia di sua persona. Aveva similmente commesso il 
re a monsignor di Rodes suo ambasciadorc in Vinegia, 
che mandasse qualche personaggio dì qualità che fusse 
atto a fare il medesimo officio di cscusazionu alla corte 
del detto Signor Turco, con quelle ragioni che meglio 
si potesse. Su questa occasione si mosse il signor Piero 
Strozzi ad offerirsi al dotto ambasciadorc a quella impre- 
sa, sì per fare .servizio alla maestà dui re, si anche per 
tentare se possibile fusseoperare qualche cosa in benefi- 
cio dulia libertà della patria. E cosi con quella cominis- 
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iiioiie e ordine datoli dallo iinbasciadorc , si mosse in 
viaggio e menò seco il capitano Vincenzio Taddei. 

1 quali essendo imbarcati a Vinegia sopra uno bri- 
gantino, avvenne per caso che non essendo allunluiiuti 
ancora dieci miglia in mare, incontrarono in Lorenzo 
de’ Medici, riconosciuto alla voce per uno inopinato mez- 
zo, chiedendo egli acqua da bere a quello brigantino, che 
veniva a Vinegia; col quale ritornarono indietro al sopra 
detto monsignore di Rodes ambasciadore. Al quale poscia 
che egli ebbe dato ragguaglio a pieno de’ fatti e del luogo 
dove si trovava il Gran Turco, se ne andò in diligenza a 
dare avviso al Cristianissimo; e i delti signor Piero e capi- 
tano Vincenzio seguitarono il loro viaggio sanza mutare 
proposito. Cosi secondo l’ ordine avuto dal detto amba- 
sciadore, fecero capo in Raugia a monsignor Trinici ve- 
scovo di quella città, che aveva ordine da sua maestà 
cristianissima di dar recapito a tutti i suoi personaggi 
che andavano e tornavano dalla corte del Gran Signore. 
£ ancora avevano avuto autorità tali personaggi da Soli- 
mano da poter comandare a tutti li c/auso v vero corrie- 
ri; e però avendo avute guide per il cammino si con- 
dussero non senza molta diQcullà alla persona del Gran 
Signore, che allora si trovava coll’esercito dirimpetto 
all’ isola di Gorfù, che era stata molto danneggiata dalla 
detta armata capitanata da Barbarossa, e la fortezza era 
stata battuta con molte cannonate, ma da’ signori Vini- 
ziani difesa valorosamente. 

Pare cosa molto conveniente fare in qualche parie 
menzione in questo luogo della grandezza e bellezza di 
quello esercito del Gran Signore, per quanto ne relieri- 
vano i nostri , che personalmente si erano trovati in quel 
campo col signore Piero Strozzi, che par quasi cosa 
incredibile a dire. Ma se bene si diceva quello aggiugiiere 
al numero di quattro cento mila cavalli, crediamo che 
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se ne possa almeno assolutamente erodere dugentomila, 
o massimamente di uomini atti a combattere. Dava cer- 
tamente maravigllosa e dilettevole vista il gran numero 
dello esercito, e delli bellissimi cavalli riccamente e leg- 
giadramente adornati, c similmente le ricche vesti e a- 
biti bellissimi di quei soldati, c quello che più di altro 
]>orgeva maraviglia a’ nostri, era uno mirabile silenzio 
c ordine di tante genti in tutte le loro azioni itiosa molto 
diversa da quello disordine e confusione che si vede 
ne’ nostri eserciti. £ parimente era cosa molto bella a 
vedere il grandissimo numero de’ pidighoni e trabac- 
che , e il numero de’ cammelli alloggiali per quelle cir- 
custunli campagne, e la grande abboudanzia di tutte 
le sorte de’ viveri , insieme con la nettezza e pulitezza 
di tutto il campo, quasi cosa incredìbile a poterselo im- 
inagitiare. 

Furono per tanto condotti i nostri dalle loro guide 
al padiglione pubblico de’ bascià mollo riccamente e 
superbamente adornalo. Ove furono incontrati da Fa- 
iiusber, principale turcimanno e interprete del Gran Si- 
gnore, e parlicularmente per conto de’ Cristiani, c da 
quello amorevolmente raccolti e accarezzati, (a) Poco 
itaiulu sopraoocnuero i (juattro grandi bascià e il capo 
di tutti Oreslan bascià, e essendosi posto a sedere so- 
pra basse e piccole sedie di velluto rosso molto ricche , 
lo interpetre disse loro chi noi eravamo , e date loro le 
nostre lettere di credenza, le lesse loro nel suo linguag- 
gio. Dopo che , il signor Piero espose loro molto parti- 
cularmente e bene la sua commessione , che fu molto 
gratamente udita e accettata e fattoli la risfMsla , 
che tutto referirebbero alla maestà dal Gran Signore, 
e presto ne sarebbe dato da (juello risposta , e oltre ciò 

(a) Pan» che qui cominci a<1 altcjrare Ir» proprie parole ili coloro 
che »i erano trovati per»óDa)nientc in qn<?) campo. 
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ci fece dire il sopra detto bascià che volendo noi re- 
stare nello esercito, ci farebbe provvisione di alloggia- 
mento e di tutto quello che ci fosse di bisogno, e che 
se volessimo andare a trovare le galee franzesi che ap- 
punto quel giorno erano arrivate, ne farebbe accompa- 
gnare. Onde fecloQO i nostri resoluzione dì andare a 
trovarle , non essendo quindi lontane più d’ uno miglio, 
e con loro riposarsi. Era parimente in quello luogo tutta 
l’armata turchesca sotto il generalo Barbarossa, della 
quale era il numero delle galee, triremi cento cinquanta 
c cinquanta palandree, die sono una sorte di navili alte 
a levare cavalli molto comodamente, perchè in ogni 
una di quelle si bevano acconciamente cinquanta ca- 
valli; e appresso a questo erano nella armata più di ses- 
santa fuste e galeotte di vari corsari e mollo bene ar- 
mate, e più di dugento navi grosse seguitavano la delta 
armata, col portare vettovaglia e munizioni e altre cose 
necessarie. 

Non era arrivato ancora il barone San Blancardo(a) 
col principe di Melb , generale delle galee franzesi , e 
con li altri fuorusciti del regno di Napoli, per essere le 
dette loro galee separate dall’ altre per fortuna di mare. 
Onde per dubbio che il dello principe non arrivasse alla 
Porta del Gran Signore avanti che quella si ritornassi 
in Costantinu])oll, si fece resoluzione che il barone San 
Blancardo parlassi egli al Gran Signore, e facessi tutti 
quegli obici con Solimano, che doveva fare il princi|>e 
di Melfi , del non essere arrivato prima con gli altri 
suoi signori fuorusciti napolitani. Domandarono per- 
tanto per mezzo del bascià 1’ audienza dal Signore , e 
fu loro conceduta, e per tal cosa aveva Solimano fatto 
presentare a tutti i nostri personaggi e al barone Saii 

(a)D* ciò che legue fi fa palese doversi qui intendere, che il 
barone era arrivato, ma non coi prìncipe di MvlH. 

Ciardi Voi. //• ji(j 
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Bluucurdu bellissime veste di broccaio , con le quali 
dovevano rappresentarsi per avere audienza dalla sua 
maestà , essendo cosi la consuetudine di quel gran 
jirincipe. E avendo esposto il detto barone quanto gli 
occorreva, parve che ne restasse capace e satisfatto del- 
le escusazioni che il re faceva di non avere potuto fare 
((uanto aveva promesso; e così anche il bascià dette ri- 
sposta al signor Piero di quello che aveva domandato, 
molto gratamente, dando grandissime speranze per il 
lempo futuro. Ma per ora, essendo oramai passata l'e- 
state, fu differito il tutto all’anno seguente, e in fra 
<{uattro giorni si partì la persona del Gran Signore con 
tutto l’esercito perla volta di Costantiuopoli, e l’ar- 
mata franzese non avendo possuto fare il suo viaggio , 
nè proGttare cosa alcuna nel regno di Napoli, essen- 
do venuto il verno, fu forzata a ritirarsi a Scio. Onde 
l’altro anno con perdita di alcune galee tolte loro da- 
gl’imperiali, se ne tornarono a Mursilia, e il signor 
Piero co’ suoi compagni similmente in Italia, ciascuno 
d’ essi intrattenendosi , come fu detto di sopra , secondo 
la sua professione. Tuttavia i soldati nostri facendo il 
inestiero delle armi , si trovarono continovaraente iu 
molte importanti c onorate fazioni, ma per non appar- 
tenere alla ricuperazione della nostra libertà non accade 
a farne por ora altra menzione. 

Ma mentre il signor Piero co’ suo’ compagni si tra- 
vagliavano in Levante nelle cose sopra dette, non si ri- 
]K>savano gli altri figliuoli di Filippo Strozzi di procac- 
ciare con ogni opportuno rimedio la liberazione e la sa- 
lute del padre. E per tale effetto mandarono più per- 
sonaggi alla corte dello imperadore , e tra gli altri raes- 
ser Bernardo Tasso, uomo attissimo a così fatti maneggi, 
che furono tutti vani , come di sopra abbiamo veduto, 
posciachc Alessandro Vitelli lasciò la fortezza di Fio- 
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renza in mano di don Giovanni di Luna Spagnuolo , 
mandato dall’ iniperadore alla guardia di quella , e con 
essa insieme lasciando il suo compare Filippo Strozzi , 
avendo prima da lui tratto una gran somma di danari 
per la porzione della taglia a se appartenente , come di 
sopra si disse. 

Dopo il qual tempo essendo stato il detto Filippo 
alHitto con molti tormenti per ritrarre da lui (secondo 
che si diceva ) se egli era stato punto consapevole della 
morte del duca Alessandro seguita per operazione di 
Lorenzo de’ Medici , e se i cardinali Salviati e Ridolfì ne 
avevano avuto come lui alcuna notizia; perciò che non 
passava Paolo m sanza qualche sospezione di volere in 
qualche parte incaricarli di tale elTetto, e massimamente 
quando ei s’ intendeva che sua santità disegnava d’ im- 
parentarsi col duca Cosimo, avanti che contraesse la pa- 
rentela con don Pietro di Toledo viceré di Napoli, Onde 
essendo stati mandati molti messaggi e da’ Ggliuoli di 
detto Filippo e dal prefato don Giovanni sopra i fatti 
di Filippo, si dice che essendo tornati alcuni di que- 
sti , e Filippo avendo avuto di ciò notizia, vedendo che 
don Giovanni non glie ne dava avviso alcuno, come 
prima era usato di fare, s' immaginò che fosse tornato 
con dolorosa novella per lui , e perciò per liberarsi 
da’ tormenti e da più dolorosa e grave generazione di 
morte , fece seco stesso deliberazione di torsi la vita , e 
( secondo che comunemente si dice) il modo fu questo. 
Era egli guardato in una stanza assai comoda , ben- 
ché a guisa di prigione , con una finestra ferrata bassa 
ove ei si poteva affacciare a suo piacimento , e alla cu- 
stodia di lui erano deputati a vicenda tre soldati del 
castellano don Giovanni. Ora quando ei volle venire 
all’ atto del suo fatto pensiero, essendo già venuto la 
sera, e uno di quelli fanti fuora della stanza per alcuno 
suo servizio, egli mandò l’altro ad accendere U lume; 
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e al terzo, die si stava ritto in su la soglia, disse che 
lo sollecitasse al torViare, e in un tempo medesimo lo 
spinse fuora dell’ uscio, serrandoglielo addosso col chia- 
vistello dal lato di dentro , e gridando : Qui, qui voglio 
morire. 11 detto uscio era forte come si conveniva ad una 
carcere, sì che egli ebbe tempo di fare lo scritto che si 
dice, e ad eseguire il suo proposito, non potendo essere 
da altri impedito; ancora, per quanto allo scritto che 
lasciò in sulla tavola , è molto verisimile che ei poteva 
averlo fatto prima a sua comodità. Prese per tanto la 
spada che quello ultimo fante aveva lasciata dentro , e 
messe ad effetto quanto di lui s’è detto. 

La scrittura ch’egli aveva lasciata, dicono che stava 
in questa forma: 

DEO LIBERATORI 

Per non venire in mano detti inimici miei oltre 
air essere ingiustamente e crudelmente straziato, mi 
sia fatto (a) per violenza di tormenti dire alcuna cosa 
in pregiudicio dell’ onor mio e detti innocenti cittadini, 
la qual cosa è accaduta a questi giorni a Giuliano 
Gondi, io Filippo Strozzi mi sono deliberato in quel 
modo che io posso la mia vita finire. L anima mia a 
Dio raccomando , umilmente pregandolo , se altro bene 
non li vuole, li dia pur luogo ove sono Catone Uticen- 
se e altri simili, che al mio fine il suo fatto hanno (b). 
Prego il signore Giovanni mandi a torre del mio san- 
gue dopo la morte mia , e ne faccia fare un migliaccio 
e lo mandi al reverendissimo Cibo, a fine che si sazi di 
quello che saziare non si puoi e netta mia vita , perchè 
altro grado non gli mancava per venire al pontificato 
a che esso aspira ; e lo prìego sia contento far seppcl- 

(«) Co«i il MS. ; ferir dorrebbe tergersi , in mano delti inimici 
miei, dai quali, olire alV essere ec. 

(b) Tale è U lezione del MS. 
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lire il mio corpo in santa Maria Novella presso a quello 
della mia donna, se pure sarà contento il Reverendis- 
simo che sia seppellito in luogo sacro, e ove no, là dove 
mi metteranno mi starò. I miei figliuoli prego che os- 
servino il testamento che io ho già fatto in questo ca- 
stello, lo quale è in mano di Benvenuto Ulivieri , ec- 
cetto la partita del Bandino. Priego poi li figliuoli miei 
paghino il signor don Giovanni delti molti beneficii e 
spese da lui fatte e ricevute , perchè essendo così stretto 
non potei mai satisfarlo di niente. Priego poi sua mae- 
stà s’ informi meglio delle cose di questa repubblica , 
e risguardi il bene di quella. 

Philippijs STnoccius jam jam moriturus. 

Exoriatur ex ossibus meis sanguiuis mei ultor (a). 


H tenore dello scritto che si dice aver lasciato Fi- 
lippo Strozzi , è tale quale mi è stato porto da’ suoi fi- 
gliuoli , ma non già di mano di lui; e così si dice essere 
uscito fuori della cittadella e mandato da don Giovanni 
alla figliuola del detto Filippo e moglie di Lorenzo Ri- 
dolfì, ancoraché in quel tempo ne vedessimo essere man- 
dali avvisi in più modi , nondimeno quasi tutti della 
medesima sostanza , o veri o falsi che stati si sieno , 
come io, per la pietà che io li debbo, credo e desidero 
e priego Iddio che veramente falsi sieno. Tuttavia per- 
chè meglio s’ intendi quello che Filippo dice di Giuliano 
Gondi , è da sapere che il detto Giuliano , figliuolo di 
Bilicozzo, aveva avuto conversazione in Vinegia col detto 
Filippo, e dipoi non avendo alcuno pregiudizio addosso, 
se 11 ’ era ritornato in Fiorenza sanza limore alcuno. E 
dopo qualche tempo essendo la sera dopo cena andato 
a sollazzo , come si costuma la state , non tornò più a 

(a) Cuti il Cudice ; ua vuoiti che fotte proprio il TCrto di Vir|ilio: 
Exoriiìre aìiqui» nostrU ex ouibu» ultor. 
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casa , nè da’ suoi s’ intese mai quello che avvenuto se ne 
fussi; perciò che egli era stato messo in prigione, e, per 
quanto si può comprendere per le cose dette di sopra , 
era stato segretamente esaminato sopra i ragionamenti 
tenuti con Filippo in Vinegia, mentre che ei teneva con 
lui pratica. Essendo poi stalo condotto in cittadella col 
dello Filippo , a fronte a fronte con Filippo, se gli era 
gettalo a’ piedi ginocchioni, chiedendogli perdonanza di 
quello di che l’ aveva incaricato contro alla verità , co* 
stretto dalla forza de’ tormenti. E questo basti aver detto 
quanto al detto Giuliano. Ma quanto all’odio implacabile 
del cardinale Cibo verso Filippo, non so dire la cagione, 
se non die era grandissimo , e che il detto cardinale non 
fu tenuto uomo di molto benigna natura. Di Giovanni 
Bandini, posso affermare con verità non avere mai ve- 
duto chi fusse più padrone e più potesse disporre della 
persona, della casa e famiglia di Filippo, che il detto 
Giovanni ; non so dunque qual si fusse la cagione della 
diminuzione della loro benivolenza. So bene e posso af- 
fermare con verità , che 1’ anno del 1 , sul colmo 
della atrocissima peste di Fiorenza , andando io a vici- 
tare Filippo a Baroncoli villa molto solitaria di Carlo 
Giiiori , ove egli con la donna aveva fuggito quella pe- 
ricolosa contagione, che io trovai in detta villa il detto 
Giovanni con li suoi cavalli e servidori che abitava fa- 
miliarmente e domesticamente con lui nella medesima 
casa , senza rispetto alcuno del pericolo della pestilen- 
za; e che mentre che io conoscevo il detto Giovanni a- 
micissimo di Filippo, lo avevo e tenevo per unode’do- 
lulori (a) principali della sua scarsella; che cosi soleva 

(a) Questa voce ita così nel MS. , nè sappiamo quel ch’ella s’im- 
porti, o se debba crederai errata. Un dotto e cortese amico, al qual* 
non rade volte abbiamo ricorso ne’ nostri dubbi, sospetta che do- 
vesse dire dotatori, da Dotare i. e. Piallare , Umore, preso metafori- 
camente. 
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r:>U chiamare i suoi intimi e familiari amici suoi de- 
Litori , fuora d’ ogni commercio delle sue faccende , 
de’ quali non senza matura elezione egli si valeva e 
onorava in più modi. Questi cosi fatti ilebitori passavano 
la somma di quindicimila fiorini d’oro, secondo che u- 
savano di dire i suoi figliuoli. 

Dicono essere rimaso di lui dua traduzioni di gre- 
co in nostra lingua, una delli Àpotegmati di Plutarco, 
r altra delli Strattagemmati Giulio Frontino, e li 
suoi Comentari di Plinio essere rimasi imperfetti ; 
ne’ quali sappiamo quello essersi afialicato insino dalla 
sua adolescenzia. È stato questo gentiluomo veramente 
raro, e dotato copiosamente da natura di lutti quei beni 
che quanto al corpo e quanto all’animo si devono de- 
siderare, sì che egli era attonato a tutte quelle cose alle 
quali esso voleva applicare l’animo. Non era miga di sua 
natura prodigo, ma liberale molto, e liberale noiisauza 
giudicio e elezione delle qualità degli amici suoi, perciò 
che ei sapeva prevenire i bisogni d’ essi col consiglio 
c con lo aiuto, e in quella grandezza che la benignità 
della fortuna gli aveva dato. Aveva saputo secondare la 
varietà della fortuna, che in esso è stala grande e di- 
versa |ver la varietà de’ gradi e stali suoi e de’ paren- 
ti, come esso è stato inclinato ovvero costretto da di- 
versi accidenti de’ parenti suoi, con la volontà de’ quali 
non fu tenuta poca prudenza U suo sapersi conformare. 

Dopo queste cose e poco dopo a questi tempi (a), a- 
veva la cesarea maestà mandato al governo della città 
di Siena , per naturale inclinazione sua devotissima , il 
signore don Diego di Mendozza, della cui opera si era 
servito molli anni nella legazione della città di Vene- 
zia , e in altre sue importantissime azioni. Costui adun- 

(a) Cioè dopo otto o iìoto anni , spatio di tempo latciato di mezzo 
nella piea«ute narrazione. 
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qu« poscia che gli ebbe quietalo e composto alcune di- 
scordie di quello popolo, nate per le loro differenze del 
governo , non so per qual cagione mosso si iusse a per- 
suadere a sua maestà che fussi cosa utile e opportuna lo 
edificare una fortezza gagliarda in quella città , che fusse 
atta a tenerli a freno e fermi nella divozione di sua mae- 
stà; e così messe in atto, spogliando anche quel popolo 
delle armi e interamente della libertà. Onde ebbero quei 
cittadini ragionevole cagione di alienarsi dalla divozio- 
ne imperiale , e accostarsi in Italia alla fazione franzese, 
come seguì in fatto , mediante il trattato tenuto con i 
Franzesi e con il reverendissimo cardinale Tornone 
e cardinale di Ferrara, e reverendissimo Farnese, per 
alcuni gentiluomini sanesi, e specialmente per l’opera 
del signore Enea Piccolomini. Il quale trattalo si disse 
essere stato maneggiato e concluso in una dieta te- 
nuta in Chioggia da’ sopra detti personaggi e dallo im- 
basciadore franzese residente appresso la signoria di 
Vinegia , c da altri agenti del cristianissimo re , e , se- 
condo l’oppinione d’ alcuni, non contro alla volontà 
del duca di Fiorenza, come quello che poco si contentava 
che la maestà cesarea potesse disporre interamente a 
suo beneplacito di quella città, come poteva fare tenen- 
dola oppressa con la fortezza e col governo di don Diego 
di Mendozza suo luogotenente. Accettarono pertanto i 
Sanesi volentieri monsignor di Termes capitano del 
presidio franzese, e il reverendissimo cardinale di Fer- 
rara luogotenente del re cristianissimo. 

Ma prima che noi passiamo più avanti alla parti- 
cularc narrazione di questa seconda guerra di Siena (a), 
si conviene raccontare come l’anno i5a4, dopo la morte 

(a) Notisi come per ripig:Uar da alto le cose di Sieoa, ripete in- 
torno ali’ elesione de’ pontefici Adriano e Clemente quanto ha già 
•letto nel Settimo Libro. 
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di papa Leone X, essendo i cardinali nel conclavio per 
creare il successore, era tra essi grandissima allercazione 
secondo la divei'sità degli aflfelti ; ma linalinente i voti 
si partirono in due principali fazioni , l’ una favorita 
da’ più vecchi cardinali, i quali erano volti alla elezione 
del reverendissimo cardinale Soderino vescovo di Vol- 
terra, per il quale con ogni sua forza e studio si affati- 
cava il reverendissimo cardinale Colonna , predicando 
costui solo essere dignissimo di quel sommo grado ; l' al- 
tra fazione era del cardinale de’ Medici. Questo aveva 
il concorso non solamente de’ cardinali di Leone, ma 
di tutta la setta de’ giovani , i quali ostinatamente si 
mantenevano in suo favore, se egli avesse potuto per- 
severare nel suo proposito medesimo. Ma essendo egli 
}x;r sottili modi cuntinovamente avvisato dì quello che 
si faceva di fuori per opera de’ parenti e amici del car- 
dinale Soderino, col favore de’ Franzesi, per travagliare 
gli stati di Siena e di Fiorenza, si trovava distratto da 
diversi pensieri, temendo che mentre dieci cercava il 
pontiGcato, di perdere un’altra volta la possessione della 
patria. Perciò che i Baglioni, per la memoria della morte 
di Glovanpagolo lor padre, seguitavano anche essi nelle 
offese dc’Medici, come faceva F rancescomaria duca d’Ur- 
bino , e particularmente il signore Renzo da Ceri , ad 
istanza e per ordine di Giambatista Soderini e altri Fio- 
rentini, che in Roma non cessavano di molestare le cose 
di Siena por alterare lo stato di Fiorenza , che era la pirin- 
cipale loro intenzione. Ma sarebbonsi affaticati invano, se 
primieramente non mutavano il governo di Siena, che 
in quel tempo era congiuntissimo co’;Fiorenlini. 

E però venne il detto signore Renzo per la strada 
di Perugia in Valdichiana di sopra, e accampossi a Tur- 
rita, e la tentò con battaglia di mano dua o tre volte; 
e jiartendosi quindi con poco onore e qualche danno 

Nardi Voi. II. 4? 
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de’ suoi, passò ionanzi alla volta di Siena, accampan- 
dosi alla Certosa vicino a uno miglio alla città. La 
quale era di già stata ben fornita di duinila fanti e tre- 
cento cavalli, mandati da Fiorenza sotto il governo del 
conte Guido Rangone , essendo commissario Ratfaellu 
Girolami. Le quali genti essendo entrate in Siena, co- 
noscendo il signore Renzo non potere andare alla volta 
di Fiorenza, come aveva l’ordine, e per la fame non po- 
lendo soggiornare intorno a Siena , nè avendo modo di 
ritirarsi con suo onore salvando l’ artiglierie, si diceche 
tentò di sotterrarle, o lasciarle ricoperte sotto la rovina 
il’ una casetta cli’egli aveva fatto rovinare sopra a quelle 
a tale efi'etto. Ma non gli essendo riuscito alcuno suo 
disegno, se n’andò alla volta di Orbelello, per acquistare 
quel luogo, e voltare quella maremma tutta alli danni 
di Fiorenza, avendo egli, comesi diceva , intendimento 
grande; ma gli fu ammazzato intorno adOrbetello il suo 
colonneUo detto Rosa Corso con molti altri uomini ; on- 
de se ne partì similmente con poco onore. 

Per li quali movimenti il cardinale de’ Medici, mosso 
innssimameiite da’ ricordi del cardinale Rallàel lo Petr uc- 
ci , conoscendo che lo indugiare la creazione del papa 
poteva ad un tratto rovinare le cose di Siena e di Fio- 
renza , volse l’animo alla creazione d’ ogni altro cardi- 
nale in sommo pontefice, purché non venissi fatto il car- 
dinale Soderino. La qualcosa fu cagione finalmente che 
tutti i votisi voltarono al cardinale Adriano di nazione 
Fiammingo, che allora si trovava in luogo mollo re- 
moto ; per il che soprastette molto tempo dopo la sua 
creazione a conducersi a Roma. Fu nominato questo 
pontefice Adriano VI. Il quale di sua natura , per quanto 
SI vidde, poco atto alle faccende del mondo e molto 
lungo a risolversi, si che egli usava dire nelle consulte 
iinporlantissime videbimus et coi'itabinius , e intanto 
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passava l’ occasione dello spedire le faccende. Seguì per 
tanto a suo tempo con suo gran carico e di tutta la Cri- 
stianità la perdita dell’isola di Rodi, e altri disordini i 
quali per ora non fa mestiere a noi di raccontare. 

Dopo la sua morte, fatto lo esequio, fu ordinato il 
nuovo concia vio, nel quale fu creato col favore de’ car- 
dinali giovani papa Giulio cardinale de’ Medici e chia- 
mato Clemente VII, sanza contrasto alcuno del cardinale 
Sederino, il quale era stato cavalo di castello santo A- 
gnolo dal collegio de’ cardinali subitamente dopo la 
morte di Adriano. Concorse per tanto anche il Soderino 
al favore de’ Medici, come si dice, per via di accesso, ve- 
duto non potere impedirlo; onde seguì la riconciliazione 
fra’ detti Medici e Sederini; e il papa si volse a rimet- 
tere in Siena Fabio Petrucci, al quale egli aveva prima 
congiunto in matrimonio la figliuola di Galeotto de’ Me- 
dici sua stretta parente, la quale dopo la morte di Fabio 
fu moglie di Pirro Colonna. 

Era stato Fabio in Siena circa dieci mesi , gover- 
nandosi in tutto come voleva il papa; sì che i Sanesi 
cominciarono a dubitare che Siena venisse assolutamente 
in mano del papa; e perciò per un nuovo tumulto a dì 
i8 di settembre i5a4 era stato di nuovo cacciato. Onde 
il papa fece venire l’ esercito de’ Fiorentini con molti 
fuorusciti sanesi, il quale per aver le spalle da Fioren- 
za , e non potere essere tolto in mezzo , si accampò a Ca- 
mollìa, ove comparse Ruberto Pucci commissario del 
papa e de’ Fiorentini, accompagnato da Iacopo e Pa- 
squino Corsi, con circa ottocento o mille fanti e molti 
comandati di quello di Fiorenza, e col resto delle forze 
de’ cavalli; e condussero seco più pezzi d’artiglierie gros- 
se, con le quali cominciarono a battere un torrozzo 
dalla porta di mezzo di Caraollìa , il quale si guardava ; 
ma fu fiaccato di sorte che fu al tutto abbandonato. U- 
savasi ogni di scaramucciare, si che molti morivano da 
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Of^ni parte; e perchè i Saiiesi in quel tempo, per la ge> 
losia detta di sopra , avevano molto in odio il nome Co- 
rentino, avvenne che a di a4 ^ luglio su la ferza del 
caldo, quando i nimici si erano ritirati a’ loro alloggia- 
menti per rinfrescarsi , li detti Sanesi avendo lasciato 
dentro buono presidio, uscirono fuora da tre porte, e 
assaltarono prima l’ artiglieria, dove era alla guardia Pa- 
squino Corso con quattrocento soldati, de’ quali la mag- 
gior parte furono ammazzati e distrutti, e l’artiglieria ri- 
mase in potere de’ Sanesi , benché una parte delle genti 
fiorentine soccorresse gagliardamente per ricuperarle ; 
che forse veniva lor fatto, ma avvenne un altro non 
aspettato accidente. Perciò che ottanta o cento para di 
buoi che s’ erano adoperati nel conducere l’ artiglierie , 
s’ erano messi in un luogo fondo detto santa Petronelia, 
uve si pasturavano: sentendo da una parte questi ani- 
mali lo strepito e le grida de’ combattitori, e il romore 
degli archibusi e delle campane e trombe c tamburi , e 
dall’ altra parte essendo trafitti da quelli mosconi chia- 
mati assilli, si uscirono furiosamente di quello luogo, 
e vennero su la strada correndo per tornarsi indietro là 
onde prima erano venuti; e così furiosamente urtarono 
la battaglia de' medesimi Fiorentini che venivano in- 
nanzi al romore, e gli messere in tale scompiglio, che 
non ebbero potere di far più testa ; ma sopraffatti dalla 
cavalleria di Siena, fresca, rimasero tutti sbaragliati e 
rotti. Cosi se n’ andò in fumo la sopra detta impresa , 
nè si pensò più ad altro che al salvarsi con la fuga nella 
vicinità del paese de’ Fiorentini. Ma i commissari fio- 
rentini di quella impresa, e spezialmente Ruberto Puc- 
ci, furono incaricati come persone che attendessino più 
tosto con r animo a far guadagno delle prede che al 
pensiero della vittoria; come ciò fusse, il fine della im- 
presa fu di poco onore. 
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AcoiAiuott fGlowtmbaiista) f*Toii- 
•ce 1 a oao$« de*fuoriociti aorentini. 
T. a. a 63 . 

•— f Roberto) mandtto d«*Fiorentini a 
Conaalyo per lagnarti aecoche t'tm» 

J acoiaue nelle cote di Pita T. i. 

s 3 . aliena Ja mente de* Volterrani 
dall* affeiione de* Fiorentini T. a. 
194* accompagna il duca Aletea n. 
dro a Napoli a 68 . tua ritpotta a cKi 
lo contigliara ad opporti alPeleaio- 
ne di un nuovo duca 3 a 6 . 

Accolti ( m. Piero ) creato cardinale 
da Giulio II. T. I. 396. 
AccorriATOBi.y. MaoitTnaTO de'venti 
Riformatori. 

Aoconuo tra Carlo Vili, e iFiorentini. 
T. 1.46. 

rnm tra i Fiorentini e i Yenesiani 178. 
— tra Federigo li e i Francali aa6. 

tra gli Aretini e i Fiorentini 337. 

~ tra Vitelloaco Vitelli e il capitano 
Imbalt 945. 

tra Luigi XII e Maetimiliano 1 . 997. 
— tra Luigi XII e Ferdinando V. 33 i. 
M tra Filippo d' Austria e Ferdinando 
V. 335 . 

— tra Giulio 11 e Giovan Paolo Baglio- 
ni 339. 

— tra i Fiorentini e Maeetmiliano 1.379. 
tra Massimiliano 1 e Giallo II rela- 
tivo a*VeneriaDÌ, e non conciaio 
396. 397. 

w tra Luigi XII e Giulio II relativo 
alle cose di Ferrara, e non concluso 
397. 

— tra Carlo V e Francesco I T. 9. io 3 . 
— • tra Clemente Vile glTmperiali 114. 
i 3 f. i 3 d. 

«•tra i Fiorentini ed i Medici i 3 o. 
in Barcellona tra Clemente VII e 
Carlo V a favore della casa Medici 
i 5 i. i6i« 

— in Garabrai tra Carlo V eFraneeaco 
I. 160. 


Accobdo tra i Fiorentini e gl** Imperiali 
9s3. 

Aoquavciidbiitb presa dall'esercito di 
Carlo Vili T. I. 5 o. 

Adda lo passa mona, di Ciamonte T. t. 
366 . lo passa Luigi XII sudue ponti 
fatti sopra le barche 367 lo pastano 
i Francesi nella loro ritirata non 
sema danno 4 ^ 7 * 

AnaaBMTS nominati da Luigi XII T. 
I. 989. 

— da Ferdinando V. loi. 

Aoioa lo passa nella sua fuga Giovan 
Paolo Baglioni. T. i. 4 t 4 * 

Adimabi (Giovanni) va in salvo per 
le generosa risoluaione d'un capita- 
no spagnuolo T. a. 353 . 

(Sandrino degli) V. F1140AIA. 

Anoam ) cacciati fuori da'Genove- 
si T. I. 190. 

Adbiaivo VI. V. Boms. 

Aobbmost^ G arosi d') riman morto nella 
rotta di Ravenna T. i. 4 a 3 . 

Aodbbio vi si conduce il Valentino con 
le sue genti T. 1. 956 . 

Alamaiski ^/dcepo ) percuote il gon- 
faloniere Luigi Guicciardini T. a. 
lao. ferisce Federigo de'Ricci i9i. 
decapitato per aver messo mano 
àirarme contro Tommaso Ginori 
i 43 > come per messo suo si mani- 
festasse la pratica del Capponi col 
Balviati xS 3 . 

^ ( Luigi dì Piero) suoi maneggi per 
cambiare io stato diFirenzeT.a.79. 
frequentaTorto de’Rucellai 77. sco- 
perta la congiura si salva con la fu- 
ga 78. ba per moglie una Serristoii 
M. per opera sua i Fiorentini fan- 
no provvedimento di danaro sol. il 
principe d'Oria glìnegail salvocon- 
dotto aoa. eletto per loro procura- 
tore da’fuorniciti fiorentini , sosti- 
tuisce il Nardi 948. 

>« ( Luigi di Tommaso ) decapitato in- 
sieme col Diaccetino. T. s. 78. 

mm (m. Piero) confinato alla sua vUla 
T/ I. 118. 




by Google 


TWOIA Dt TUTTI I NOMI PROPRI 


576 

Alanion ( Margherita d*J t* in Spa- 
gna a Cjrlo V per la liberasione di 
Francesco I suo fratello^ ma inutiU 
mente T. a. i Oo. |0|. 

— f montignor d* ) par codardia abban» 
dona i) campo del re di Francia T. 
9 . 96. muore pel diapiacere di <|ue« 
ito suo mancamento 98. 

Alabcons ( mons. Ferrante) accompa- 
gna Francesco 1 prigioniero a Ma- 
drid T. a. 99< entra in trattatire con 
Clemente VII. i 35 . permette dietro 
l’accordo che sia liberato i 38 . pro- 
metto «’ fuorusciti fiorentini di pre- 
acntnre a Carlo V la sposiaione del 
salmo Verba mea 3 o. 

ALaaNtA (duca d' ) V. Stuapoo^Gìo- 
vanni ) 

ALuracoTTi^g/; ^in^iusllaie da lorotof- 
ti-rte per essere le<leli ■> Fioren- 
tini T. 1- a 49 - 

ALRBncoTTi (Corchi) ai rifugge nella 
cittadella d’Àrecto T. i. *a 34 - 

ALsaaTt (Benedetto degli) chiama il 
popolo all’arme T. i< 6. cade in di- 
S);razta della plebe lO. 

M ( Piero degli ) gonfalonier di giu- 
atitia 107. 

ALBS'aTiMaoLi ^Fronce/cO^èmesao alla 
guardia della foced’Àrno T. I.307- 

Albi (mons. d* ) gii è promesso un 
cappello cardinaliaìo da Giulio li. 
T. 2 . 34a. 

Albizzi ( Anton Francesco degli ) si 
unisce con altri sediciosì per privare 
il Soderim del suo magistrato T. X. 
449 ' Prato Giuliano de'Me- 

dici e lo porla in groppa a Firen- 
ze 4 ^<- abbocca in una selva 
con Giulio de’ Medici T. a. ta> 
per quoi causa divenisse affesiona- 
to a' Medici 14. parole dettegli dal 
Boscoli mentre lo instigava a con- 
fessare 94* ha il governo della città 
di Naroi 43 ' maneggia 1 ’ accordo 
della restituaione della cittadella 
di Pisa e di Livorno i 3 i. instiga 
il popolo a una violensa contro il 
Nori gonfaloniere i 3 a. che dicesse 
di lui Lurrec i 5 i> commissario in 
Aresao 168. eletto per loro procu* 
latore da' fuorusciti 943* sostituisce 
il Nardi 943. sua doraestichesBa con 
personaggi imperiali a 63 . eletto am- 
basciatore a Carlo V, per incomodi 
di salute non accetta 967. va col 
Doria a Genova 317. mal volentieri 
ai ferma preuo Cortona 33 o. è fatto 
prigioniero in Montemurlo 345 . è 
decapitato, e ciò che dicesse a Bar- 
lolommeo Valori 35 i. abboccamenti 
tenuti con Filippo 8troaai e con- 


siglio al medesimo ed al Valori 344 ' 
358 . 

ÀLBtasi ^Zuca d'Antonio degli) eccom.- 
pagna prigione Paolo Vitelli T. l« 
181. va a riscoBtrarcrcseroito fran- 
cese 901 . si oppone al signor di Beu- 
monte 9 q 3. è arrestato dagli Svia- 
seri ìpi. i rilasoiato.ed alloggia con 
le sue genti aCasoina 904. riscalda 
la buona mente di Luigi Xll a favor 
de' Fiorentini 94** commissario in 
Arezzo 94^. 

— ( Luca di Sdaso degli ) ambasciatore 
a Leone X. T. a. 3 i • 

^ (m. Rinaldo degli ) contrario a*Mo~ 
dici T. t. i 4 ' esiliato t 4 - 
ALDoBRAifoi (Robertino) suo duello 
con Dante da Gastigliona T* a. 19^' 
sua morte 196. 

Aldobb AMuiNi^ m. Sahestro) gU è com~ 
massa la cuia dal libro in cui du- 
veano sottoscriversi eolorochenvei- 
no eletto Cristo re de’Fiurentiui T • 
9. i 49 - risposta che ebbe da Cate- 
rina de'Medici dopo averle esposta 
la sua misaione ao 5 . eletto per loro 
procuratore da’fuoruscitiada. istru- 
aione datagli dA*medeiimi 963 . con- 
siglia Lorenaino de’Medici a andar- 
sene a Venezia 3 a 3 . 

Alzai«diio ^Girelom^ è fatto prigio- 
niero sotto Pavia T. a. 97. [>er or- 
dine del viceré é posto in libertà 
98. n. (a) 

Alrvsaudbi (Alessandro degli) difen- 
de il castello di Lari dov^era com- 
massario T. 1 . 96. 

Albssawobia si dà in potere de* Fran- 
CesiT. I. 18S. assediata dal marche- 
se di Pescara T. 9. 88.se ne insignori- 
scono di nuovo i Francesi 234 * 
Alcssakobo VI. V. BoaoiA^' Roderigo) 
àckssanobo duca di Firenze V. Maoi- 


01 ecc. 

ALriBRB spagnuolo: ucciso da Franca- 
sco I sotto Pavia T. a. 97- 

Ai«roivso I duca di Ferrara. V. Est*. 

m" N'Hi.V. A»aoo*a. 

ÀLiaacT (Carlotta) sposa Cesare Bor- 
gia T. I. 17B. 

— ( figlio di mons. (P à spogliato dello] 
stato di Nararra T . t. 33 i. 

— (Giovanni d*) aderente di Luigi 
XII e di Ferdinando V. T. t< 389. 
riceve il Valentino suo cognafoSSy. 
spoglietodi varie terre da Ferdinan- 
do V T. a. 4 i. è fatto prigioni»»® 


sotto Pavia 97. 

Alidosi (cardinalFraneeseo) pnòmol- 
to sull' animo di Giulio II T. 1 . 338 , 
mandato dal papa a Savona ad ono- 
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rare i re di Francia • Spagna S 56 > 
legato a Bologna 369. la tagliar ia 
leata ad alcuni cittadini 36 o. l'uf« 
£cio de' quaranta gli fa intendere 
di voler guardare da lor medeairai 
la propria patria 398. ai ritira in 
forteaaa 399. veatito all'uao di ba« 
leairiere a cavallo ai salva 4 ^ 0 . è 
ammaiaato dal duca d*lJrbÌDo 4 oi. 
teneva nella sua corte vestita a gui- 
aa di ragazso una donna rapita al 
ptoprio marito ioi. 

ALLBcai (l*fo) vaco! Valentino all’im* 
preaa d* Imola T. i. 190. ai ritira 
in aul Garigliano 071. ai iortibcu ia 
Gaeta 076. guida la retroguardia 
neli^iinpreaa di Ravenna 4 t 6 . batte 
l'antìguardia apagnuola 43 i* muore 
uoitaoiente a suohgliocoinbattendo 
valoroaamcnte 4^^* 

A&Mazsano: aegretario di Ferdinando 
V, a che deputato T. 1. 349. 

Altoviti ( m. Baldo ) tratta con gl'lm- 
pertali lecondiaioni dell'accordo T. 
a. aa3. 

— ( Caccia J muore» mentre aforaavaai 
di serrare le porte di Montemarlo 
T. a. 343. 

A1.THICU ( mons. d'J è ferito a morte 
nella rotta di Ravenna T. 4 ^^* 

Alviano ; vi ai riduce con poche genti 
BartoJommeo d'^Aiviano. T. !• Joa. 

Altiamo ( abate d' ) è messo in Castel- 
lo. ma è liberato. T. i. a6i. 

( Bartolommeo d' ) al soldo de’Ve- 
neziani T. x. x6o. ferito nell* e- 
spugnatione del caatel di Lierna 
264. assediato m Bibbiena 1Ó7. vi 
fa molti ripari e fortihcazioai 168. 
aderente del re di Spagna ^90. ta- 
voriaca i Baglioni 094. tolda gente 
nelle terre degli Orsini 299. fa lega 
con Petrucci, Vitellie Bagiioiii 3 oo. 
dice pubblicamente di voler assaltar 
Firenze ipi.siriducead Alviauo con- 
tro il volere del papa 3 oa. minaccia 
d'entrare in PisadoJ. accenna di vo- 
ler andare a Firenze co' fuorusciti 
3 i 3 . malcontento di Consalvo 3 i 5 . 
ai conduce a Cauipiglia ed e battuto 
dal Colonna dtb. tenta d’eaaer ri- 
cevuto in Pisa 317. minacciato dal 
Conaaivo 3 i 8 . vuol pasasare od ogni 
Uivdo alla volta di Pisa Jai. battuto 
da* Fiorentioi 3 a 3 . se ne fogge a 
monte Ritoiido ^04. reputato valo- 
vo»o e molto audace 3 aS. chi rima- 
sn-ase delle sue genti prigioniero ìps. 
governatore dell'eaercito veneziano 
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367. è fatto prigione alquanto feri- 
to 368 . 

Alviamo ^ nipote di Bartolommeo d') 
fatto prigioniero da’Fioreotini T. i* 
167. 

AMUASciAToas d’ Airigo Villa Giulio 
Il creato cardinale T. t> 896. (*) 

— * di Ferrara: sue querele alla siguoria 
di Fireoze T. i. 146. 

— francese i auu motto sui Fiorentini 
T. I. 86. 

— di Massimiliano I a* Fiorentini T. 1. 

86 . 

AMBAsotATOni diCarloVIlIa vari prin- 
cipi u repubbliche d'Italia T. i. 

H- 

— dei Fiorentini a Carlo Vili T. >• 
da. 67. a Massimiliano 1 . 86. a' Ve- 
neziani 164* >73. a Milano per con- 
gratularsi della vittoria riportata da 
Luigi Xll 179. a Luigi X)I per trat- 
tare gli accordi 190. alusedesimoper 
determinare Fiuipiesa di Pisa 200. 

I al medesimo per giusti6carsi 2 o 4 - 
medesimo per pacihcarlo ao6. al re 
d'Arsgoua J40. a Savona per tratta- 
re della restituzicuediPisa349-lnvo 
pratiche che alla nne si risolvono in 
fumo 3 Sa. loro nomi 364 * ^ Massi- 
miliano per couchiuder seco un ac- 
cordo 379. al vicere di Napoli 44 ^’ 
a Giulioll. T. a. 17. a LeoueX.it. 
ai collegati 146. non fatti partecipi 
deiraccordo traFrancesco 1 e Carlo 
V. 160. a Clemen:e VII e a Carlo V 
1 73. ai campo degl'imperiali per trat- 
taie le condizioni dell'accordo ani. 
a' fuorusciti 329. 

M de' fuorusciti borentini a Carlo V 
T. 2. 253 . risposta che n'ebbero a 54. 
de’Genoveai a Luigi XII per com- 
pone le cose loroT. t. 340. a Luigi 
Xll per pregarlo a non maritare la 
sua faglia fuori dei regno T. i. 316 . 

V di Massimiliano I. a’ Fiorentini per 
richiederli di dauaro. T. i- 239. a 
Luigi Xn per l'ichieiterlo dell’osser- 
vansa de’patti 33 s. parlano con Lo- 
dovico Sforza iVi. 

— spaguuuli olla dieta di Mautova. T. 

1. 395. 

— de'Vuuetiaiii,noit fatti partecipi del- 

r accordo tra Francesco I. e Carlo 

V. T. 2 . i6«. 

AMnaooi (Piero) elttt.v per loro pro- 
curatore da' Juoru^citi. T. a. 342. 

Amklìoa (ih. A^abito) segretario del 
Valentino assicura 1 Senesi in nome 
del me<lesimo. T. 1. a 65 . 


fu Criitnforo inglese, arciocscooo iLbuiacemc. 
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Ammiii 4 OU 0 di FrmaoU. V. Courri» 
Dc Bormitit. 

▲vAHATTi*T( (setta d 9 gll) c\tt il 
«uo capo. T. a. loA. 

AlvotftAt TÌ si fermano i dugento nomini 
d’arme che i Fiorentini avean man* 
dato fo aiuto di Luigi Xll. T. i* 
4 » 8 . 

Akcun A per saleooondotto di Giulio li. 
i mercanti fiorentini vi possono sta- 
re liberamente T. i 4 ^ 7 * 

AztDMAifo ( Ambrogio dell' ) oonAotùe^ 
re de’Fiorentini T. i. 376. 

Awobuo ( frate Francesco J confessore 
di Carlo V. T. %. | 35 . 

AncBLOt frate camaldolense: predice co- 
se grandi e felici a Giuliano de’Me- 
dici T. a. 36 . ai firma come morto 
in una lettera, e si Terifioa la sua 
morte. 87. 

AitoHiARi ( Baldaccio da) ti ricorda 
che fu gettato dal palagio della Si- 
gnoria. T. I. i 85 . 

Anoxb (Carlo d’ ) fu iorestito del re- 
gno di Napoli da Urbano IV* T. a. 

4 «- , . . . . 

Ant^xo’Siftt ( gli ) rimessine primi stati 
loro da Ferdinando V. T. i- 849* 
AMOOULB.M ^Fronce/co V. Oblb- 
Airs-ANcout.BM. 

Aisouillara ^Flnmminio dell', conte 
di Stabbia) sposa una figlia di Fi- 
lippo Siroati T. a. 35 a. 

Autb ^JDelonsia amata da £n- 

tragio capitano francese. T. i. 80. 

Autblla (Lambeiio dell’) maneggia 
co' Fiorentini la tornata di Piero 
de' Medici T. t. tl 4 - scoperto e ar- 
restato palesa ia congiura iol. 

AisTtnoiti (Tommaso) gonfalonier di 
giustiaia risponde all’ ambasciatore 
di Massimiliano. T. t. 86 . 

Atitonuso arctrescoTO fioren- 

tino canooiaiato da Adriano VI T. 
3. 47* *i ricorda come biasimasse 
Leone IX d* aver chiamato in Pa- 
glia i Normanni 166. 

ArriAifi (Iacopo III. Signore di 
piombino ) al soldo de’ Fiorentini. 
T. 1. 167. va alla difesa di Marradi. 
j6i. dà il guasto a tutto il suo 
proprio paese, as 3 .il Valentino s'in- 
signorisce di molte sue castella ioi. 
le riacijuista, ed è assalito di nuo- 
vo dal Valentino aaf. 337. ritorna 
nel suo stato a8t. ha in sospetto i 
Fiorentini 3 oo. riceve liberamente 
r armata spagnuola. 3 i 4 . sovviene 
di viveri il d* Alviano , e Gonialvo 
gli vieta di riceverlo. 317. 3 i 8 . te- 
mendo del d’Alviaao richiede aiuto 
a' Fiorentini 319. 


ArpiAtft ^ 5 emi>amM/eJ sposa un Me- 
dici T. 1 . 167. 

Aquila t toocorsi mandativi da Carlo 
Vili. T. 1 . 83 . 

Aquila (Pier Antonio dall') bargello 
corre in aiuto di Piero de* Medici 
T. I. 37. disarmalo • mioaooiato dai 
cittadini. 38 . 

Abacona ^cosa d*) perde il regno di 
Napoli. T. t. ai. 

— ( Alfonso I. d') te di Napoli adotta- 
to dalla regina Giovanna T. 1. 90. 

— ( Alfonso II. d' ) re di Napoli colle- 
gato noi Fiorentini T. 1. 09. Carlo 
Vili s’ impadronisce del suo regno 
69. gli succede Ferdinando li. 78. 
fugge in Sicilia 90. 

( Federigo d’) capitano dell'eeercito 
aragonese T. t. 09. solde fanti nel 
territorio di Firenae 3 o. per paura 
dei Franoesi si parte da Livorno • 
•e ne va a Napoli 35 . per la morte 
di Ferdinando è aaiutato re di Na- 
poli 89. fa buone e sivie leggi lei. 
dubitando dalla fede del suo popolo 
capitola eo’Franeesi ao6. se ne va 
nell'isola d'* Isohia 337. favorisca i 
Fiorentini dì tra galee 398. per for- 
tuna di mare si perdono quelle, e 
dopo poco se ne muore 398. 

— (Ferdinando I d') re di Napoli fa 
guerra ai Fiorentini. T. 1. 30 . ai ri- 
concilia con essi 31 . 

•— (Ferdinando II d') te di Napoli 
scaccia i Francesi dalla città T. i. 
73. giura di non lasciar tornar mai 
più Alfonso suo padre 74. aiutato 
da* Veneaiant 78. entra nella lega 
santa 85 . riacquista quasi tutto il 
regno 86. sua morte 88. 

( Ferdinando V d' ) re dì Spagna , 
entra nella lega contro Carlo Vili 
T. I. 63. 85 . acquista molte terre 
nel regno di Napoli 371. Luigi Xll 
disegna di muovergli guerra 376- 
tregua stabilita col medesimo 389. 
ordina r arresto del Valentino 394- 
ritiene prigione il figlio di Federigo 
già re di Napoli 398. gli muore la 
moglie 3 oi. fa la pace conLuigi XII 
sposandone una nipote 33 o. 33 t.suo 
abboccamento col re < 1 Ì Castiglia» e 
desoriaione delle ceremonie 334 * 
giura in Benevento 1 * osservaoaa 
deiraecordo 335 . s*imbarcs a Bar- 
cellona per andare a Napoli 339. 
onora di provvistone le vedove dei 
già re di Napoli 340. è onoratamen- 
te ricevuto a Livorno da'Fiorentini 
e provveduto di tutto a spese loro 
iei. aiuta Luigi XII nell’ impresa 
di Genora 348. muore il suo genero 
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3 ^$. rimetta negli stati loro tutti 
gli Augiovini, e ricerca i Fioreotiui 
Hi unaconfederasioneche non ha poi 
effetto 349* abboccacon 

Luigi XII 354* 356 vuolroettere un 
suo governatore in Pisa 355 . disegna 
di tenere imbrigliati i Fiorentini e 
i Pisani 356 . aderente de’Veneiiani 
357. suo accordo co^ Fiorentini per 
permetter loro direcuperarPisa 36 ». 
fa lega con Giulio 11 a difesa degli 
stati comuni 383 . 4 o 7 > manda amba, 
sciatori alla dieta di Mantova 395 . 
prende al suo soldo il duca dì Ter> 
mini 409. fa avvicinare il suo eser- 
cito a Bologna e la bat'e con Turti- 
glierie 4 t>' 4 >^' suo esercito è 
sotto sotto Ravenna 4 »:s. chiamagli 
Svitzeri in Italia 4 ^^* insieme ad 
Arrigo Vili muove guerra a Luigi 
XII 4 ^ 9 * priva di varieterre il re di 
Navarra T. a. 4». fa tregua con 
Luigi XII 43. 

( Giovanna ìi*) vedova di Ferdinan- 
do I onorata di provvisione da Per- 
dinando V. T. i. 339 . 

— ( Giovanna vedova di Ferdinando 

II onorata di provvisione da Ferdi- 
nando V. T. x> 339. 
f Cardinal Lodovico d*) si porta a 
Roma per Feleiione del nuovo papa 
T. 1. a 8 a. 

AnoEa : vi s* abboccano insieme Frru- 
cesr 0 I. e Arrigo Vili- T. a. 5 o. 

;AKBTii«t: si ribellano dai Fiorentini. T. 
1. a 3 a. I* insignoriscono della citta- 
della difesa dal vescovo Patri a 35 . 
loro accordi per la reititoxiona dei 
prigionieri a37- ritornano sotto al 
dominio fiorentino b 47* ri- 

ducesse la maggior parte de* ribelli 
349. poco fedeli al nome fiorentino. 
T. a. 1O8. 

Anezzo: provvedìoientl fattivi da’Fio- 
rentiui T. i. 8a. vi spediscono il 
Fracassa per timore di una ribellio- 
ne i 63 . 

AaneifTOTc ftìgnor V. Gomiisbo. 

Ati\Oiro( Lodovico) podestà nella Gar- 
fagnana T. a. 79. in casa dì ehi 
allogiasse in Firente ivi. 

Ar.ME del popolo fiorentino come fosse 
formata. T. x. 4^^- 

Acmi ^m. Guspero delle) sua ammoni- 
zione a Filippo Strozzi. T. a. $40. 

Aano : vi sono gettate dentro le cene- 
ri del Savonarola. T. 1. l 44 - ‘ 
fentini Io vogliono divergeredaPisa, 
e condurlo nello stagno di Livorno 
396. lavori fattivi. 096. che cosa vi 
facesse Giulio de* Medici per man. 

AVardi Fol. Il 
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tenerlo continuamente basso T. a. 

67- 

ÀRaassiATr. Y. SicNirioaaiOMt ecc. 

Arrigo VII ) , .. ,, — 

A««.oo VIIlJ"'* 

Arbicugci ( Filippo ) avvisa si Savona- 
rola del ritorno di Piero de'Medict 
T. 1. 104. 

Arsoli ( Amico da ) al soldo dc'Fiorea- 
tini T.a. Il i. ai 4 < prigionedegrim- 
peiiali ai 6. è crudelissimamente 
morto da Marzio Colonna a 17. 

Arti maggiori emi/iori:lororiformatort 
e otto di guardia e balia 53 . 54 > 

Asirdio di Bologna T. t. 4 ii. 

— di Firenze T. a. 170. 

» di Livorno T. 1. 94. 

— di Napoli T. a. 190. ijuai Fioreniuii 
vi rimanessero morti ioi 

Assertori della giustiaia d’Alessandro 
de'Medicì contro lelagnantede'fuo- 
ruiciti T. a. 68 . loro risposta ai me- 
desimi 397. 3 oa. 307. 

Assia (Filippo Langravio dii assalta 
gli Anabattisti e gli dtsl'à. T. a. io 3 . 

Asti vi si riunìsconocoiresercitoi Fran- 
cesi che erano col Valentino T. t. 
197. vi giunge il prefettino di Bini- 

? agita 139. vi si riduce 1' esercito 
raccese mezzo rovinato 4 bB* 
Asturiastos: nel mesto di tal compagna 
ha luogo l'ahhoccamento tra Filip- 
po d’Austria e Ferdinando V. T. t. 

334. 


Atbhk ( Gualtieri duca d'astato di Fi- 
renze dopo la sua espulsione T. t. 
3 . X! . 

AuriDiA (Carlo d' ) si CjQserva fedele 
alla repubblica fiorentina e sua ar- 
dita risposta al gonfaloniere T. R. 8. 

ÀUOUTO (Giovanni) si ricorda come 
edificasse il castello della Lastra T. 
a. 191. 

Aostria (Carlo tV ) per la convenzioni 
tra Luigi Xtl e Massimiliano I de- 
ve sposare Claudia di Francia T. l. 
997. divenuto imperatore come si 
assicurasse lo stato di Napoli 099. 
succede al padre nel regno di Na- 
poli essendo già re di Spagna sotto 
il nome di Carlo I T. a. 47. eletto 
imperatore sotto il nome dì Carlo V 
idi. fa guerra n Francesco I 5 1. aiu- 
ta il signor di Liege 5 s. non può so- 
stenere che Francesco I tenga lo 
stato di Milano senza averne de lui 
titolo alcuno 53 fa lega con Leone X 
per scacciare i Francesi d'Italia $4. 
assedia Parma 5 j. prende Milano 69. 
si accorda con Carlo di Borbone 
87. sospettato di volersi fare ino- 
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«arci fiel mon/lo i)t. condiaitmi Ha 
lui propoite a Fraiireaco 1 tuo pr>- 
gioni<;ro loo. lo YÌ*ita a lo conaola 
nel tempo della *11» malattia 101 • 
condi*ionipropo*tegli por la tua H- 
beratione io 3 . manda a trattare ac- 
cordi con Clemente VII* i 35 . *uo 
accordo in Cambrai con Franceaco 
I. 160. tuo accordo io Baraalonacon 
Clemente VII 161. aoa ri»po*ta agli 
ambaaciatori fiorentini 17^* ®*pi^®ll 
dell'accordo co*Fiorentini aa 3 . tua 
incoronaaione io Bologna » 35 . tua 
riapOfta agli ambaaciatori de* fuo- 
rusciti t54- aua glorioaa vittoria 
ron*ro a’ Barberi a 63 . ascolta gli 
ambasciatori de’fuoruscitì *68. sua 
risposta ai medesimi 894- swarìspo- 
sta ai reTerendissimi cardinali 3 o 3 . 
in fatto non fa nulla in tavore 
de' fuorusciti 3 ifi. si portaaFiren- 
*e 3 17. vi lascia come suo agente 
don Pietro lappata 3 i 8 . conferma 
Cosimo nello stato di Firenae 335 . 
gli niega diverse cose dal medesi- 
mo richieste 336 . dona Novara a 
Pier Luigi Farnese337. manda mons. 
dìNassao ad assaltare i confini della 
Francia 36 o. manda don Di*:go di 
Mendotaa governatore a Siena 369. 

( Eleonorad' ) rimasta vedova per la 
morte del re di Portogallo T. 9 . 

I o I . divenuta moglie di Francesco 1 
tratta Taccordo con Carlo V. suo 
fratello 160. 1 

(Ferdinando d’) re de'Romani, vor- 
rebbe soccorrere il re d' Ungheria 
T. 9 . Il 9. 

(Filippo d\ poi re di Cattìglia) 

manda OdovardoBngliot IO a Napoli 
per far sospendere la guerratra Lui- 
gi XII e Ferdinando V. T. i. 971. 
si parte da Lione mal contento di 
Ferdinando V suo suocero 976. ade- 
rente dei re di Francia e di Spagna 
9H9. chiamato in Caitiglia da quei 
principi 33 i. s'imbarca eon tutta la 
sua armata» ma dalla fortuna del 
mare e tutta sbaragliata 33 a. pi- 
glia terra eon sua moglie nel porto 
di Anione 333 . onorato da Arrigo 
VII cui dà in mano il duca di Suf- 
folk ivi. suo arrivo ad un porto di 
Galieia 334 > si abbocca con Ferdi- 
nando V e ceremonie usate fra loro 
ii'i. giura in Benevento l’osservanaa 
dell'accordo 335 336 . sua morta 
da alcuni attribuita a veleno 348. 
n. (al. gli succede Catlo I T. 9. 47 * 

( rnùaamaAlacgAeritad’^aiadiCar- 
lo V si abbocca con mons. di Roa- ' 
isoj e conclude la paca tra Massimi- | 


liano I e Luigi XII T. t. 364 tfaff* 
l'acc'irdo C'Hi Frauc«*ico l T. a. 160. 

AusTMia ^ Margherita d* ) figlia naturale 
di Carlo V. T. 9. tòi- sposa Ale»- 
landro de’ Medici 943. 3 18. o. (a), 
si fogge in forteaaa col tesoro del 
morto marito 3 a 6 . vien promeaaa in 
moglie a Ottavio Farnese sebbene ri- 
chiesta da Cosimo de’Medtci 336 
^ ( Mattimìliano l imperatore, ra- 

po della lega santa T. c. 84 « invita 
Fiorentini ad unirsi alla lega A 5 . 
minaucie del suo ambasciatore se 
pernstono nell* amteiaia Hi Carlo 
Vili 86. riapoate datagli da Toiu. 
maso Antinori rpì. passa in Italia per 
incoroimrat 90. giunge a Pisa 91 • 
fa campo a Livorno, ma se n« parte 
con poco suo onore 96. una palla di 
falconetto gli porta via una manica, 
e quanto fosse venduta 96. richiede 
tli danaro \ Fiorentini 949. aderente 
Hi Luigi XII e Hi FerHinanHo V 989. 
suo accordo con Luigi Xll 997. vuol 
trasferirsi a Roma per farsi incoro- 
nare 33 i. aH istania sua Luigi Xl£ 
rimette in Milano molli fuorusciti 
339. sue pretensioni sull' Ungheria 
337. convoca una dieta di tutti i 
principi H’ Àllemagna instigato da 
Giulio II 347. pubblica nella dieta 
Luigi XII per suo nemico 356 . fa 
tregua oo'Veneaiani 357. 358 . fa la 
pace con Luigi XII. 364 > lo solle- 
cita a far la guerra a'Venexiani 307. 
Verona e Vicenta gli si Hanno •en- 
ea contrasto 870. perde Trevigi n 
Padova 374* poco felice nel gover. 
no dello stato 376. non vuole ab- 
boccarsi con Luigi XII 376. allog- 
gia nel monastero della beata Sie- 
na, e batte le mura di Padova 377- 
veduta lagagliardiade'difensori con- 
sulta oo'auoi capitani 878. tenta di 
insignorirsi di Lignago 879. entra 
eon gran pompa in Verona itti, vor- 
rebbe che le genti di Giamonte ri- 
manessero in suo favore 38 a. mamla 
moni, di Gurgetis alla dieCadìMau- 
tora 895. simostracaldissimo perché 
si faccia il concilio e dove 409. 4 ® 3 . 
conviene con gli Svizzeri e accorda 
loro il passo 4 ^ 5 . come mautenesso 
1 ’ accordo fatto co* Fiorentini 455 . 

E resia aiuto ad Arrigo VIU contro 
luigi Xll T. 9.43. muore e gli suc- 
cede Carlo V. 47. 

Avalos ( Alfonso d' ) per le morte del 
Pescaraha il governo della gentiim- 
perìali T. 9. 109. sue increiiihili an- 
gherie fatte in Lombardia ioi. assedia 
in castello il duca di Milano iio. va 
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«ll'imptMA di Volterra 199. provve- 
de Coitmo de’Medici d’aiuti impe- 
riali T. a. 36 o. 

AvAtoi(FeK/inandoFranceicod*)m»T^ 
cheae di Peacara, è l’atto prigioae nella 
rotta di Ravenna T. 1 . 4 » 3 . va all^a- 
cquiito di Parma T. a. 56 . 67. aaae- 
dia Àleaiandria 08 . agombra Milaoo 
89. entra in Lodi 91. tuoi diaegni 
d’aaaaltare i Franceai 94' 9 ^* 
tato dalla reggente di aalvarle il fi- 
glio, che coaa faceiie 99. 100. fa ar- 
reatareilMorone lOa.aaandia il duca 
di Milano in caiteilo io 3 . aua mor- 
te 109. 

Avmaaa ai ribella da’Franceai T. 1. 74. 

Avia ( Emanuallo d' ) re «lì Poitogallo 
ehi aveiae per moglie T. 3. 101. 

Avooaeu ( conte Zuigi ) i Franceai gli 
tagliano la testa per eaaercapo della 
ribeUiune di Breacia T. 1. 

B 

Saggio V. Dkl Salk ^Giovoniai^. 

Badia di Camcddoli occupata da’ 
neaiani T. 1. io 3 . 

— di Fifsolet vi muoreGiuUano defe- 
dici T. a. 37. 

deir/rola; assaltata dagli Stradiotti 
T. 1.375. 

Baoktag: xulfa ivi avvenuta tra grira- 
periati e gli Ungheresi T. t. 307. 

Baulioni (ij si ribellano dal Valenti- 
no T. 1. a 5 t. aderenti di Ferdinando 
V 290. favoriti dal d’Alviano 294. 
io lega col medesimo 3 oo. 

Astore J al soldo de’Venesiaui T. 
i. 160. 

— ( Giovan Paolo ) al soldo de'Fioren- 
tini T. 1. 157. entra In Arezzo chia- 
matovi da* ribelli a 34 . trovasi alla 
dieta dulU Magione aSi. si accorda 
con la lega e se ne va a Città di Ca- 
stello ó 65 . a 56 . nonrimaupiesodalle 
astuzie del Valentino e se ne va a 
Siena z6a. a 63 . n’esce con Pandolfo 
Petrucci a 65 al soldo del Cardinal 
di Roano a 85 . al soldo de’Fiorentini 
091. non accolta la prestania de’me- 
desimi 3 o 5 . sua risposta al mandato 
della Signoria 3 o 6 « offre come per 
statico suo figlio 307. non soccorre il 
d’Àlviano per non scoprirsi nemico 
de’Fiorentini 3 i 6 . si pente d’esserei 
inimicato co’medesimi 3 a 4 * va arin- 
contrare Giulio II 338 . suo accordo 
col medesimo 339. à battuto da 
mons. di Pois 4 i 4 * privato delle vita 
da Leone X a6a. n. (a). T. a. i 65 . 

— - (/igU di Giovan Paolo ) favoritcono 


chi tenta alterare lo stato di Fl- 
renie T. a. 72. contrari ai Medi- 
ci 371. 

BaoLioni (nipote di Giooan Paolo) è 
fatto prigione da mons. di Pois T. 
1. 4t4* 

^ ( ASalatesta) al soldo de’Fioreniini 
T. 1. 307. rimane allaguardiadiCa- 
ecìna. 3 i 8 . governatore dell’esercito 
fiorentino in luogo di Ercole da E- 
ste T. a. i 65 . suoi accordi col prin- 
cipe d’ Grange 167. ha il maneggio 
della guerra 178. diversità dì pareri 
n^lla lua elezione Ìoi. fa la rassegna 
ditultele genti da guerra 179. eletto 
capitano generale tSo. fortifica vari 
luoghi della città 181 ■ cade in diffi- 
denza de’Fiorentini x8a. avvisato 
dal Valori di fortificare un certo ba- 
stione 187. suoi provvedimenti per 
assicurarti dagli assalti degl’linpe- 
riaii 309. sue parole pungenti al Co- 
lonna ati. maneggia col principe 
d’ Grange gli accordi tra Clemente 
VII e i Fiorentini ata. persiste nel 
non voler combattere 317. chiede la 
sua licenza stS.alia lettura di quel- 
la ferisce Andreuolo Nicoolini zao. 
zoa ribellione aai. fa arrestare varie 
persone in Firenze 327. sua lettera 
scritta al principe d’Orange azg. 

— i ( Orazio ) sua virtù e fede nella guer- 
ra contro grimperiali T. 2. «78. 

» ( Ridolfo ) si muove in aiuto di Co- 
simo de’MedtcìT' a. 339. 

Bachacavallo: fortificato dagli 8pa- 
gnuoli TJ. 1 . 4i6. 

Baomssi (Stìatta) nemico de’ Vitelli» 
e che usasse dir loro T. i. i 83 . 

BaiaiitII fa avvelenare suo fratello» 
e doni mandati ad Alessandro VI 
in prezzo di ciò T. 1. 64 * (^)* 

grandi apparecchi di guerra 174* 
s’insignorisce di Lepanto, e come oa 
tratti gli abitatori 190. prende Mo- 
done 207. 

Balascio per commissione di Clemente 
VII infesta la Romagna ed il Mu~ 
gello T. a. 170. 

Balbiano (conte Lodooico) V. Bti.- 

OIOIOSO. 

BalIa come composta T. t. |3. ohe le 
fosse sostituito aa. 

— ( de'oinquanttscinque ) quando cre- 
ata T. a. 7. ha tanta autorità quan- 
ta tutto il popolo fiorentino tpi. cin- 
que cittadini che aveano persegui- 
tato i Medici pregano Giuliano di 
esservi ascritti 9. muta del tutto il 
reggimento di Firenze mi. 

— (de'dodici cittadini) CTtetz in for- 
za di un parlamento T. a. a 3 ;. 
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Balìa tUUi e nominati) V. 

Co;«9TGLio <*re. 

^ (Ue'quatantoUoJ V. SB^ATO ecc. 

Banpc NKBt: cG»ì rfrnoniinavati la mì« 
Iìkìa del duca dt Gheldria T> i. 44* 
co»\ rhiamat<» lo geuti d’ arme di 
GiOTanni de* Medici i4** «oso in 
grandi»9itna riputazione i5i< 

Battoim (Bernardo) »na morte T. i- 
20 . chi avt'ate uccuo in «anta Repa- 
rata 4^t< 

(Giovanni ) >uo duello col Martelli 
T. a. i^S. ifidato dal Bntini 295. è 
in grasia alla corte di Carlo V 809. 
degenere da’itiOi ina^^giori 3lo« no- 
minato nella magnanima icntturadi 
FilipjK) Strozzi 367. come fiuae ata- 
to iDO Amiciatimo 368. 

— ( Pieranionio ) cuumiissario nelle 
guerre di Pt*a muore a'aervigi della 
repubblica lìorentina T. a. 3tO. 

Barbadobi ) eiiliati per e«*er»i oppo- 
ni al ritorno di Coiinro T. 1. x6. 

Babbaroha {Kàtr>Eddyn o Arìadeno) 
danneggia I’ itola dì Corfù T. a. 
36>. generale deU’armata ottoman- 
na 363. 

fianaBitiMo di Muf^ellot ri alloggia l’e- 
arreiio del Val*'nt«noT. i. si6 danni 
fattivi dal medesimo 217. viarrivail 
TÌccrè dì Napo'i 44®* 

Babdblla V. PoBTOvenea*. 

BarOi (Francesco de*) ai lìbera dalla 
prigionia pagando una taglia T. S. 
au3. 

Barca ^Cercone da) difende il caatel* 
io di Lari T. 1. 96. 

^ (Gaìeotto da) reatituUce a'Pioren- 
tint la rocca di Livorno. T. a. |3|. 

BABOHtcìAN': ehi arreatasieroT. t. 237. 

Baroucoli: villa di Carlo Ginori , e chi 
vi ai ritirisae neiia peate delvenzet- 
te T. a. 368. 

Babuke: villa di Bartolorameo Valori. 
T. a. 34f. 

Bahtoli (Domenico) gonfaloniere di 
giiittizia T. f . 1 14. 

Bartolizii ^Giooan Batista) oonimaa- 
lario in Pila T- 2. i3o. 

^ (m. JSoferì ) arciveicovo di Pila, da- 
to per Italico agl' imperiali. T. a. 

i36. li fogge iSy. 

( Zonvifi ) tratta l'accordo per la re* 
itituzione della fortezza di Fila. T. 
a. i3i. richiamato a Firenze 168. 
mandato a Malateita per trattare 
l'accordo aaa. lalva fraZaccheria da 
Fivitzano 337. uno de'dodict di balla 
a3a. 

Baiiliu (don) 9110 pronoitico a Goiimo 
de’Medici T. a. 3a6. 

Baitabuo ut Savoia fgranj V Renato 


Bastioue delia Ventura: d^io a’ Pisani 
per tradimento T. i. 804. 

BaLoiotoio^con/e Eodoaico) e lasciato 
alla difesa di Pavia. T. a. t 34. 

Bilgbauo: cade in potere di Solimano 

II.T. a. 74 - 

Bblla (Giano dello) 9 Ì ricorda coma 
raffrenano raltengia de’nobili T. 
I. 4. 

Bellosuuaedo: vi alloggiano i fanti co- 
mandati tratti dal Rasentino T. i. 
216. 

Bembo (Pietro ^che dica nelle ine Sto- 
rie intorno air accordo tra i Vene- 
ziani e i Fiorentini T. i. 174. 

BBNciNA^/a bella )*ao ritratto in icul- 
tara arso per fanatismo religioso T. 
I. 134. n. (a)- 

Bene (Filippo del ) sovviene di danari 
i fiiorasciti forentini T. a a 63 . 

^( Piero del) mandato al Valentino 
per conoscere le sue intenzioni T. 
I. 209. 

^ (figli di Piero del) favoriicono la 
causa de* fiioruiciii fiorentini T. a. 
a 63 . 

BzNEDKTTt ( Alessandro ) presente alla 
guerra uel i49^ >^e registra 1 latti 
T. i. 5 o. 

BENsrictATi : perchè cosi chiama v ansi al- 
cuni cittadini T. i. i 3 . quante fa» 
migiie godessero di tal titolo 14. a 
chi si negasse d'appartenfcrvi 164* 

Benevento: i re di Castiglia e d^Arago- 
na ri giurano 1* osservanza Ueii* ac- 
cordo T. 1 . 335 . 

Benino (Carlo del) uomo dottissimo 
e f.imiliaristimo di Giulio de'Medici 
T. ». 68. 

Bgnintendi ( Niccolò ) marito della 
Marietta de'Ricci T. a. 195. n. (a^. 
permette a sua moglie di visitare si 
Martelli 196. n. (h). 

BzNiviENi (Girolamo) compone canso- 
ni a hallo pe'frati di S. Marco. T 1. 
|00. 1). fa), avvisai! Savonarola del 
ritorno ni Piero de'Medicì to4- sua 
epìstola a Clemente VII loS- uomo 
dottissimo e familiarissimo dì Giulio 
de’Medici T. a. 68. 

BentiVOOLI (lì aderenti a Luigi Xfl. 
T. I. 189. mornsciti , fanno He* mo- 
vimenti per tornare in Bologna 36 o. 
favoriti da'Francesi 386 . soccorrono 
il duca diFerT 4 ra 336 . sono oeireser- 
cito di Ciamonte 391. Bologna non 
ai muove a favor loro 393. entrano 
in Bologna 399. metiouo in rotta il 
Cardinal Regino 4 ®^> conducono 
tremila fanti alla difesa di Bologna 
4>t. dopo la fuga da'Francesi ab- 
bandonano Bologna 4 a 5 . 



E DELLE COSE PIU NOTABILI 


Bbntivoclì ( Annibale J giungi» in Pi«a 
manda tori dalla Uga T. i . 9 c. trova* 
ai alla dieta d«lla Ma^^ione a 5 f. al 
•olilo dei Fiorentini 309- va a BiK- 
bona per opporsi al d’Alviano 3 i(. 
combatte valorosamente alla torre di 
8. Vincenzo 3 a 4 * 

— (Ercole J governator generalo dei 
fiorentini T. t. 391. fa intendere 
che vuole azcuifarsi col d^Àlviano 
391 . delibera di assaltarlo 399. lo ca> 
rina con tanto impeto che lo mette 
in rotta 3 a 4 . lode che merita pel suo 
accorto avvedimento 3 a 5 . di 1 ’ aa- 
salto a'Piaani 337. atterra centren- 
tasei braccia di muraglia 3 a 8 . per 
rinvilimenro de'suoi è costretto dì 
ritirarsi a Cascina 399. 

^ (GinearaJ che facesse dopo la par* 
tenza di m. Giovanni suo marito T. 
1. 341. 

— Giovanni J come ricevesse Piero 
de* Medici T. i. 39. non socoonrc 
ì Medici per non oiTendere i Fio- 
rentini 82. riceve il Conte da Mar* 
ciano 9 oS. mediatore fra Alessandro 
VI e il signor di Faenza 21I. lavo- 
lìsce i Cancellieri 9 | 3 . fa porre a 
morte il Marifcotti 914. manda le 
tue genti al Valentino 916. scorre 
verso Castel san Piero, • ne preda 
il paese a 54 - suo particolare accordo 
coi Valentino 366. Ivi te di cento uo- 
mini d’amie Luigi Xll 976. i suoi 
fautori trattano accordi con Giulio 
Il 340. disperato fi parte di Bologna 
lasciandovi sua moglie 34 t- non si 
mostra animoso comesi era gloriato, 
e se ne fugge in Lombardia 34 ^> 

^ ( Hermes J secondo il Guicciardini 
trovasi zlU dieta della Magione T. 
I. 95 t. n. (b). 

Bt Razoi ( Antonio ) accompagna il Nar- 
di dal Cardinal de*Medici T. 9. 346 
ambasciatore a Carlo V per i fuoru- 
sciti ai 3 . accompagna il cardtiiale 
Ippolito 958 . per giusti motivi non 
seguita il cammino 967. che gli 
mandasse a direFilìppo Strozzi 357. 

BreoAMiico (Lodooico) al soldo de’Fi- 
sam. T. 1. 999. 

fiinoAMO per accordo resta a Luigi XII 
T. I. 398. Luigi XII s'insignuriice 
della fortezza 369> uscito il presìdio 
francese si dà alla lega 4^7* 

BzsfiroAiiio tuo errore intorno all’euca- 
ristia T. 9. fo8. 

Bz^likohibrt ( Giovanni ) per opera 
sua è impedito al Savonar la di pre- 
dicare T. I. ia6. 

Michele) è ritenuto prigione dopo 
a mortedel card. de’MediciT. 9- 267 
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Uznr<knotMo(f rateilo del oeseoaod’Or^ 
aif'to ) sna congiura per impadronirsi 
d'Orvieto T- 1 . 3 oi. 

Binivi ( Francesco) tua morta T. 9. 
95 o. 

Bxniftsai (Giulio) rivela i tradimenti 
di Alessandro RoodinelH. T. 9. 359. 

Bimiohilla: se ne insignorisce il Va- 
lentino T 1. 908. 

BinsicniLLA ( Dionisio daìb fatto pri- 
gioniero dai Francesi. T. i. 367. 

Biumofti ^monf. di) rende Livorno 
a’Fiorentini T. 1.76. va all’impre- 
sa di Pisa 901 . che dicesse a Luca 
degli Albizzi 9o3. leva il campo da 
Pisa con sno gran disonore 904* poco 
reverito e obbedito dagli altri espi- 
tani 906. 

Bivicitaisa (Rosso conte di) tenta di 
farsi signore d’Arezeo col favore del 
principe d’Orsnge T. 9. (68. 

BiAotiAstA! danni lofTertivi dall* Ammi- 
raglio di Francia T. 9. 86. 

BiAKCKt. V. SicmrtCASioivx ecc. 

Biibirna: se ne impOMessanoi Veoeaia- 
ni T. I. i 63 . favore che vi aveano i 
Medici ipi> rinforaata da’Veneziani 
167. 168. abbandonata da’ m* desi- 
mi 176. 

Bibbiztsa ^^ernarifo eia)^- Doviazi. 

•mm ( ser Piero da) molto familiare di 
Piero de’Medici T.t. a6. riceve uno 
schiaffo dal Soderini 36. 97. il suo 
parentado favorisce i Medici i 63 . 

BiBnmBsB (un) travestito a guisa di 
romeo accompagna Giulio de* Me- 
dici in Casentino T. a. X3. 

Bibbona: per la sua larga pianura Kt- 
nieri delia Sassetta vuol couUutsi in 
Pisa T. I. 993. vi li porta il BentU 
vogli per opporsi al d'Alviano 3 i 8 . 

Bicci. V. Mbdici ( AaerarJo de'). 

Bini. V. StoiririCAziONi ecc. 

Bilinzoisa: vi passano gli Sviazeri T. 
I. 370 

Bina (la beila ) un suo ritratto inscnl- 
tura arso per fanatismo religioso T. 
I. 194. n. (a). 

BtscACcni ( Michele ) muore facendo da 
angelo neH'arco trionfale eretto per 
onorare il Cardinal de’Medìci. T. i. 
458 . 

Biszlli (duca di ) sposa Lucreaia Bor- 
gia, e sua misera morte T. i. 939. 

Bisitizio: lo passa nella sua fuga Mar- 
cello Strozzi T. t. 44 ^* 

Biiooni: soldati spagnuoli condotti da 
Carlo della Noia T. 9. || 3 . disubbi- 
dienti all’imperatore e a* loro capi- 
tani 9|3. 

Bitonto (marchese di) fatto prigione 
nella rotta di Ravenna. T. i. 4 *^* 
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Beoti: vi li tottotcrÌTono i eapitoUd’ac* 
eordotraLuigi X1I« Maiitaiiliano I 
T. ao7. n- («)• 33o. 345. 

Blo» (moni, di) di grande autoriti a|H 
prfiio Carlo Vili T. l. AL ^**SS** 
in caia di Lorenio Tomabuoni jpì. 

BocCACCio:le»ue opere bruciate da’Fio> 
rentini per fanatismo religioso T. i. 
<)«). quanto renduto il noreiUere del 
V^darfer laS. il. (a). 

Booolbmta risiconduce Haasimilianol 
per predarri del bestiame T. L. 376. 

BoLocif A vi passa ^esercito francese T. 
aa4« vi entra Giulio li con gran 
pompa e fasto 34a» terremoti vi ro- 
vinano le case de’Bentivogli 343. vi 
entra il Trìvulaio con le sue genti 
3 q 8. vi entra mona, di Foia 
na in potere del papa 4^5- riiuccede 
Pabhoceamento traLeone X e Fran. 
cesco 1 T. 2^ 46. 

Boloohbii: aderenti di Luigi XII T. Li 
089. chiamano i Francesi in Bologna 
3 q 8. si difendono gagliardamente 
oontra T esercito papale e spagnuo- 
lo Aia. 

BoMaABDiuB da Maianot suo tradì* 
mento che non produce effetto T. 

2. t86. 

Bondbmo: vi si fenna T esercito france* 
Se T. I. 4t t . 

BonoaiTBtii (Andrea) V. Gaalosta- 
1 ) 10 . 

Bonn ( m. Domenico ) uno de'venti ri- 
formatori T. L. 5o. oratore de* Fio- 
rentini appresso Alessandro VI tu. 
scrive alU Signoria avere ilpapa de- 
liberato di chiamar il Savonarola al 
concilio laa. 

Bobboivb (Carlo duca di ) si ribella da 
Fiancesco I T. 2. U4i si accorda con 
Carlo V ^ assalta la Provenza ma 
con poco trullo 88. solda fanterie 
tedesche assalta 1* eiercito fran- 
cese ^ instiga grimperiaJi ad as- 
sai taxeTI regno di Francia ^ acqui- 
sta il castello diMilano xio. suo mal 
animo contro Clemente VII « i4- suo 
abboccamento con Carlo della Noia 
il5. vuol assaltar Firenze, ma muta 
proposito ii6. se ne va alla volta di 
Roma 127. entra in Roma e al pri> 
mo aiialto muore 1 28. 

Bobgia (Cesare) lìgiiod’Alesiandro VI 
T. L. abbandona Carlo Vili a 
Napoli ^ possiede stati nel regno 
di Napoli 88. è fatto vescovo e car- 
dinale t7a. sposa la sorella di moni. 
«i’AlibrotiVi.itbera dalle Stinche m. 
Gerirono da Castello ;84- formida- 
bile a tutti i tirannelli i8q- perchè 
clùamato duca Valentino iga. fa 


prigioniera Caterina Sforca ivi s*in- 
aignorìsce di BersighellaaoS.poneil 
campo a Faenia aog. acquista Rimi- 
ni e Peserò aio.rendutaglìsi Faenza, 
n« fa poi strangolare il giovinetto 
signore ai3. capitola col Bentivogli 
ai4-iue paase dimanda alla Signoria 
di Firenae ai?, è eletto capitan ge- 
nerale da’Pioreotini uil danneggia 
sempre i Fiorentini aai. aaa. aaf. 
manda a cavare il danaro offerto al- 
la cassa del giubbileoaaa.ai condu'^e 
a Piombino, e poi airiaola deU'Elba 
>>3. lue prede nellemaremme soneii 
aa4- entra in Roma con gran pompa 
m.se ne parte coiresercito francese 
naS. l'insignorisce di Piombino aa8- 
si distende a'confini delia Valdichia- 
na q 33. viene nel piano di Viterho 
a34. con Tarmi del duca d'Urbi- 
no gli toglie lo slato >38. incolpa 
presso Luigi XII il Vitelloiio delle 
ingiurie fatte a'Fiorentiui aSg. vor- 
rebbe mutare la forma del governo 
di Firenze 24* • <vme i Vitelli e gli 
Orsini per averli latti tanto grandi 
249. s’insignorisce del ducato di Ca- 
merino 243. sue promesse a Luigi 
XII per quietarlo ai5. visita in Mi- 
lano Luigi XII e purgandosi de* ca- 
richi datigli, chi ne incolpa 946- 
promette non molestar più i Fioren- 
tini aSo. gli si ribellano gii Orsini, 
i Vitelli e i Baglioni a&i . fa rapire 
la moglie d«_-l Caracciolo aSa. n.Ve)- 
gli si ribella il ducato d’Urbioo 
travsglialo dalla legs contro di lui 
264. suo accordo segreto col Benti- 
vogii aS5. s'insignorisce di nuovo di 
Camerino 267. dagli Orsini e Vitelli 
è presa Binigaglia in suo nome ivi, 
TOriini, il Vitelli e Oliverotto >la 
Fermo gli vanno incontro a.SS. si la 
de loro accompagnare al auo proprio 
alloggiamento aSj. li fa arrestare , 
e ivaligiare le genti di OUverotto 
9 60. sue parole al Machiavelli ivi, 
fa ammaazare Oliverotto e Vitelloa- 
BOioi. indi a Gastei della Pieve Paolo 
Orsini e il ducadìGravina 261. gran- 
de, potente e temuto da ognuno i&L 
leva di stato Pandolfo Petruoci a64« 
va a Roma per reprimere gli Orsini 
a65. ba in animo d* insignorirsi di 
Siena 266. a'insignoriscedi Vicovaro 
969. manda le sue genti verso Pi- 
tigliano 278. sue scuse a Luigi XII 
974. suo disegno d’assaltar Firenae 
200. I* ammala e tutto il suo stato 
va sottosopra 281. guarisce, e cardi- 
nali da lui avvelenati a83. si parte 
da Roma non atimandosi sicuro a85. 
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k fatto prigione in Oatia b 86. tuoi 
accordi col papa *88. non è lasciato 
libero da) papa sebbene abbia restia 
tuite le fortetze 490. si fogge d* 0- 
•tia 391. è fatto prigione 394. si fog- 
ge e sua morte 357. 

Boaoia fGiooanni duca di CandinJ fi* 
glio Alessandro VI è ucciso da 
Cesare suo fratello T. 1. 1 13 . 

^(Lucrezia) figlia d’Alessandro VI 
rifiutata dal signor di Peserò T. i. 
tt*. 0*9. si unisce in matrimonio 
con Alfonso d’Este 9*8. già moglie 
d’un gentiluomo napoletano» e del 
duca di Biselli 3*9. 

— • ( Rofierigo o Alessandro VJ 

riceve ambasciatori daCarlo Vili T. 
1. 34. è in lega con Firenie *9. è ab- 
bandonato daCaterinaSforzs 35 .ini- 
bisce al Savonarola di predicare» e 
revoca il breTe 57. gli comanda di 
restare in Firenze 6$. fa lega con 
vari potentati contro Carlo Vili 61. 
pubblica la lega 62. f* avvelenare 
Gemme > e doni mandatigli perciò 
64. n. (al. all’arrivo di Carlo Vili 
si parte da Roma 65 . cita a Roma 
il éavonarola 77. minacciadiicomu- 
nìca Fìreuae 78. favorisce Piero dei 
Medici 8t> costumi scorretti allasua 
corte 83 . capo della lega santa 85 . 
muove le suo genti contro a’Fioren- 
tini 87. disegna d’investir suo figlio 
del regno di Napoli 88. da chi ecci* 
tato a perseguitareii Savonarola lOt- 
soccorreiMedici di danaro io*, vuol 
privare il Savonarola dei conventi 
datigli 109. scomunica il Savonaro- 
la iio. spedisce a Firenze m. Gio- 
vanni da Camerino su. travagliato 
d'animo e di corpo it*. gli à *nt- 
msazato il duca di Gandia suo figlio 
ii 3 . proibisce a’Oomenìcani dì po- 
terdir messa 119. semprepiù irritato 
cuntro al Savonarola i 3 1. richiede la 
Signoria di arrestarlo |33. teme uno 
scisma universale 136. altro breve 
piò fulminante contro al Savonarola 
1 16. sua allegrezza in sentendolo ar- 
restato 137. scrive alla Signoria di 
darglielo vivo nelle mani i 38 . lo 
dichiara eretico 140. non ardisce 
statuire cosa alcuna contro le sue 
opere 14^* ricercato dallo Sforza di 
favorire i Fiorentini 157. attende a 
far feste e conviti 171. dà il cappello 
a suo figlio Cesare 173. si pacifica 
con Luigi XII Ufi e a*8. sua lega 
col medesimo i 85 . suoi pretesti per 
inimicarsi co’ Fiorentini 308. li ca- 
littinia aoQ. desidera la mutazione di 
•tato in Firenze 3 10. proverbio che 
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correva in Roma tnl tno conto >ir« 
n. (a), largo di ricchezze spirituali 
perrac«{UÌsto di stati temporali 3 * 8 . 
a chi mariti Usua figlia LueretiaiVr. 
va a Piombino per esaminare certi 
modelli di fortezze 333 . sospettato 
d’ aver dato mano alla ribelliono 
degli Aretini *34. persuade a Luigi 
XII di lasciar seguitare al Valentino 
la sua impresa 940. si stima ingiuriato 
da’ Fiorentini *41. sue promesse a 
Luigi XII per quietarlo * 45 . richie- 
de i Fiorentini di gente d’armi * 54 - 
a quali condizioni perdona a tutti 
i delinquenti della lega * 55 . chi 
manda a prender possesso della cit- 
tà d’ Urbino * 56 . fa mettere in Co- 
stello alcuni nemici del Valenuuo 
*61. perchè non spogli del suo sta- 
to G. Giordano Orsini v 63 . che co- 
sa faccia sentirea'Fiorentini intorno 
Pisa *64. fa cardinale m. Francesco 
Soderini 367. non acconsente ad una 
condizione molto desiderata da’Fio- 
rentioi 373. Ceri cade in suo potere 
374. si volge in favore di Ferdinan- 
do V ivi. sempre di mal animo verso 
i Fiorentini e i Francesi 978. fi as- 
saltare certi gentiluomini francesi 
379. fa sperare a’ Pisani dì accet- 
tarli in protezione *80. sua morte 
*81. 

Borgo a 5 an Donnino: vi si trovano i 
cardinali autori del concilio di Pisa 
T. I. 407. 

— dì san Harco preso da’Fiorentioi T» 
I. 76. 

— a San Sepolcro: è occupato dal Vi- 
telli T. i. * 36 . suoi abitanti in di- 
scordia tra loro T. *. 337. i fuoru- 
sciti tentano d’impaclronirsene 338 . 

Boaoo a 5 <m Hepolcro (nt. Cherubino 
dal ) è comUnnato per lettere scrit- 
te al Vitelli T. 1. 184. 

(Cfiaco dal) dileude il castello di 
Lari T. I. 96. 

— f Gioi>annandrea dal ) sospettato dì 
aver avvelenato il cardinale Ippulìto 
de’Medici T. 3. 36*. 

Borrombi ( Carlo ) per una nuova lagge . 
retroattiva gli è devoluta un’eredità 
che non gli apparteneva T. I. 3 o. 

— ^ Giovanni ) una sua figlia è maritata 
a un Pazzi T. i. 19. 

Bosooi.1 ( Pietro Paolo ) condannato a 
morte T. 3 . 34. sue parole a chi lo 
instigava a confessare ivi, che cosa 
mandi a dire ad un suo amico a 5 . 

Bottaio pratese: esempio not.ibÌiedistta 
moglie per la vendetta della perdu- 
ta pudicizia. T. I. 447. 

B0UÌ.00M1 ( Uaddalenu di) sposa Lo- 
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ronco de'Medici T. 3 . 39. muore di 
copra a parto iasciamlo al laoado u> 
na figlia 41- 

Botbtto oipote dei Cardinal di Nantec 
muore nella rotta di Rarenna. T< i. 
4a3. 

BoYJtac (Adriano Vi papa) canonizza 
il beato Antoninoarctveicovo di Fi- 
rense T. a. 47 * eialtazione al 
pontificato 73* aua breve vita 74* 
83 . come veniaae in Italia e facesse 
scalea Livorno 8 a. chi lo visitasse, 
« cbi facesse mettere in Castel 
sant' Àngiolo ivi. come a sue tempo 
avvenisse la perditi di Rodi, e di 
(jiial natura egli fusse 873. 

BorzOLt ( Federigo da) va all'impresa 
di Ravenna T. 1. 4 id. érespinto da- 
gli Spagnnoli 4^'* psless la ribeU 
iiOQe di alcuni Milanesi T. a. 54 * tra 
ai presidio di Paima 66- 58 . richia- 
mato da Lutrec l'abbandona 60. suo 
malvagio consiglio a Giulio de' Me- 
dici 67 n. (a). è fattoprigioniero sot- 
to Pavia 98. m nouiedeilalega tratta 
gli accordi co' Fiorenltni 134* stia 
parole davanti alla Mercatanzia laS. 

BaiooiaNO rade in potere del Valenti- 
no T. 1. 370. 

BaAcciOLtisi (/aco/ro)suamorte T- i.ao. 

— ( Sebastiano ) é ritenuto prigione do- 
po la morte del caulinal de’Medici 
T. 3 . 367. 

Bbanc AUOKi (i^ contendono alla fami- 
glia de’Gueriieriilpnncipatodi Fer- 
mo T a. i4a. 

BaAncARDo (ònrorte di san) generale 
dello galee dell’ armata di France- 
sco I T. a. 36 o. perchè espon«*s*e e- 
gli l’ ambasciata a Solimano 11 363 . 

Bue scia p< r accordi rest« a Luigi Xll 
T. 1. 396. egli se n'insignorisce con 
la forteaaa insieme 369. si ribella e 
torna a' Veneziani strage spa- 
ventevole fattavi da* Francesi 416. 
rifornita di soldati 4^7 i Francesi 
vi tengono il Castello 4^^* 1 ^ ricu- 
perano i Veneziani T. 3. 53 . 

Brettaciva (Anna di) sposa Luigi Xll 
T. I. 173. 

Brissina (proposto di) V. Graisheb. 

BmoiScoME V. CoMraoiriA del. 

Bao/zi: vi alloggiauo gl’italiani dell'e- 
sercito imperiale T. J. aad. 

Beucioli (Antonio) avvisa Luigi AU- 
itianni dvll' arresto del Dìaecetìno 
T. a. 77. 

Buncianuo: spogliato a Sinigaglia da 
Giovati della Roveru T. i. 04 n. (b). 

Bui>a: presa da Solimauo li T. 0. 1 13 . 

Buuhio: vi si ritira Tesercito spaglinolo 
T. 1.41I. 


Boouotto (Odòvardo) mandato a N»- 

C oli da Luigi XII per far sospender 
i guerra con Ferdinando V T. 1. 
371. 

Buonaccorii (Biagio) coadiutore della 
cancelleria de' dieci T. 3. 6. privato 
dei suo uf 5 zio dalia balia de' cin- 
quantacinque 10. del suo Diario si 
giuva Iacopo Nardi, e ragioni per 
non attribuirlo al Machiavelli ioi a 
T. I. 191. n. (aU 

fiuoiVARROTt (Micnelangiolo) di il di- 
segno par la forlifioaziooe di Firaii- 
Ee T. 3. 146. torna in patria dopo 
d' essersi asientato x 64 < parole del 
Varchi intorno alla sua partenza da 
Firenze ioi n. (a). 

BuoMiELMosm liilippo) fatto cavaliere 
da Leone X T. 3. 3 |. 

~ (^anobi) suoi maueggi per cambia- 
re lo stato di Firenze T. a. 73 . fre- 
quenta l'orto de'Kucellai 77. inti- 
morito per l'drresto del Diaccetino 
7$.sua moglie d’animo virile lo con- 
forta a provvedere alla sua salute 
ioi. mentre fugge iocontra Giulio 
de'Medici, e dove si nascondesse 79. 
si conduce nella Gsrfagnana tot. 
Boohi uomini. V. Maoistrato ecc. 
Buaco (01. Andrea de) prende possesso 
di Verona in nome di Massimiliano £ 
T. i. 370. 

Buaoos: vi muore il giovine re di Gasti- 
glia T. I. 348. n. (a). 

Buscuetta (ti) uaaaiere della Signoria 
T. I. 37. 

Busini (Giovanni) sfida a duello Gio- 
vanni Bandini T. 2. 396. come an- 
che si cbiamas.e 3 io. 

Buri: resta in poter de’PIsani T. 1. 58 . 
ritorna io potere de'Fioieotini 

C 

Oaccia (Alessandro z/r/) ambasciatore 
de’Fiorentmi a'fuorusciti T. a. 3 aq. 
CacciATA dei Francesi d'Italia T. 1. 
4a8. 

— de'Med oidaFirenzeT. r. 38 .T.a. i 3 o. 
CaLaBRiA: se ne impossessano gli Spa- 
gnuoli T. I. 371. 

— (i/uco di) si ritira verso Forli T. 
1. 35 . 

Galoaiib (le) perchè non vi si fer- 
masse l'esercito fiorentino T. t. Sai. 
Calenzano: vi »i conduce il viceré di 
NejK)li T. I. 441. 

Camalooli (a^. Basilio di) capo dei 
fanti comandati T. 1. ai 4 . 
CaMaRunCHi di Firenze quanti fossero 
T. i.aa. ^ 
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G iMo< (Gìovnnni ) congiara a fdvor dt 
Pi^ro de’Mtf'lici T. i. m 5 con-Ua- 
iiatu a morte ii6. gli si nega 1’ ap. 
|>rllo dalla svntenaa 117. 

M (Giovanni, lo Storico) suo curioso 
ricordo risguardaote una profeaia del 
Savonarola T. 1. 143. n. (a). 

CaMaiNi (Andrea) divoto del Savona- 
ruU T. 1. i 36 . 

Cambiìai: vi ti conclude la pace tra 
Massimiliano le Luigi XII T. 1 . 364 < 
CàMEaiNO (ducato di) vuol farne l’a* 
c<{utsto il Valentino T. i. a 38 . cade 
in |>oter« dei medesimo a4^> ^^7* 
CaasaaiMO ^Giovanni À incaricato 
da Alessandro VI di pubblicare in 
Firenze la scomunica contro il Sa« 
vonarola T- c« 1 1 1> 

— ( Giovanni II di) toma nel suo sta* 
to chiamatovi dal popolo T. 1. a8i. 
mm (Giulio dì ) al soldo de* Veneziani 
T. t« 160. veduto non esser atto a 

Ì iOtersi difendere dalle forae del Va- 
enfino se ne parte^abbandonaodogli 
lo stato 287. 

CaMOLLÌatvi si accampa l'esercito fio- 
rentino T. a. 373. 

Campaona di poma: afflitta dalla care- 
stia T. 1. -il 1 • 

Casspaisa (m. Frartcesco) confidentis- 
simo sefretarìo del duca Alessaudro 
T. a. 5o. 

Campanilb disan Hiniato: Tartiglierie 
portevi danneggiano molto gl'impe- 
riali T. 3. 189. il principe d’Oran- 
ge cerca d'abbatterlo e rimedio usa- 
to per salvarlo 190. 

Campi: vi alloggia 1 * esercito francese 
T. I. ao3. 

Campioua: vi si conduce il d'Atviaoo 
con le sue genti T. 1. 3 i 6 . chi vi 
munda»sero 1 Fiorentini 3 i 8 . 

Campo di pxoak: vi souo condotti gli 
•fatichi dati da Clemente VII agli 
Imperiali T. i. i 36 . 

Camprbiva: ivi presso ha luogo uu ab- 
boccauiento U« G.ulio de' Medici e 
Antonfrancesco degli Albisai. T. a. 
la. 

Caiiaoci (Giovanni J tua proposizione 
(Quando trattavasi di permettere tra 
iFrancescani e iDomcnìcaiii la prò* 
va del fuoco T. i. ia8 (a^. 

Ca:«al 01 pioMBiMo: Condivo Ferran- 
do vi manda sei galee T. |. 298. 
CANCBaLcaiA delle Rìformagioni: una 
saetta vi producediversimaraviglioii 
effetti T. 1 . 4 ^ 6 . 

Canckllibri (i ) si levano in arme con- 
tro a’Panciaticbi T- i. aia. sonodai 
medesimi posti in rotta ai 3 . cou 

roi. //. 
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l’aiufo loro spera il Ferruccio di far 
diloggiare gl'linperìalì T. a. aoi. 

CABiOKi.i.iaai quasi tutti privati delle 
loro cancellerie dalla balla de’ cin- 
quantacìnque T. a 10. 

Camoia (duca di) V. fioaoiA (Gia^ 
panni). 

Ganioiaivi ( Batista) ^ fatto prigione a 
Montemurlo T. a. 348. 

Domenico) suo consiglio dato irv 
eiiato dopo la morte del duca Ales- 
sandro T. a. 5 a 4 « 

Camnb; si ricorda come vi fossero scon- 
fitti i Romani T. a. 176. 

Canto di aALDA>.QO:eravila casa diCoi- 
simo Nardi T. a. 119. 

CAN rircci (Lorenzo ) suo gerveroso im- 
prestito fatto alia comunità di Fi- 
renze T. I. i6S. 

Capino: capitano mantovano» mette in- 
sieme fanti per t fuorusciti T. a. 
389. tiuii giunge a tempo al soccur»o> 
de’fuorasciti 344 ' aves«e preso 

Timpano di condurli a Fabbrica 

386 . 

Capitano (gran) a ciù davasi tal so- 
prannome T- 1. 391. 

Capitano (un) spagnuolo : salva ge- 
nerosamente la vita a Giovanni Adi- 
mari T. a. 383 . 

Capitolo de’canonici: proibisce al clero 
di assistere alle prediche dei Savo- 
narola T. I. lao. 

« di san Loremo : gli è imposte dal- 
rarcivescovo di assolvere i confiten- 
ti «lalla scomunica fulminata 'la 
Giulio UT. f . 413. 

Caponsacco: rende la rocca d' ArtSiO 
a'iirmici T. a. 168. 

Capponi^ Agostino ^c-jndannato a mor- 
te per congiura contro a'Me'Hoi T. 
a. 24. 

— • (m. Glannozzo) reclama contro il 
tenore dell’accordo trattato dai ca- 
pitani della lega T. a. 134* 

— « (Gino) si unisce co' sediziosi per 
privare il Soderiui del suo magistrato 
T. ..449. 

— • ( Neri) ambasciatore a Leone X T. 
a. 3 i. 

— ^iVicco/ 3 ^ eletto commissario nella 
spedizione di Pisa T. i« 870. entra 
in Pisa con gran Intiaia di quel po* 
polo 371. VA in palagio nel tumulto 
del venzette T. a. 11 3 . vi chiama il 
Valori tai. si *cusa co’Metlici io8. 
eletto gonfaloniere i 33 .uoino quieto 
e pacifico 139. sospettato d‘ amar 
poco la salute della patria 140. pro- 
pone noi consiglio di creare Cristo 
capo della r«pubblù:a z4^* P*' 

4 ^ 
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.Mtt. è d«po»to dJ ino ufficio i 5 a. 
.uediioolpo l 56 . k difcio d»m»rdi 
i 63 . anU>a»ciator« a Carlo V 173. 
anguiticto dai lopraitanti mali del- 
la ma patria ti muore nella Gar. 
fagnana 176. 

_ (figli di Niecoli)in»itai» con de lo- 
ro cognati tono per unirti alla ribel- 
lione di Malatelta T- o. 330 - 
— (Piero) tua gagliarda riipotta data 
a Carlo Vili T. t. 44 - » de’renti ri- 
formatori 53 . » mandato committario 
in quel di Pi»a 58 . 

Caraata: è occupato dal Vitelli T. i. 

^36. 

Carua; ti ribella da’Franoeti T. 1. 74 - 
ritoluaione di alcune donne per non 
cadere in mano de' Francali che la 
taccheggiarano 336. 1- a 1 

CaaaccioLO: gli è rapila la mog io a 
Valentino T. t. o53 (a). 

CAcaroLia (m. Arttonio detto ri) ei- 
litando Leone X gli raccomanda la 

pairia T. 3. 3 o. 

CAnaTAOOio: luogo ricino a VaiU dora 

I Fraoceii batlerono i Veoetiani 1. 

C«aAVACiALLa; capitano tpagnuolo alla 

difetadi Rarenna T. l- 419- 
GAVOiRAiei • avvelenati dal Valentino 
T. 1. a 83 - chi di loro citawc Giulio 

II ad un concilio gii autori del 
conciliabolo privati di tutto le di- 
gnità da Giulio II 4 * 0 * creati da 
Leone X intino al numero di tren- 


tuno T. a* 4 c- - 

Cardoha (don Giovanni di) * tatto 
prigioniero nella rotta di Ravenna. 

T. I. 4 a 3 . 

^(don B.aimondodi) vioerèdi Napoli 
trovati alla difeta di Ravenna T. 
1. 4i9.è uno de’prinii a fuggire 4 aa. 
come io chiaroatte Giulio II ivi (a), 
ai lalva nella Romagna fiorentina 
4 a 3 . raccoglie le reliquie dell' eser- 
cito 438. ti propone di mutare lo 
stato di Firenxe 439 - richiette 
agli ambaiciatori fiorentini 44 ^* 
insignoriice del castello di Gainpi. 
443? prende per for^a U terra di 
Ì?ato 445. dure condiaioni alle qua- 
li assoggetta i Fiorentini 447. giun- 
ge in Pirense o da ohi condotto nel 
consiglio 461. somme pagategli dai 
Fiorentini T. a. 18. assiste all’ en- 
trata in Milano del duca Massimi- 
liano Sforaa 19. 

Cabdugci (m- BMoisarre ) diverto dal 
Corsini nella relasione delle forae 
de' nemici che assediavano Prato. 
T. I. 44 a« difende Iacopo AUroan- 
ui T. A. 145. ambasciatore a Fiau- 


cesco I 146. suoi consigli al Cap- 
poni iS 3 . 

Carduooi (Francesco) ^on£à\oniern T. 
a. i66. difeto dal Nardi 160. tua 
pretunzione di estere rieletto gonfa- 
loniere loa. è Recapitato a 3 o. 

Gabutia: affligge crudelmente i Fio- 
rentini T. 1. 88. in Firenze e in 
Roma a 3 a. io Firenze e quati io 
tutta 1 * Italia 3 i t. 

Gabiati ^pescouo di) vicelegato nelln 
Marca T. a. 14^. 

Carlo I. re di Napoli. V. 

1 . re di Spagna. V. AvsTRtA. 

— V. imperatore. V. Auitria. 

— Vili, re di Francia. V. Valois. 

>— Magno: se riedificasse Firenze. T. s- 
1 1. 

Carlostaoio. (Andrea) suo errore in- 
torno all* eucaristìa. T. a. 108. 

GaRKRtKccoiii ( Lorenzo ) sovvenuto 
dal duca d' Urbino. T. a. a 4 t* elet- 
to per loro procuratore da* fuorusci- 
ti a4^‘ 

CAHPr: cade io potere de’Francesi T. t- 
390. . 

Carvi (Alberto da) nimico del duca di 
Ferrara. T. i. 391. ambasciatore di 
Francesco I appresso Clemente VIX 
T. 3. 94. 

«R (Jlidolfo Pio da) mandato da Cle- 
mente VII a trattare accordo co'Fior 
reatini. T. a. i8a. alloggia in casa 
di Malatetta ivi. 

Gartalimbss: si ricorda come sconfig- 
gessero i Romani g T. a. 176. 

C.tsA (Francesco della) mandato daz 
Fiorentini a Luigi XU per giustifi- 
carli. T. 1. ao 5 . 

Gasciua : resta in j>otere de’ Pisani *P« 
1. S 8 . è saccheggiata da’ Fiorentini 
159. vi alloggia Luci degli Albiaai 
con le sue genti ao 4 > vi passa 1 ' o- 
sercito francese aa 4 . vi sono rite- 
nute le genti del Valentino a 66 . d'a- 
vi si parte l'esercito fiorentino 39^- 
chi vi rimanga alia guardia 3 i 3 . vi 
si riduce 1 ’ Mercito fiorentino 3 a 9 - 

CaiBdeiiBentioog/i.’ dai terremoti e dai 
popolo rovinate e spianate T. 1 . 343 - 

_ de’ Pini , vi passa ad abitarle Ma^ 
latesta T. 3. i8o (b). 

« de’ Giugni: sarcheggiate e disfatto 
T. ». ii8. 

^ de* Guicciardini: saccheggiate e arso 
dal popolo T. 1 . 8- 

— de* Guidi: saccheggiate T. l. 4 c* 
de’ Medici; saccheggiato T. 1. 4^* 
T. a. 3 a 6 . 

— do* Miniati: saccheggiate T. x. 4 ®* 

— do* Nerli: izccheggiate e disfatto 

T. i. u8r 
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Gaii <^«'p0ruzzi.* arse dalla plebe T. 

1 . 8 . 

degli Strozzi: aaccheggìete a disiata 
te T. X. Ii8. 

w de* Trivuiti: aaccheggiate a diffatte 
T. T. i86. 

M de' Koiort; laccheggiate a diifatta 
T. I. 1x8. 

CAVBKTtno (il) occupato da'Venecia- 
ni T. I. lòfi, è da loto abbandonato 

' 75 - 

CattAMO: li rende a diicretxooa arrao- 
ce»i T. i. 366 . 

CAifKLLmA TÌ ferma il Valentino. 
T. X. fi». 

Caitkl dkl Rio (^caniinale di) V. Au- 
ro*i {^Francrseo). 

CAiTBLrxoaanTino. Carlo Vili ri dà 
udienta al Savonarola T. i. 69. 

GatTVLritAjfco : cada in potere di Cia- 
monte. T. 1 . 891. 

CaiTBLLArcio : lo prendono i Geno» 
veli, e vi tagliano a paaai alcuni 
Francesi T. 1. 346. 846. 

CAtTBLLmTTO t assalito da* Genovesi^ 
ma difeso anitnosamenta da* Fran- 
cesi T. X. 348- 348. 

CAfTRLnoovT) ri ai ritira Piero Sodarì» 
ni T. X. 433. 

CarriLLO (m. Gerbone da) viene e- 
saminato p*<r una lettera scrìtta ai 
Vitelli , ed è ritenuto nelle Stinehe 
T. I. i 83 . 184. 

Currado da) sua lettera a Pao- 
Vitelli T. t. x8fi. 184. 

Castblio d’ Akohxari: è occupato dal 
Vitelli. T. I. a 36 . 

— ■ Samt* Aivoiolo: riccbeeie trorateri 
dopo la morte di Giulio li T.a. 98. 
TÌ è assediato Clemente VII 199. | 38 . 

M. di Barbiali-a: à arso da* Valenti- 
nasi T. i. fifi 3 . 

— BoLOoman t a chi Io doveste dare il 
Bentivogli T. I. ati. 

^ di Bobbano] presopcr foraa da*Pran- 
cesi T. t. 35 . 

^ di Gambi: cade in potere degli 8pe- 
^uoli T. I. 44 ^* 

di GiTXBftA; i Fiorentini lo rendono 
a Giulio II T. I. 390. 

'«-• di SAif FattOB.’ lo battono i Vene- 
BÌani T. I. 387. 

•— diFtBBHtvot.At i Fiorentifli lo prov- 
vedono di soldati T. i. fii 4 < 

^ di sAJf Giovanili: cede in potere di 
Ciamonte T. i. 391. 

M di Labi t lo prendono i Fiorentini 
T. I. 77. lo difendono vigorosa- 
mente 96. 

— i della Lastba: da chi fosse edifica- 
to T. fi. 191. arso e disfatto da- 
gl' Imperiali 199. 


Castrllo di Libbzia : cade in potere 
de* Venetiani T. i. i64< 

» Marino : chi vi conducesse Fabri- 
tio Colonna T. i. 4^0* 

•— HoNDOx.ro; Lorenao de’ Medici to- 
lendolo espugnare^ riroan ferito. 
T. fi. 39. 

Nuovo in Napoli: vi sono guardati 
gli statiehi dati da Clemente VII. 
T. a. i38. 

di Piocxou: si ribella da*Fiorentìni. 
T. a. xga. 194 . 

•M San Pirro : preso dal Valentino 
T. I. ai3. il Bentivogli ne preda 
mtto il paese fi54. vi si conduce 
Giulio II 341. vi si trasferisce il 
Trivulcio 4<>o- vi si ritira Tesercito 
spagnnolo 4l^* 4^8. 
della Pieve: chi vi fosse fatto stran- 
golare dal Valentino T. 1. fi6t. sog- 
giogato dal medesimo a65 (a). 

w delle PoMEBANOE X dìfeso da' suoi 
terrasaani dagli attacchi del Vitelli. 
T. a. aoo. 

— del Rio: vi si conduce a salvamento 

il Cardinal dì Pavia T. 1. 4<>'>* 

w di monte ToroLt ; vi entrano i Pi- 
sani improvvisamente T. I. 166. 

M di Vinca: i terravrani vi fanno una 
grande strage di Pisani T. i.33o. 

Gastioi.ia: i suoi prin<^{ vi chiamano 
l’arciduca Filippo T» |. 33r. 

M {Elisabetta tfi) regina di Spegna: 
sua morte T. 1. 3oi. 

Gastiouone [Bernardo da) decapitato 
T. B. fi3o. 

{Dante da) suo duello coll’ Aldo- 
brandi T. 9. 19$. secondo il Var- 
chi fu eletto in suo sostituto del- 
r Alamanni 94^ (!*)■ deputalo ad 
accompagnare il Cardinal Ippolito 
fi58. mnore in Gaeta. 367. 

M f Fieri da) à fatto prigioniero a 
Montemurlo T. 9. 846. 

CamouoNB Abetino: cade in potere 
del Vitelli T. I. b35. 94?* 

Casticuon del Tebìieri! cade in po- 
tere di Carlo Vili T. f. 3o. 48. 

Gastbacaro: i Fiorentini vi mandano 
Luigi della Stufa T. |. 909. vi 
passe resereito francese e Giulio II 
9a4- 341. 

Castro (Carlo da) capitano di caval- 
leria. T. 9 . 9i4* 

Cavalcanti (i) in quella famiglia en- 
tra una figlia dell’Albìaai T. 9.a63. 

— [Bartolommeo) ambasciatore a' ca- 
pitani dellalegaT.9. 139. à per riu- 
nirsi allaxibeUtona di HaUtesta9fi9. 

» (Afa/nardo) si porta in palagio nel 
tumulto del ventisette T. 9. n8. 
191. si scusa co* Medici isS. 
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Cavalieri : cre»ti dsUa plebe T. 

9. 16. rendite ft loro Es»egn«te |0. 
creati d.i Leone X T. a. 3 i. 

Cbcchiro del J'cisitore : domanda U 
terra di Prato T. a. 34 ^. «occorre 
Piero Strorzi 3 ^ 3 . 358 > 

Ctcìuo Metello «i ricorda come per 
un *uo rozzo consiglio foiie prÌTatO 
dell* ordine equestre T. a. 176. 

CEEEt (^Irsscndro) per paura non di- 
fende Vico Pisano T. i. a 3 a. 

Cai IGiovambatUta) decapitato T. a. 
a^o. 

Celllzi (Ciooon»n sua generoiiià 
verro lo Strozzi T- a. 217 (a). 

CE^clO Guercio V . PicciONt Vincenzo. 

Certo : cade in potere de' Franceai 
T. !• 3 ^ 0 . 4 ' 2 - 4 ‘ 4 * 

Cerbaia; per questa strada re ne fog- 
ge Piero de' Medici T. 1. tc 3 . 

Ceri: cade in potere di Alessandro VI 
T. I. 374 

Ceri (ilenzo da) V. Orsiri. 

CEKTora di Firenze \ vi desina Carlo 

Vili T.. I. 49. 

di Siena: vi ai accampa Renzo da 
Ceri T. 9. 373. 

Ceruta : vi aono rotti i Fiorentini T. 
1. 309. 

Cervia: i Veneiiani la consegnano a 
Giulio II T. I. 069. 

Ceserà [Malatesta da) trovasi al com- 
battimento alla torre di 8« Vioceo* 
sio T. I. 3 z 5 . non interviene al 
parlamento conservandosi fedele alla 
repubblica T. R. 7* perché veuiaie 
ichermio 8. 

Csiia (card nal Paolo) date per sta- 
tico agl* Imperiali T. 9. l 38 . 

CiiALtoif (F'i/iéerfo dif principe d'O- 
ranae) si rongiunge con Carlo di 
BotMnc contro Francesco 1 . T. 9. 
88. Carlo V gli commette di entra- 
re in trattative con Clemente VII 
i 35 . é chiamato a Roma da Cle- 
mente VII per muover guerra ai 
Fiorentini 166. suoi accordi col Ba- 
glioni 167. gli ai arrende Cortona 
168. ai conduce col suo esercito al- 
l'assedio di Firense 17O. che gli 
pronosticasse un mago i 85 . tenta 
d' entrare io Firenze 187. prooosti* 
co intorno alla sua morta 188. vuol 
Ebbattere il campanile di san Mi- 
niato 190. delibera d'insignorirsi di 
Volterra 900. maneggia con Mala- 
testa gli accordi tra Clemente VII 
e i Fioreniini 9i9. sna morte nelle 
montagne di Pistoia ai 5 . 

CeiaBAsco: danni soffertivi dall* Àm- 
miiaglio di Francia T. a. 86. 

CiiiasA dell'AnaruRziATi: volle esservi 


seppellito monsignor di Lilla T. u 
76. 

Chiesa di santa Croce in Firciiau: vi 
cade una aaerta T. 1. 4 ^^* 

m» — fuori le mura di Pi»a: vi si ac- 
campa l’ esercito fiorentino T. l* 
397. 

di san Loeerso: chi vi venisse sep- 
pellito T a. 38 . 41. 

— di santa Maroebrita a Montici: 
vi si conduce col suo esercito il 
principe d’ Grange T. a. 170. 

w di santa Mabia oblls Carubu: 
infelice bue di due auui chciicbini 
T. i. 458 . 

— . di innta Maria del Fiore : vi è 
ricevuto Carlo Vili dal clero T. 
i. 4 >* fi a* giura I' osservanza dei 
capitoli lia Carlo Vili ed i Fio> 
renlitti 47 * vi predica il Savonarola 
58 83 . vi si comunicano più di miU 
Irfrecento fanciulli 93- 100. vi vien 
pruianato tl pergamo ove doveapr«« 
dicare il Savonarola io 3 .per il gran 
concorso alle prediche del Savona- 
rola non vi SI ricevono le donne 
ir 3 . tumulto eccitatovi dai compia 
gnacci i 33 . 

M di santa Mabia Ot Loreto: chi si 
dicesse dovervi esser seppellito T. 
a. 39, 

» di santa Maria della Vittoria: 
da ohi fatta edific.ire. T. 1. 069. 
di san Michele fuori 1 # mura di 
Pisa: vi si accampa 1 ' esercito fio« 
remino. T. 1. 337. 

«« di san Michele VisDOMim: dirim- 
petto a quella abitava il Vespiicci. 
T. 1. 171. 

» di san Niouolòi vi predica alir> donno 
fra Domenico da Fascia T. t. ia 3 . 

— di san PaoLOt cade in potere dei 
Fiorentini T. 1. 176. 

— dì san PseboSchehaOOio: vi si chia- 
de la guardia di palagio T. R. ti8* 

• di san PaooULO: davanti a quella é 
ucciso Francesco Valori T. 1. | 35 . 

— di tanta Rbeabata: ohi vi venisae 
ucciso T. t. 4-1- 

— di san Salvadore: vi é portata la 
campana de’fralt di S. Marco T. t- 
147. vi si celebra un giubbileo aaa. 

Gmocoia: vi si tiene una dieta tre 
vari canlinali e Sanesi T. a. 370. 

Chiusi: in potere de* Veneziani T. 
i 63 . soggiogata dal Valentino 

„ («)• 

GlAMO^TR (mona di) dà il salvocon- 
dnttQ a Giovanni fientivogli T. 1. 
341. che cosa gli promettesse Giu- 
lio li 34Z. va all* impresa di Ge- 
nova 345. persuade a Luigi Xll 
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lì' aìutAre I Pisani 36 o. prende )a 
terra di Cassano 366 . 36 ?- prende 
lii^oa^o e Monielice 36 'ii. 333 . soc- 
corre il (luca di Ferrara 3 H 4 - 387 - 
che cosa ordioi di fare a* Veronesi 
387. serve di danari il vescovo di 
Trento 388 . causa per cui non potè 
fare l'imptesa di M»>dena 3 qq- j>ren- 
de varie terre a discrezione 3qi. si 
ritira a Parma 392. muore a Cor- 
«ligio 334. „ , 

Cuus: che cosa fossero T- 36 i. 

Cibo (F'rance.rrAel/o) figlio naturale 
d* Innocenzio VILI sposa una Me- 
dici T- a_ 

w (GiOvamAa/ijfa 0 InnocenzioVJIl 
pop*) crea cardinale Giovanni dei 
Medici T. L> chi sposasse un 
suo 6glio T. a. li. 

— (Innocenzio) creato cardinale da 
Leone X T 9. 33 . va a visitare i 
capitani della lega 1 17. f>«- suoi 
accordi co*FiorentiiiÌDeì tumulto del 
venaette ia4.sollecita Lutreeper li- 
berare Clemente VII i 35 . manda 
per il Vitelli dopo la morte d’Ales- 
sandro 3 a 3 . propone Giulio figlio 
naturale del morto Alessandro al 
governo di Firenze 3 a 4 - tavorisce la 
grandezza di Cosimo 3 a 6 . 33 1. no* 
minato nella magnanima scrittura 
di Filippo Strozzi, e suo odio ira* 
placabile verso di luì 366 . 368 . 

( Lorenzo ) sposa una bglia del mar- 
chese di Mossa T. 2.1 lo. 

CiMiTBHO di tanta Maria^opeIIa:ri si 
riponevano le lettere dì Giulio dei 
Medxi e dei congiurati T. 2* ilx 

Città di castkllo: vi si riducono gli 
Aretini ribelli T. L: s-*»o- 

Città 01 CASTELLO (Aurelio da) ohi 
informasse del trattato di ribellio- 
ne degli Aretini T. t. a 33 . 

Civita CASTZLLanA: vi si ferma Giulio 
Il T. 1. 338 . 

Civitavecchia: vi muore il duca di 
Termini T. a* ^ i_ 

CiviTBLLA peonie di) capitano di ca- 
valleria T. 2^ 914. ferito a G «vina- 
na se ne muore aib. 

CiviTELLa del Vejco*fo. cade in potere 
del Vitelli T. l. a 36 . 

Clsmemte vii. V. Medici (Giulio di 
Giuliano ). 

Cocchi ( Coc/o ) condannato a morte, e 
ciò che avveniue nel suo giudizio 
T. * 

* (Donato) difende la rocca di Mai - 
radi T. 1 « 1 6a. 

Coccio^.fiern.ir</ÌNO^premiato per aver 
denunziato agli Otto alcuni cittadini 
T« tx ^ 
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CoLLECi: che s’intenda sotto tal deno- 
minazione T. L* SIj costringono 
la Signoria a riunire un^ nuova pra- 
tica 1 17. vorrebbero armarsi per di- 
fendersi dal Valentino at8. chiama- 
ti dalla Signoria per essere informa- 
ti della condotta deirarcivescovo di 
Firenze 434. per favorire un citta- 
dino che cosa vi si tentasse 436 . non 
più tratti a sorte, ma fatti a mano. 
T. 9. 

Collegio de'àardinali: suo bando Xi 1 • 
flSa. 

•— de* tedici Gonfalonieri, Y. Maoi- 
STEATO de* Gonfalonieri. 

^ di san Lorenzo. V. Gavitolo ere. 

Colonna (Ì) aderenti di Ferdinando 
V T. iQO hanno in gran riputa- 
aìoue Piero Sodersni T. a* 29. 

•^(Atcanio) assedia Prusolone T. %* 
LJ3. 

M ^i^aòrizio^ dò Capua a patti T. i. 
aaò. SI porta al soccorso di Rieti 3 oa. 
va a Bologna io soccorso di Giulio 
11 391. va all’impresi di Ravenna 
419. à fatto prigioniero 4 ^ 3 . salva 
il duca di Ferrara dal mal animo 
di Giulio li 499. 43 o. 

— (Cardinal Giovanni) condanna Lo- 
une IX dì essere andato in persona 
alla guerra T. a. 166. 

— ( GitUio) al soldo de'Fioreotini T. 

3 19. 

— (Marcantonio) al soldo de’Fiorentini 
T. I. agi, batte il d’Alriauo 3 i 5 . 
combatte valorosamente alla torre 
di S. Vincenzio 3 a 3 . va all’impresa 
di Genova 385 . ha iu guardia la città 
di Ravenna 416. a quali condizioni 
se n*esciss'‘ salvo 494. 

“ ( Marzio) tue crudeltà verso Amico 
d’Arsoli T . a. 91 7. 

^ ( Muzio) al soldo de’ Fiorentini T. 

U 3io. 

" ( Pirro)tezTamncci» co’F lOientlniT. 
9 . 179. assalilo da' ra<*desimi netta 
via Chiusa >8q. va al socc<'t»o del 
castello di Peccioli i9t. è atsdltara 
a Moiitopoli ic 3 . 1 94- 1 snoi soldati 
si «zzufTiino con gli Spaguuoli 997 
(b). chi sposasse 373. 

" ^Cardinal Pompeo) ohi favorisse in 
conclave T. a. 69^ tuoi contrasti 
con Giulio de' Medici jo la), si 
aliena dal Cardinal Soderìni fii. Si 
muove contro Clemente VII 1 1 1 . è 
da lui scomunicato 1 1 a. si unisce a 
don Carlo della Noia 1 13 . si affa- 
tica assai in bennBzio di Clemente 
VII lia. 

— (Froj^ero) persuade a’ Fiorentini 
una tregua co* Pisani T. l. 3 ( 3 . 
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•i congianre con gli Spagnuoli T. 
9. 17. TI aTI’ acquisto di Parma 56. 
passa il Po 58. impedisco a* suoi di 
saccheggiar Milano 69. infermato a 
morte 66. 

Golohna (Kerpa5Ìano) assedia Freso* 
Ione T. 9. 1 15. 

M DA Pakestmno ( 5/e/óiio): ammae- 
stra la milixia 6orentina T. a. i43. 
fatto capitano i66> assalta gl* Iin- 
p**riali facendone una gran strage 
188. 189. uccide Amico da Yena- 
fri 909. assalta Lodovico di Lodro* 
ne 910. ferito si ritira in Fireose 
91 1. sua opinione intorno al com- 
battere 9|9. ha in guardia il ponte 
a Rubaconte 93 1. che dicesse alla 
sua presenta Pier Antonio di Mari- 
no 999. aiuta la fuga d' alcuni con- 
dannati 933. 

CoMiirao (Cominci Filippo di, signor 
d* Argento») biografo di Carlo Vili 
T. 1.94. ritratto che fa d'Entragio 
81 sue formali parole sulle profetie 
del Savonarola 148. 

CoMMiMDaaiA di Iper accordo ne può 
Calatraoe I disporre a suo mo- 

^ di sant'Iacopo} do il re di Napoli 

— di Lancantari\ T. |.336. 

Cosso: le sue forietze date in mano al 

cardinale Sforza T. i. *93. chi im- 
pedisse al Pallavicino d* imnosaes- 
sarsene T. 9. 55. mons. di Lutrec 
vi lascia una guardia 69. 

CoMPAOHiA del Broncone: da chi crea- 
ta T. 9. 19. 

de'Cornpagnacci: nemica del Savo- 
narola T. 1. i33. desta un tumulto 
in Duomo t34> assalta il convento 
dì san Marco c35. percuote con pu- 
gni e calci il Savonarola i36. tri- 
sta 5ne d* alcuni di loro profetizzata 
dal Sarnnarota i5t. 

— del Diamantei da chi creata T. 9 . 
i9- 

— de*iVeri‘: accompagnava i condan- 
nati al supplizio T. !• 143 fa). 

CoKOiLio intimato in Pisa da quattro 
cardinali nemici a Giulio 11 T. i. 

>3. 

ateranerue intimato da Giulio II 
T. I. 404. 

ConcoaniA: vi si trasferisce il Trivul- 
zio T. 1. 398. 

ConooTTA: nella sua facciata dipinte 
le immagiui di alcuni traditori T. 
9. 186. 308. 

CoHOuLMKRO {Gobbrielto, Eugenio I V 
papa) sotto la sua fede i Fioren- 
tini posano le armi T. 1. 16. man- 
da Luca Pitti ad arrestare il pa- 
triarca Vitellesco 18. 


ConourRA contro Giuliano e Lorenzt^ 
de' Medici T. 9 . a3. 

— contro Giulio de* Medici T. 9. 76* 

« per rimettere Piero de* Medici nello 

stato di Firenze T. i. ii3. da chi 
scoperta 1 14* la tramasse, e con 
che disegno xi5. ti8. 

— de*Milanesi per ribellarsi da Fran- 
cesco I T. 9 . 54* 

— de* Pazzi: perchè causata T- i. 19* 
giorno deir esecuzione 90. 

— contro il duca Valentino T. i. aSt- 

CoNSALVO (Ferrando) non acconsen- 
te all* accordo tra Luigi XII e 
Ferdinando V T. i- 971. cerca 
d* espugnar Gaeta 978. conduce al 
tuo soldo gli Orsini 984. ricevo 
un ambasciatore da’Fìorentini 990. 
riceve gratamente il Valentino 991. 
come soprannominato ioi. prigio- 
niero il Valentino 394. manda set 
galee nel canal di Piombino 99S. 
suoi disegni di cacciare i Frauceei 
d’Italia 3o8. tenta una tregna tra 
i Pisani e i Fiorentini 3i3. man- 
da le sue genti a Piombino 3i4- 
vieta a’Pisani ed al signor di Piom- 
bino di ricevere il d’Alviano 317. 
3 18. soccorre i Pisani 3z8. 399. 33o. 
è cavato dal regno di Napoli 348- 
giunge a Savona 3 >4. 

ConsioLi maggiori: quanti fossero e 
loro attributi T. |. i9. 

Goxsioliooiiisrali: come anche chia- 
mato T. 1.55. i condannati per delitti 
distatosi appellavano a quello 60. 
come foste ordinato 71. quando tor- 
nasse in vigore 73. che facesse in- 
tendere al Savonarola 78. di che 
età vi venissero ammessi i giovani 
106. perchè rifiutasse al Cantucci 
il benefizio dello stato per l' arti 
minori i65. elegge Piero Soderini 
gonfaloniere a vita aSo. che coir 
veniste appeso nella sua aala SoS. 
vi si propone una provvisione di 
centomila scudi ed è vinta 396. chi 
vi sedesse nel posto vacuo del gon- 
faloniere 43 f. provvedimenti pre- 
sivi per (a sicurtà de* Medici 433. 
vi ti fa la legge della creazione del 
nuovo gonfaloniere T. 2. 4- annul- 
lato dalla balla de* cinquantacinque 
9. conferma la sentenza di morte 
di Vincenzio Puccini i85. 

— • degli Eletti b Nomiivati: iu quale 
occasione creatole sue attribuzioni 

T. 1.453. 

degli Ottasta: costituiva il Senato 
T. I. 55. 

— de* Settanta: quando creato T. l. 
99. 
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CojrsoLi: tutti v«ititì a bruno, ad ac- 
cezione dì uno vestito di lOiirUtto, 
accompagnano Lorenzo de’ Medici 
alla sepoltura T. a> 4 ^* 

ConsoaTi (mulina de*) che tÌ faceita 
edificare Giulio de’ Medici T. 

67. 

ConsuLTx: vi li giurava il silenzio delle 
cose disputate T. 1. 435 * fatte dai 
Fiorentini con mollo disordine X. 

4. 162. chi v’ interveniiie i57. 
esempio d' una disputa ivi avvenu- | 
ta 169. 

CoMTaAOA UI Coi^MMA in Roma: Pie- 
ro Suderini vi aveva una sua casa 
T. a. 29. 

CoKVSMTO di monte Cassino : evvi il 
sepolcro di Piero de' Medici T. u* 

IO. 317. 

— di santa Cuoca: vi aUo£gÌa U Fan- 
toni con le sue genti t. 3. laz. 

M di san DoManioo di Fiesole, dato 
da Aleuandro VI al Savonarola T. 
I. 109. 

di sau Domato in Polverosa: vi fa 
i suoi alloggiamenti il conte di Lo- 
drone T. a. i 83 . 

— della beata fiLana: vi alloggia Mas- 
similiano I T. !• 377. 

^ degli EaaMiTAni: facoltà data a 
quei religiosi dall'arcivescovo di 
Firenze T. 4 ^^* 
di san Gaggio: vi arriva Piero dei 
Medici T. 1. 103 . 

•— di san Gallo: da chi restaurato T« 
1. ia6. 

— • di santa Lucia: vi si ritiene Cale- 
zina de* Medioi T. a. aoS. 

*— di san Marco: dato da Alessandro 
VI al Savonarola T. t< 109. assal- 
tato dal popolo | 34 * 

— di santa Maria usoli Anoati: Ma- 
ria de' Medici vi pone due sue fi- 
glie T. a. 3 ao. 

— di SAntA Maria Novilla: vi allog- 
gia Leone X T. a. 4 ^- 

^ delle Muratc: vi si riteneva Cate- 
rina de' Medici T. a. ao 4 « 

M del Paradiso.' fatto d* arme avve- 
nuto lì presto T. a. 189. 

Corco ^monj. di) mandato a Firenze 
da Luigi Xll T. f. ao 5 . 

CoRrù : danneggiata da fiarbarosia T. 
a. 36 f. 

CoRoni: Beruardo Salviati si trova alla 
sua espugnazione T. a. 339. 

CoaRL&oio: vi muore moni, dì Gia- 
niume T. t. 394. questione insorta 
ne' suoi confini T. a. 338 . 

CouniBRB (un) yionceie; arrestato, pa- 
le»a dì aver tenuto commercio con 
un Fiorentino T. a. 76* strattagem- 


ma usato con lui par scoprire se a« 
vevA in dosso lettere 81. 

Còrsi morti nella battaglia di Gavi- 
nana T. a. ai6. 

Córsi {Bardo) uno de* venti riforma- 
tori T. J. 53 . amatore della libertà 
T. a. a 3 a. 

« {Francesco) fi oppone al nuovo 
modo di faro il depositario delle 
pecunie pubbliche T. i. 4 ^ 7 * 

— (GìOi^anniì fa mutare d’ animo I»- 
copo Coni T. a. 307. gonfalomer 
di giusiizia a 3 a. 

— {Iacopo) commissario di Pisa T. a. 
ao 5 . condannato a morte col figlio 
307. 

(6'</no/ie) molto amatore della re- 
pubblica T. a. 20S. 

Corsini {Francesco) deputato ad ac- 
compagnare il cardinale Ippolito 
de* Medici T. a. a 58 . va in Sici- 
lia z 63 . 

, — {Gherardo) diverso dal Carducci 
nella relazione delle foize de* ne- 
mici che asiediavano Prato T. i- 
44 a. 

M ^m. Luca) fa ributtare dalle porte 
del palagio Pieni de’ Medici T. i> 
37, d’ animo conformo a suo fra- 
tello 443. 

« {Pierojd' ànimo diverso da Gh»> 
rardo T. 1. 44^- 

— . {Rinaldo) s’assenta da Firense col 
Buonarroti T. 3. i 64 - 

Corso oboli àoimari: vi cade una 
palla dì ferro turata dagl* Imperiali 
T. a. 308. 

Corti {Bernardino da) tradisco il du- 
ca di Milano T. 1. 186. come chia- 
mato da* Francesi 187 (a)> 

Cortona: provvedimenti fattivi dai 
Fiurentini T. 1. 81. si arrende al 
principe d* Orango T. 3 . 168. 

Cortona ( cardinai di ) V. Passiiimi 
{Silvio). 

Cortonbsi: richiedono i Fiorentini di 
cose poco ragionevoli T. 1. 64« 

CosBHZA (curdinai <^i) cita Giulio II 
ad un concilio T. i. 4 o 3 . gli è in- 
limato dal medesimo di comparire 
dentro quaranta giorni 4o4- iusiste 
perchè il concilio si celebri in Pisa 
406. 407. entrain Pi«a 4 o 9 > privato 
di tutte le dignità 4tt)‘ 

Cosimo: duca di Firenze. V. Mi Dici. 

Costantinopoli: vi si porta il Bandì- 
ni T. 1. 30 . 

Costanza: Massimiliano I vi convoca 
tutti i principi dell* Alemagna T. 
I. 356 . 

Gotiunuola: fortificata dagli Bpaganeli 
T. I. 416. 
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Cuv'iAi: Stato commisairìo ^ Volterra 
T. a. 194 * 

Covo*: riceYe gli ambasciatori de’fuo* 
ruiciti T. a. a 54 « vuole U loro dì' 
manda in scritto 396. domanda loro 
permerso di mostrarla ad Alessan- 
dro 397. 

CaiDi (Lorenzo di) brucia lo studio 
de’ disegni al nudo T. 1. 98 (a). 

Cb*ma: resta a Luigi XII T. i. 398. 

CasMorsa: sottoposta a’ Veneziani T. 
i. 190- por accordo resta a Luigi 
XII 398. vi si ritira mons. di Pa- 
ngi 395. si ribella, u si dà all-t lega 
427. 438. torna in potere do* Ve- 
neziani T. a. 4S. vi passa muus. di 
Lutreo col suo esercito 57* si ri* 
bella da* Francesi 60. 

CaifPiKA : i Fio«ontini vi prendono 
il castello T. !• 77 * 

CcBio. V. Laudo. 

n 

13 acia: aderente di LuigiXIIT. 1.389. 

pATsaio fatto cardinale da Giulio il 

T. I. 396 *. 

Dati {Giofgio) va in Sicilia T. a. a 63 . 

Dauzio* spogliato a Sinigaglia, e da 
cKi T. I. 64* n. (b). 

Davir (jta/Mc Ji) danneggiate da una 
saetta T. 1. 4^^* 

Delpimo ni) Bglio di Carlo Vili: muo- 
re T. I. 83. 

DiPostTAMO delle pecunie pubbliche: 
da chi venisse esercitato, un tale 
iidìz'.o T. 1. 4 ^^- 

Dan (m. Ormannuzzo) tuw> da' dodici 
di bilia T. a. 383. 

* DiACCKTiifo V. Diacckto (^Iacopo dai) 

Diaouzto (^Francejco da) detto il Pa- 
gonazto: tue conversazioni nell* orto 
de’ HucelUi T. a. 76. 77- 

M ^Francesco da) detto il Nero: sue 
conversazioni nell’ orto de' Rucel* 
lai T. a. 76. 77. 

M (Jacopo da) detto il Diaccetino: 
arrestato per aver corrispondenza 
co’fuorusciti T. 3 76. frequenta 

l’orlo de* Rucellai 77. confessa di 
aver voluto ammazzare Giulio dei 
Medici 79. ohi discolpa in punto di 
morte 8t. è decapitato iai. 

DtAMAMTS. V. CoMPAOMlA del. 

Dìrta di Costanza'. Massimiliano I vi 
pubblica Luigi XII per inimico T. 
I. 356 . 

— della Ma^iome: ehi v’intervenisse 
T. I. aSi. 


Dìrta di Manto*'a: da chi ordinata T. 

1. 394. dove si trasferisse $95. 438 . 
vi à risoluta la mutazione del go- 
verno della città di Firenze 439. 

DtiTisALVi NsRom (/) sono richiamata 
dal loro confine T. i. 4 *^* 

V (Gioi^aani) arcivescovo di Firenze 
confinato T. 1. 18. 

( AX. fratello di Giovanni) esiliato 
T. i. 18. 

Dio(UCfo( 5 agZìdi) va all’ impresa d'imo- 
la T. t. 192. n.(a^ conduce seimila 
Svizzeri 378. 

Disfida tra i Domenicani e i France- 
scani per la prova del fuoco T. »• 
J37. 129. 

Dcoaha: vengono cancellate alcune 
immagini di ribelli dipintevi aopra 
la porta T. t. 4^* 

Doma: V. Oria (d*). 

Dovizzt (^Bernardo da Bibbiena) crea- 
to cardinale da Leone X T. a. 33 . 
è tutto in favore di Loreoao de’Ale- 
dici 71. 

Dirazzo {Giooanna di) Kogina di Na- 
poli T. 1. 90a 

E 

£brxii TÌcercari d'ìmpMstiti T. i. &$. 

EcolaMPADIO (Giopomii) suscita l’er- 
rore di Bermgario T. a. io 3 . 

Eaiorroza d’ Austria. V. Austria. 

Elrttorx dell' impero: uomini venali 

^ 47 - „ ^ 

£i.isabitta regina di Spagna. V. Ua- 

STICLIA. 

EMANURLt.0 il grande. V. Avis(d’). 

Emfoli.' predo taltevi dal Valentino T. 
1. 333 . cade in potete degl’ Impe-. 

riali T. 3. 199. 

ENrHAOto {lintiaguet) non vuol ren- 
dete a* Fiorentini la cittadella di 
Pisa T. 1 7$. la dà in potere de’Pi- 
sani 79. di chi s’ innamorasse 80. 
bandito dì Francia da Carlo Vili 
e poi tornato in gratta 81. 

!l l ‘■‘■ol'' <*' V. Bit*. 

Ercolr II ^ 

Esbroito ecclesiatticoi messo in rotte 
da’Francesi sotto Ravenna T- 1 . 4^ a. 

— ecclesiastico e francese: respin^p . 
gl’ Imperiali nella città di Napoli 
T. 3 . u3. 

— » francese: metto in rotta sotto Ra- 
venna reseicito ecclesiastico e spa- 
nuolo T. 1. 433. 

i Massimiliano I : mescolato di. 
molte nazioni T. i. 376. 


• Questi era Francesco Argentino vescovo di Concordia, 
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Eskrcito oUomanno * tua descrìaìouo 
T. 3 . ibi. 

ipagnuolo: tnesfo io rotta da’FraO' 
cesi T. I. 4 ^ 3 * 

M d«l f^alentino: danneggia il contado 
di Barberino T. i* a >6. fa violenta 
alle donne.e le vende 217. aa 3 . 

Estx {don Alfonso d\ poi daca dìFer^ 
rara) si unisce a Lodovico Sfuraa T. 
I. 64* n. (a . sposa Lucrezia Borgia 
ao 8 . succede al padre nel governo 
di Ferrara 3 oa. accompagna Luigi 
XII all* impresa di Genova 
favorisoe Massimiliano 1 376. 377. 
gli è mossa guerra da' Ven«£ia>ii 
38 o. li sbaraglia con suo gran giia« 
dagno 38 1. gli muove gut'rra Giu- 
lìon 384 ncbiedei Fiorentini d'aiu- 
to 386 . sue promesse al Bentivogli 
388 . mette in rotta Ingenti dìGiulio 
11 394. va all* impresa di Ravenna 
418. si porta a Roma per placare 
Giulio 11 4 ^ 9 ' facesse lug> 

gire nascosamente 4^*)* gli vongun 
tolte Modena e Reggio T. a. 5 a. 
sospettato d’ aver fatto avvelenare 
Leone X 6 a. n. (h). conferisce col 
duca di Borbone contro CUinente 
VII 1 x 5 . marita suo figlio con la 
figlia di Luigi XI i 4 i* fn lega coi 
Fiorentini iaì. si scusa coi medesi- 
mi di non li poter servire 17S. 

— {Ercole I rf') si ricusa di entrar 
nella lega, ma vi m.inda suo figlio 
T. |. 64. o. (a)- iodi vi entra 1x9. 
tratta 1 * acnot'io tra i Veneziani 0 
i Fiorentini 167. si porta aVonezia» 
0 suo lodo dato 173. promette l'os- 
servanza de’patti fra i collegati con- 
tro del Valentino e AL'S^audro VI 
aSS. manda conto uomini d’jrme a 
Luigi XII 376. sua morto 3 oa. 

• {di.n Ercole d') si marita con Rcnea 
cognata di Francesco 1 T. a. 141. 
fatto lor capitan generale da’ Fio. 
reiitini ioÌ. manda ui <^uel di Pisa il 
Rangone 193. 

£m; Massimiliano I vi lascia un pre- 
sidio T. X. 378. 

Ecoksio IV. V. CoNOnLMEIlO. 

F 

ABDHica: d’ivì si partono i fuorusciti 
per andar verso Firenze T. a. S jo. 
villa di Girolamo Pepoli 356 . 

Fazzxzio. V. Lamoo. 

FABisTtni: loro accordo co 'Francesi T. 
I. 35 . non cedono alle pratiche «lei 
Valentino aoQ. aii. si aricn Jono a 

Nardi ì'ol. IL 


patii al Val.ntina ai 3 . »i Jamio 
a* Vunifaiant a 33 . 

FasNaa: culo in potere ile’ Veneziani 
T. I. a 83 . la ritengono 304. perché 
Giulio II non ri voleise pa.iaro 3 } 1 . 
gli vien con.egnata 369. fortificati 
dagli Spaglinoli 4,,. 4,6. c^.l, j,, 
potere de’ Francesi 4 a 5 . 

Fazwza (m. Merteo da) visita Giulio 
11 . T. X. 393. n. (a). 

— {signor d‘) V. MaitraEDi (/Ijtorrc 

///). ' 

— f vejcooo di ) V. Carpi f Rhloifù 

Pio da). ' ^ 

Famciulu: maalatì a cliied'^re per lo 
caso r anatema T. i. 98. 124. an- 
dando processiunalinente sono in- 
giuriati 135 . 

Fano; vi giungo il Valentino col suo 
esercito T. i. 357. 

Fanti comsnoati: di dove tratti T. 1. 
3 | 5 . 

Fanton» {Aìitonior) dove alloggiasse 
con le Sue genti T. 3. I 33 . 
{Mauro) uno degli otto di guardia 
e balta T. x. 54! 

Fanusoka: principale turcimanno di 
Solimano II T. 3. 36 a. 

Farpa {abatino di) V. Orsini (iVa/aa- 
Icone.) 

Farnesi {cardinale Alessandro) crea- 
to papa sotto nomedi Paolo III T. 
3 . 343. 34^* incita i fuorusciti a 
muover 1 ’ armi 3 a 3 . che gU pro- 
mette Carlo V 336 . sì professa neu- 
trale nella gui.rra tra i Francesi o 
gl* Imperiali 337. suoi disegni d’im- 
parentarsi col duca Cosimo 363 . 
suoi trattati con i Sanesi 370. 
{Ottavro) gli vicn promessa in mo. 
glie Margherita d'Aintria T.a. 356 . 

• (Pierluigi) Carlo V gli dona la città 
di Novara T. a. 337. 

FtDERico II re di Napoli V. Abacona. 

Fkiidinando I . V, . 

Fz«uin»«do II s”''‘ Napoli Vw A».- 

Ferdinando V 5 

— re de'Romatii V. Austri v. 

Fermo: sue fizionì T. 3. 14*. 

FERMo(O/iuer0/£0(ia)si porta a PUa T. 

I. ai 3 . va incontro al Valentino 358 . 
369. è dal medesimo fatto arrestare 
o strangolare 360. chi avesse fatto 
ani'Qizzare antccodenlexnente iGi. 

n- (i)- 

Ferrara {ardinal di) fa parte dtl- 
l* esercito di Massiiniltauo I T. i 
376 ,suoitr.kttati f*on i Sanesi j. 370. 

— {du:hi rii) V. E. re. 

Ferraresi: canzoni conno di loro T. 

I- i 46> 

5 o 
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Fbrramo {Bart(ìÌ 4 )mmeo) p«r non arer 
rivaUto una congiura è posto a mor. 
le T. a. 56 . 

Fbrrucoi (y^fi^onio) conosciuto e «ti- 
mato nella guerra di Pielrasanta e 
Sarzana T. a. 191. 

( Francesco )« fortifica il castello 
d* Empoli T. a. 190. poco eserci- 
tato noi mestiere dell' anni t9(. 
si porta a Volterra 197. sua valo- 
rosa difesa 198. piange sentendo la 
perdita d*Bmpoli 199. si conduce 
a Pisa e s' inferraa aoi. aoa. con- 
trario d* opinione al Colonna intor- 
no al combattere aii. aia. suoi di- 
segni per liberar Firenze dall* asse- 
dio aiV ai porta nella montagna di 
Pistoia ai 4 « assalta gl’ Imperiali 
aj 5 . si dilende valorosamente, ma 
è costretto a rendersi 3 16. oltrag- 
giato e ferito a morte da Maramal- 
do ioi. 

— ( 5 imone) atto agli affari della guer- 
ra T. 3. 191. 

FiAMMiROHt: sbaragliati per fortuna di 
mare T. i. 53 a. 

Fiandr.\; somministra molto grano ai 
Fiorentini in tempo di carestia T« 
i. dii. 

FiciNi(Ficfno) condannato a morte per 
aver tentato di tradimento un ca- 
pitano de’ Fiorentini T. a. i 83 

— \Mnrsili 6 ) zio di Fteino T. 3. iB 3 . 

FiaRA.Mi)SCA (Cerare) tratta raccordo 

tra Clemente Vii e gl* Imperiali 
T. a. 1 14. 

Fikicri (m. Obietto) fuoruscito geno- 
vese T. 1. 3 o. 

Fiv.solb: vi alloggiano i fanti, coman- 
dati tratti dal Cafentìno. T. 1. ai6, 

Fiurzrta V. Savoia. 

FiLicAtA ^^ntonio da) gli b dato in 
guardia il figlio del signor di Piom- 
bino T. ]. 337. commissario di Pi- 
sa 370. entra in Pisa con gran le- 
tizia 'li quel popolo 371. 

— {ivo Maria da) avolo materno di 
Sandrino degli Adimari T. a. 34 a. 

— [Sandrino da) nundato da* fuoru- 
sciti a dimandar la terra di Prato 
T. 3. 343. di che famiglia fosse ivi. 
soccorre Piero Strozzi assalito dai 
Ducheschi 343 . 358 . 

Filippo 1 V. Savoia. 

Fimalb: vi si ferma 1* esercito francese 
T< 1. 4t>* vi giunge mons. di Fois 

4>a. 416. 

Fiorentini: ossequiosi alla Chiesa ro- 
(tijua ma non mai sudditi. T. 1. 4 * 
scomunicati da Gregorio XI. 5 . in 
lega con Ferdinando I- ai. sparla- 
no di Piero de’ Medici 3 o. manda- 


no oratori a Carlo Vili. 3 a. 36 . 
loro consigli « Piero de* Medici 37. 
disarmano il bargello^ c si armano 
contro Piero de*Medici dopo unaser- 
viti^ di setsant’anni 38 . saccheggia- 
no varie case 4®. congiurano con la 
Signoria per opporsi alle domanda 
diCarlo vili, e chi ne stracciasse la 
c<^ia 43. 44 >nuiudano il Savonarola 
a Carlo Vili per consigliarlo alla par- 
tenza 48. 69. temono gl’ intrighi di 
Piero «le’ Medici 5 x. che cosa pro- 
ponesse loro il Savonarola ivi. di- 
spareri tra loro sulla forma del go- 
verno 56 . gabbati da' Pisani muo- 
vono lor guc'‘.a 58 . logge proposta 
loro dalSavonarola 60. soprastan lo- 
ro da ogni parte pericoli 61. perseve- 
rano nell’ amicizia dì Carlo Vili. 
63. prendono al loro soldo il duca 
di Urbino 63 . si oppongono alle 
genti dello Sforza 64. inoriti del- 
1 ’ intenzioni di Carlo Vili ii ar- 
mano per propria difesa 65 . 66. 
fanno venire in Firenze la Madonna 
dell Iinprunela 66. mandano amba- 
sciatori a Callo Vili.- 67. provvedi- 
tnenti da loro presi per difender 
Firenze e Volterra 68. onorano «li 
provvisione Francesco Otiandi 71. 
aboliscono il magistrato de’venti ri- 
formatori 73. Carlo Vili restituisce, 
loro ciò che loro avea tolto 7$. cor- 
rono insino alle porte di Pisa, ma 
si ritirano 76. si tengono gabbati 
da Carlo Vili. 77, travagliati dalle 
niinaccie d* Àleisaiidro Vf. 78. ono- 
rano mons. di Giomullo 79. scher- 
niti per la perdita di Pisa e d'altre 
terre 8o- fanno nuovi provvetiì- 
inenti a Cortona e ad Àreazo 8f. 
sottopongono alla taglia Piero e. 
Giuliano de* Medici 8a. perdono la 
valle di Lamone ivi. afflitti dalla 
carestia 93. riconfortati per la rot- 
ta de’ Pisani 93. da chi venissero 
soccotsi 94. riprendon coraggio per 
la potenza di Massirailianp 1 
espugnano Tremoleio 96. prendono 
Lorenzano 97. loro fanatismo reli- 
gioso 97. a lOO. travagliati dalla ca- 
restia e da Alessandro VI toi . 1 1 1 . 
sono avvisati del ritorno di Piero 
de’Medici io 3 . divitt in due parti lo 5 . 

loro simulazione edissimulaziopei 06- 

1 iS.chi di loro ingiuriasse ilSavooa- 
Tola 108. altri lo Uifendono in voce 
e in scritti ni. scoprono uua con- 
giura per rimettere io stato Piero 
ii 3 . Il 4 - ricominciano fra loro gli 
odii ili parte 1 16. loro miiiuccie alla 
Signoria ivi. alcuni malvagi tentano 
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di alterare tostato della città 119. 
concorrono in g^ran numero ad 
ascoltare il Savuti^iroU lai. molti 
concorrono a san Marco per farai 
religiosi ia3. come passino il car* 
nerale iq 4» disputano se debba 
permettersi la prova del hioco tra 
i Domenicani e i Francescani lafl. 
uomini e donne si offrono per la 
detta prova lag. malcontenti per 
non aver avuto più luogo detta pro- 
va i 3 i. i 3 a. alcuni achemiscono ed 
infieriscono contro i partirìani dei 
Savonarola, ed assaltano ilconven- 
to di aan Marco i 33 . a t 35 . 144. 
145. i feriti aon medicati da quei 
frati i 3 fi. corrono tutti a confea- 
aarsi i 38 . desiderosi che il Savona- 
rola ai giustificasse in pubblico i4a. 
i 5 i. licenaa generale ne'loro costu- 
mi i 45 . deiideranodi mutarlo stato 
146' per la morte di Carlo Vili 
mutano d* animo verso Luigi Xll 
i 54 » rotti da' Pisani a santo Rego- 
In iSS. riceroaoo d* aiuto lo Sforaa 
1S6. li partono col Vitelli all* im- 
presa di Pisa 1S8. riprendono varie 
terre tSg. vanno al soccorso di Mar- 
radi 161. perdono Bibbiena a vanno 
alla volta del Casentino lùL temono 
degli Aretini e mandano ad Arexso il 
Fracassa hi. mandano ambasciatori 
a* Veneziani per dolersi con loro 
i64> esausti di dinaro, e generosità 
d' un cittadino i 65 - tolgono Mar- 
ciano a* Veneziani i66. biasimano 
il Vitelli i6B. sdegnati contro Gut- 
d* Antonio Veipucci 170» fanno 
provvedimenti di danaro 171 . Moro 
accordo co* Veneziani 173. assalgo- 
no i Pisani sotto la condotta di 
Paolo Vitelli 17$. impediti dal me- 
desimo di riportare un* intera vit- 
toria 176. lo sospettano d* inteili- 
genaa col duca di Milano 177. 179. 
sdegnati contro di lui , lo fanno 
arrestare insieme con Vitellozzo 
1 80. a i 83 . loro accordo con Luigi 
XII. i8q . 190. lo aiutano di danaro 
»q6 . gli mandano il Soderint per 
datenoinare 1 ’ impresa di Pisa ano. 
loro nemici nell* esercito francese 
flOi. loro questioni co 'Lucchesi aoa» 
ai giustificano presso Luigi XIL 
004. ricevono moni, di Corco auS. 
taglieggiati in piò modi da Luigi 
Xll. ao6. travagliati con pretesti 
da Alessandro VI. ao8. mandano al 
Valentino Piero del Bene, ed altri 
in altri luoghi aof . intendono che 
i Venetiani vogliono rimettere i 
Medici in Firenze ato. Aleiiamiro 


VI jiropone loro il Valentino f>er 
capitano generale a 1 1 . non prestan 
fede allo rivelazioni deU'orator fran 
cele aia, non favoriscono il Benti- 
voglia{4. si provvedono di fanti co- 
mandati ai 5 . trattano il Valentino 
come amico ai6. sdegnati por le sue 
pazze dimando ai8. io eleggono p>*r 
lor capitano aao. èloro predato mol- 
to bestiame dal medesimo aa4- ri- 
chiesti d* aiuto da Luigi Xll 
come onorassero le nozze di don Al- 
fonso d'Este aag- afiFlitti dalla fame 
a 3 a. da loro si ribellano gli Aretini 
a 33 .richiedono d*aiutoLuigiXll > 34 . 
perdono quasi tutta la Valdichtana 
a 35 . loro accordo con gli Aretini 
a37. che facciano rìspondeie al Va- 
lentino j 4^- vorrebbero mutare lo 
alato di Siena 243. non vogliono 
venire ad accordi col Vitelli -j 44 * 
loro querele a Luigi Xll a 4 S rianno 
Arezto e tutte le altre terre tolte 
loro da Vitellozzo Vitelli a I7. a |q. 
olo^^ono un gonfaloniere a vita 
a 48 . a So. come onorassero la nati- 
vità di san Gio. Batista aSo. non 
prestano orecchio alle offerte della 
dieta della Magione '.«Sa. assicurano 
il Valentino della loro amicizia aS 3 . 
richiesti d* aiuto da Alessandro VI 
e da altri a 54 » a6a. mandano il 
Salviati ambasciatore al Valentino 
a 63 . Temono che il Valentino a' in- 
aignorisca di Siena e di Lucca a 64 - 
visitano Pier Sodarini, e pronosiici 
di un vecchio cittadino a6?. p>;ii- 
aano di rimettere Pandolfo Petrucci 
in Siena a68. aCg. tagliano ogni 
pratica d* accordo con Alessandro 
VI. ^ a* im^iossessaDO di Vico 
Pisano a? 5 . soccorrono di gente 
Luigi Xlt a7$. a'impoiéesiano della 
Verracola 277. temono ohe Gonsal- 
vo mandi sue genti a Pisa a?8. 
persuadono Luigi Xll a me 11 irsi 
seco il Valentino a 80. soccorrono t 
Faentini a 83 . avvisano Luigi XII 
della vittoria degli Spsgnuoli afi7. 
mandano un ambasciatore a Con- 
salvo 090. si armano facendo nuove 
condotte 391. si mettono in campo 
contro i Pisani 393. riprendono Li- 
brafatta ag 3 . rifiutano di entrare in 
lega con Consalvo 394» nuovi provvn- 
dimenti'per istrignere raaggiormnntc 
Pisa 396. voglion dar opera alla di- 
versione dell'Arno 396. per fortuna 
di maro perdono tre galee jijS. te- 
mono la condotta misteriosa del 
d’ Alvìano 399. loro offerte al si- 
gnor di Piombino 3 oo. sono rotti 
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«U' Pitali! al ponte Cappellete e due 
lor coni'staliili vi rimanjjono {iri;»io- 
nic‘tì3u.| 3u5. ^couc«rtali pcrlit tiiao« 
cauza (li Gian Paolo Raglionl 3o6. 
toMaiio suo tiglio Malateila $07. 
aospcti d' animo per U malattia dì 
Luigi XII 3o8. loro pratiche preaau 
)l marchese di Mantova 309. aHlittì 
«la una graudisiiina carestia 3ii. 
gara tra loro in provvedere a'hisogoi 
comuni 3 1 2. sospettano cheConialvo 
voglia insignorirli di Pisa 3 1 3. loto 
provve'limenti per opporsi al d’ Al- 
vi jno 3uS. non soccoi rotto il signor 
di Piombino -SiQ. 3ao. pongono in 
rutta il d’Aiviano 3a2. predo e pri- 
gionieri fatti da loro 3^4 loro capi 
che si trovarono a tpiel fatto (Parine 
3a5. deliberano 1' impresa «li Pisa 
3a6. assaltano i Pisani 3^7- per«'hè 
fossero olibligali a levare il campo 
Sai), confermano U tregua co'Sane- 
si 333. come onorassero il r i <1’ Ara- 
gona 340. soccorrono Giulio II 343. 
ricorrono a Luigi XII per Tiinprcsa 
di Pi!-a 347. ricercati per confede- 
rati «la Ferdinando V, ma quel trat- 
tato si risolve poi in fumo 349> 36o. 
35a. danno il guasto a* Pisani 358. 
snidano il figlio del Budella 36o. 
costretti a ricomprar Pisa j>er Fin- 
gordigia dei re di F rancia e di Spa- 
gna, entrano in accordi con loro 
061. a 3C3. saccheggiano il conta- 
do lucchese 303. tolgono a’ Pisani 
la comoditi deile foci de’fiumi 365 
fanno lega co’ Lucchesi 366. s* in- 
signoriscono fìualmcnte di Pisa 370. 
loro capitolazione co* Pisani 371. 
mandano ambasciatori a Massimi- 
liano I. 379. si ricorda con quali 
formalità fossero rìbuncdctii da Si- 
sto IV. 38a. si rifiutano di soc- 
correre il duca di Ferrara 386. 
permettono che si tenga un concilio 
a Pisa 4oa. riamio Montepulciano 
4o5. richiesti da Giulio II di negare 
a* cardinali scismatici la città di 
Pisa 40C. puniti d’ interdetto da 
Giulio li 407. ne sono liberati 408. 
poco uniti fra loro 4*0. non aiuta* 
uo Luigi XII nell’ impresa di Ra- 
v«nua4àA.richtesti«Uvarii di fargli 
contro 4^1. fanno una pratica per 
deliberare su ciò 433. loro sdegno 
contro rarcirescovo di Firenze 4^3. 
mandano un ambasciatore a moni, di 
Gurgetis438. negano a Massimiliano 
1 centomila scudi richiesti loro 43). 
loro provveditntuii p«r far testa alla 
ventila «le* Medici fii< ruscitì 4W* 
loro (ouiuiie proverbio rVi. vanno 


alla difesa della terra di Prato 44 (• 
rifiutano di «lare al viceré di Na- 
poli celilo some di pane richieste 
loro 44’-' aglìeggiati dal mededimo 
448. non vogliono più m palagio 
il gonfaloniere iVì. richiedono la 
Signoriadi deporlo 45o. loro accordi 
co' Medici ioi. tlo(H) aver difeso la 
loto libertà per diciott’anni, la per- 
dono per la mala fede degli amici 
esterni 4^4- 485. discortli sui mudi 
di dar sicurtà a’ Medici T. 2.4* 
il gonfaloniere Ridolfi cade loro di 
grazia per una sua sdegnosa rispo- 
sta 5. chiauiati a parlamento , chi 
non V* intervenisse 7. chi volesse 
essere ascrìtto alla balìa de'cinquan- 
tacinque 9. più avari che .vmbiciosi 
li. chi fossero quei che macchina- 
ron<« contro la repubblica 14. som- 
meda loro pag.vle al viceré di Napoli 
16. mandano ambasciatori a Giulio 
li per placarlo delia sua mala c«>a- 
tetitezza contro il cardinale de 'Me- 
dici 17. come venissero trattati «lai 
Medici alcuni che erano lor nemici 
ai. a a5. 09. detto di un savio uomo 
intorno a’iempt sospettosi a6. iucra- 
dìbiio loro allegrezza per la creazio- 
ne di papa Leone X 27. vanno ìd 
gran numero n visitarlo 3o. 3i. so- 
sputlano che Lorenzo de'Medici vo- 
glia farai signore di Firenze 34* rice- 
vono là nuova della morte di Lo- 
renzo 39. esperimento «l’arte magica 
fatto da loro per investigare te il 
detto Lorenzo fosse vivo o morto 
40. celebrano le eseijuie del detto 
Lorenzo 4t> perchè Leone X con- 
segoasse loro varie terre 43. vanno 
al ricevimento di Leone X 45- 45- 
concessioni fette loro da lui,47« go- 
vernano lo stato loro a volontà di 
Leone X 5i. riformano il loro go- 
verno 64- chi cercasse di alterare 
lo stalo 71. procacciano che mone, 
dello Scudo assalti Firenze 74. che 
facesse lor credere Giulio de’aledioi 
hi. mandano ambasciatori a Livor- 
no ad onorare Adriano VI 83. loro 
feste ed allegrezze per l'elezione di 
Clemente VII 84. temono che Car- 
lo V aspiri alla monarchia univer- 
sale 91. loro provvedimenti per op- 
porsi all' esercito di Borbone 116. 
loro tumulto 117. difendono il pa- 
lagio laj. n’ escono dopo gli accor- 
di fatti {z5. rendono san Leo al 
duca d’Urbino iz8. rianno le citta- 
delle di Pisa e di Livorno i3i. rior- 
dinano il governo «lolla città tÌ3. 
fanno una nuova lega per liberare 
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Clamenit VII 1 34 - *i armano per 
Hìfsnderai d^l medesimo i 39 > fanno 
lor capitan generale don Èrcole 
d'Eite i 4 i • pro|H)Dgono nuovo, leggi 
i 4 a» fortificano la città i<^. afilUtti 
dalla petto 147. eleggono Cristo per 
capodellarepubblica i 4 q. rionovano 
piu •trettamente la lega con Fran> 
cesco 1 e gli altri principi t 5 o« ri» 
mangono in preda di Carlo V x 6 t» 
loro vano pratiche con Clemente 
VII e con Francesco X i 6 a. »’ ap- 
parecchiano alla guerra i 63 . loro 
Ibitilicaatoni iC 4 . loMano Malatosta 
Bagliooi 1 65 . mandaii.ì ambasciatori 
a Carlo V 167. errori da loro com* 
messi i6q. provvedono gagliarda- 
mente alla difesa della città 1 70 che 
legge fanno intorno alle provviaioni 
de* danari 171. varietà de* loro ani- 
mi in diversi tempi i7a. mandano 
ambasciatori a demento VII e a 
Carlo V 173. fortificano il poggio 
di san Miniato 177. tono di diveni 

f iareri neireletionedel Bagliooi 1 ?8. 
oro scaramuccia con gl* Imperiali 
179. dififìdano cnaggionnente di Mm- 
laleita 182. pericoli che incorrono 
per la perfidia di alcuni soldati 
assaltano grimperiali 1 83 . strage che 
ne fanno i8q. perdono il castello del- 
ia Lastra iqa. alcuni di loro si tra- 
sferiscono nel campo imperiale per 
assistere ad nn duello iq 6. trava- 
.gliati da varie sciagure aot. loro 
motivi per non rendere al papa Ga- 
lerina de* Medici ao 4 . si spogliano 
di tutto per assistere la repubblica 
aolL pericoli da essi corsi per gl'in- 
ganni dialeuni traditorioulL assalgo- 
no 1 Tedeschi aio. maneggiano degli 
accordi con Clemente Vii aia- sono 
bettiiti a Cavinana a \ *>. deliberano 
in senato di licenaiareMilateilaai 8- 
irresoluti di che fare per la ribel- 
lione di Malatesla a^i , loro accor- 
di con gl* Imperiali aa3. alcuni 
odiosi a’ Medici» decapitati a3o. 
altri «banditi o confinati» che man- 
dati in luoghi più aspri rompono il 
confine a 34 - incomodi da loro 
sonetti in tempo dell' assedio 
nessuno ardisce muover querela con- 
tro il duca Alessandro 3i7- sì fa 
loro ro«Difesta la morte del mede- 
simo 3 a. 3 , eleggono a dura di Fi- 
renre Cosimo de' Medici ìj'ì. come 
ricevino i cardinali Salviatì e Ri* 
dolfi 3 J.o. sperano molto nelle btio- 
ne qualità di Cosimo alcuni 

amici d’Alessandro scherniti eseor- 
bacchiatt dal medesimo 334 » un me- 
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diocre cittadino ammazza ser Mau- 
rizio 335 . si lamentano dell* urct- 
sione di tanti nobili cittadini fiio- 
Tusciti 35 a. come venissero battuti 
da* Sanesi 873. 

FtoaaMTiMi ruoauiciTi: accolti iim-ma- 
mrnte dai duca d'Urbino e da'Vena- 
ziani T. 3. a4i. eleggono procuratori 
perprovvedere alla foro salvezza 94^* 
si riducono io Roma 246- 1 ^^^ 
ranze e timori 347. provvedimenti 
di danari a loro favore o 5 i. loro 
controversie intorno all' ambasce- 
ria da mandaisi a Carlo V 
aS 3 . eleggono a loro capo il cardi- 
nale Ippolito dft*Medici aS8. atto di 
tale elezione a6o. dtsagnano di portare 
aNapolila loro causa a 63 . qual com- 
mistione aveller daloaquei cheavea- 
noaccompagnato il cardinale Ippolito 
afi6. si potiBDoa Napolia67. si pie- 
sentano a Carlo V a68. orazione 
dettagli in lor nome dal Nardi 370. 
vengono a rissa co'seguaci del duca 
Alessandro apS. loro dimanda in 
scritto agli egtnti imperiali 396. 
diiturbati dalla risposta d’Alessan- 
dro e discordi tra loro 3 oo. presen- 
tano una seconda domanda 3 oi . 
loro risoluta lispoita a Carlo V 
confermano agli agenti cesarci il 
loro generoso proponimento 3 o 5 . 
partono da Napoli facendo presen* 
tare a Carlo V la sposiaione del 
salmo Vtrba mea ecc. 3 io. infor- 
mano delie ior cose il conte di Si- 
fonte 3 1 1 . complemento dalle loro 
azioni 3 ifi. sì spargono chi qua» chi 
là 3 17- aiutati e favoriti da Fran- 
cesco Sederini ioi. loro nuove spe- 
ranze per la morte d* Alessandro 
3 a?. incitati a muover guerra a Co- 
simo 3 a 8 . vanno coi cardinali verso 
Firenze 33 q. si fermano presso Cor- 
tona 33 o. loro malcontento 33 a. 
tentano I* impresa del Borgo a san 
Sepolcro 33 ?. sono rotti a Sellino 
338 . si fanno ninanzi verso Fi- 
renze 340. sbigottiti da una smisu- 
rata pioggia {pt. 35 ?. entrano in 
Moniemurlo 34 i. alcuni sbaragliati 
da' Duchescbi 342. prode e valorosa 
difesa di coloro che erano assediati 
in Monierourlo 343 . chi per viltà 
di cuore fosse il primo a parlare 
d’accordi 344 - chi rimanesse prie 
gioniero 345 . da chi doveano esser 
provvisti 35 o. chi di loro fosse fatto 
morire 35 i. lem discordanti opinioni 
355 . 

Fiuzmzi.* divisione del ino popolo in 
nobili eco. T. 1. 1^ le fosse distrutta 
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da' Goti, e poi riedificata da Carlo 
Ma^no II. divita in quartieri ivi. 
fetta datevi per la venuta dì Carlo 
Vili foate datevi per Tacquitto 
di Napoli 69. vi ai fabbrica in pa« 
lagio una lala grande per ragunarvi 
il contiglio 77. vi concorrono multi 
foreitieri per udire il Savonarola 83 . 
nella piaasa de* Signori vi at brucia 
tuttociòche poteva tuicitare diione* 
Ite cogitationi 99. vi muoiono dalla 
fame molte migliaia d'uomini 101. 
lue riciaaitudini 4^4- datevi 

dopo la tornata de'Medicì T. a. 19* 
vi entra Leone X 4 ^- archi trion* 
fdii erettivi in tuo onore 4!^- 
glioramenti fattivi da Giulio de'Mo* 
dici 67. fortificata 146. attediata da> 
gl' Imperiali 170. 

FiBEttcuoLAt chi vi venìtie arreatato 
T. i. 337. 

Fiumbmobto: i Fiorentini ne guardano 
la foce per impedire i aoccorsi ai 
Pisani T. i. 366 . 

FinrtAMo: vi pasta l'esercito francete 
T. I. a8o. 

FiviczAivo {fra Zaccheria da) salvato 
da Zanobi Bartolini T. 8. 887. 

Flamimio {Marc' Antonio) suo epU 
gramma in lode del Savonarola T. 
1. 144 (a). 

Foiamo (fra Benrtdetto daj fatto arre- 
stare da Malatesta e sua morte T. 
3. 017. 

Fot» (madama di ) nipote di Luigi XII 
sposa Ferdinando V T. 1. 33 o* 
(mons. di) in vigore d'accordi h 
creato re di Navarra T> t. 33 i. 
entra in Bologna sema che il cam* 
po degli Spagniu>li se n'avveda 4 io> 
vola al soccorso di Brescia 4 t 4 * 
ne inaignoriice e vi fa una itrage 
spaventevole 426. aopraatà a Finale 
4 i 6* conforta i suoi capitani a com* 
battere 4 ^ 7 ' all* impresa dì Ra- 
venna 418. combatte valorosamente 
e muore 4*^' 

FonTARaaiA: gl’ Inglesi vi pongono un 
grand' esercito T. t. 4 ^ 9 - 

FoacOLi: riacquistato e perduto dai 
Fiorentini T. 3. 194. 

Foati: chi fosse il tuo signore T. I. 
30 . vi fanno tetta le genti di Giu- 
lio li 4 i 3 . cade in potere de'Fran- 
oesi 435. 

FoBTasBA diBaa-7 . > 1 \r 

t conieitnate dal Va- 
TI.VCBO V 1 és- !• 

^ leimno a Giulio 

— di Lbsbiva C «t m 

_rtiFn.ù S UT. ..,9- 

— di LiBBarATTA: data in mano dai 
Fiorentini a Carlo Vili T. l. 3 |. 
36 . torna in potere de* Fiorentini 


46. assalita da' Pisani 6a. torna ai 
Fiorentini 1S9. la riprendono i Pi- 
sani 3 o 4 - si rende a discrtzione ai 
Fiorentini 398. 

Poarstra di MoTBOiVRt data da' Fio- 
rentini a Carlo Vili T. 1. 3 i. 36 . 
data dal castellano francese a' Luc- 
chesi 80. 

M di Paicsano: espugnata dagli Spa- 
gnuoli T. I. 44 <- 

— di Pavia 1 Carlo Vili vi visita Gio- 
van Galeazzo Visconti T. 1. 34. 

» di Pibtbasarta: data in mano a 
Carlo Vili T. t- 4 ^’ castellano 
francese la dà a* Lucchesi 80. ri- 
presa da* Francesi aoi. 

. — di Pisa: presa da Carlo Viti T. i. 
36 . 4^' castellano non vuole ri- 
consegnarla a* Pìorentini 76. 79. 

^ di PiiaicNiTTOifB: abbandonata dai 
Francesi T. i. 438* ri ^ rtnchìuso 
Prigione Francesco I T. 8. 98- 

— di Bah Giovan Batista: vi si ri- 
fugge Margherita d' Austria T. 3 . 
3 a 6 . te ne ìnsiguorisce Alessandro 
Vitelli 337. vi è rinchiuso Filippo 
StroBBi 353 . Alessandra Vitelli non 
Vuol consegnarla al duca Cosimo 
356 . consegnata dal Vitelli a Gio- 
vanni di Luna 364 « vi muore Fi- 
lippo Strozzi 36 fi. 

— di Sah Lbo: inespugnabile, ma con 
con un meraviglioso strattagemma 
cade io potere di Liorenao de* Me- 
dici T. a. 39. perchè Leone X* la 
consegnasse a' Fiorentini 4^* rasa 
al duca d* Urbino 187. laS. 

M di Sabbaiia: acquistata da'Fioren- 
tini T. t. s 3 . data in mano a Car- 
lo Vili 3 f. 48. venduta a’ Geno- 
vesi dal castellano 80. 
dì SAatAMBLLO: venduta a* Gano- 
veti T. 1. 80. 

M STA-iif-PAca: cade in potare dei 
Fiorentini T. i. 176. 

FoaTizaB date in mano a Carlo Vili 
T. 1. 3 i. 

Fbacassa (il ) V. Gaiazzo ( m . Geupa- 
ro conte di ). 

FaAncMcm ^(riopanni^ chi lo vnlesso 
ferire T. a. lai. 

— (frate Vittorio) condannato a mor- 
te T. a. i 83 . come cognominato 
lui (a). 

Frabcbsco Còrrò* che rispondesse al 
Vitelli T. a. 300 . si rifugge nella 
fortezza di Volterra 3oi. muoro 
unito ad un altro Francesco nella 
battaglia di Gavinana T. 3. ai6. 

» 1 re di Francia V.Oai.»Aiis-At*cot;- 
LBMt. 

Fba.xcbsi: foggia di scarpette che usa- 
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^«no T. |. 47. chiiinAli da' Lue- Svisteri T. a. 4 ^- at»*U»no il r*- 

chf»i 64. loro fatto d'»rme *ul T«- gao di Naviiira 5 |. »ono per par- 
rò 74. strage che essi fanno in tir»i tittli di Milano per una falsa 

Gaeta 76. battuti da* Fiorantini a iiotiaia ricevuta 55 . perdono Mila- 

Ponte di Sacco Ì9Ì- atsediati aGacta no 59. eccitali ad alterare lo stato 

83 . liberati da Federigo U 89. di Firense 70. fanno capitano per 

s' in»padroni*cono d’ Alessandria tal impresa Renio da Ceri 7». rien- 

i 85 . entrano in Milano 186. sono trano in Milano 89. osaaltaii ila* 

cacciati al di li del Ticino 193. gl* Imperiali sotto Pavia con- 
tornano aU’acfiuiito di Milano 196. battono valorosamente 96. i|uanli 

saccheggiano Tortona 197. vanno ne morissero in questo fatto d’armi 

all* impresa di Pisa 90 i. ao3. spO- ^7. abbandonano la riviera dì Ge* 

gliaiiu del suo stato il inarcbesu di nova 99. s* insigooiìscono di Pavia 

Massa in*, si ritirano «la Pisa sema 134. guerreggiano nel Piemonto 

aver fatto frutto alcuno ao 3 . vanno contro gl’ Imperiali 337* travaglia- 

alla volta di Lombardia ao 4 - pas- no il regno di Napoli 36 o< tornano 

sano per la Toscana con mollo or* a ManilU 364 * 

dine e {{uiete ^34. s'insignoriscono Fcamcia: con grandissime festa ri si 
di Capila aa&. la sacciteggiano con celebrano le nosxe di Luigi Xll 

gran strage di persone aa6. entrano con la sorella di Arrigo Vili T. a. 

in Napoli con grati pompa 337. ven- 44. 

gono Iti soccorso dc’Fiorentini a 4 ** Fkaiscia (Clau/iia di) per le conven- 
enttano in Areno e s’ msiguori- tieni tra Luigi Xll e Massimiliano 

scono di tutti i luoghi o>fcostsnti 1 deve sposare Carlo d'Austria T. 

046. consegnano a’Fiorentini Area- i. 397. sposa invece Francescod'Àn* 

to e gli altri luoghi a49* assaliti goléme 3$7. 

dagli Svitteri 270. gnalmenati da- FeAtroiirsaco ^Giorgto^ va al soccorso 
gli Spagnuolit7i.conservanoGaeta degl* Imperiftli T* a. tit. 

e qualche terra io Puglia 376. al* FeANCiAHi (Giovanni) è ucciso da 
cuni tagliati a peui degliSpagnuoli Oliverolto da Fermo suo nipote T. 

379- sono rotti in sui Garigli.sno T. 1. aOi (a). 

tÒ6. 389. non vogliono i Venezia* FuAirzcsi ^IVuym/eone^ è bandito T. 
Ili per aderenti Uel re di Spagna i. 30. 

ago. vanno «1 servìzio di Giulio 11 Fbati Domskicahi: è inibito lora 
341. vanno all* impresa di Genova < 1 ’ andare alla processione di san 

345. 346. vogliono che i Fiorentini Giovanni T. 1. i<a- vanno procel- 

recuperino Pisa per opera loro 36 o. sionaliiicnte per assistere alla prova 

muovon guerra a* Veneziani 366 . del fuoco ilo. assaliti nel loro con- 
danno battaglia a Vaila 368 . favo* vento i 34 . scherniti mentre v inno 

riscono Massimiliano I 376. aiuta- prigioui 1 36 . son testimoui deiruUi- 

no il duca di Ferrara 38 o. s* inai- ma e volontaria confessione dnl Sa* 

gnoriscono di Lignago 38 a. perchit vonarola i 4 i. alcuni di loro con- 

non soccorressero il duca di Feria- finuti 146. vien tolta loro per gesti- 
rà 386 . saccheggiano la Mootegnana go la campana del loro campanile 

388 . sOpraggiuntida’Veneziani non 147. 

ne scampa che uno J89. I reiulono •— Osskbvaisti: loro protesta contro i 
Cento e la Pieve 390. escono di t Dunienicaiii T* 1. tsa. vanno pro- 

Pjtina per raffrenare la furia di cessionalmente per assistere alla 

Giulio 11 3 g 3 . entrano in Bologna prova dui fuoco i 3 o. possono as- 

chiamaltvi dal popolo SgS. 4<^' solvere i confitenti dalla icorounica 

mettono in rotta i Veneziani 399. fulminata da Giulio II 4 - 33 . 

4 i 3 . entrano in Brescia 4i5. sac- Fatoost tornano in Genova col fa* 

cbeggiano varie castella 4 ^ 8 * pas* vore dei Fcancesi T. t« 190. 

sano a guazzo il fiume Ronco 4 t 7 * (Ottaoiano) lenta toglier Genova 

assaltano gli Spagnuoli e li met- dalla divozioa>i di Luigi Xll T. {• 

tono in rotta ^ ** Ktsi-* 386 . 

gnoriscono di Ravenoa e d’altri FaiscoBALDi^Giuflano)si ricorda come 
luoghi 424* 4 ^ 8 . richiamati in Loiu- se ne servisse il Ferrucci neU’impre* 

Jiardu 4 a 6 . passano il fiume Adda sa di sati Miniato al Tedesco T. a. 

non senza danno 4^8. si riducono 197. sua morto 198. 

ili P.ivia4a7. ripassano i inoliti 4^8. FmUt>it alcune sue terre in potere dei 

sono battuti uella Lombaidia dagli Veuuzkaui T, i. 358 . 
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Fbo»t« (Piero di) m oppone alla ple- 
l>e T> 

FaoNTiMO (Oiulio) i Stratta- 

gemmati da chi iradollì T. a, 36<j. 

Fbomzoli: i Veneziani n* ocoupino il 
castello T. |, i63. 

Fbuìolonb: assediata da^l’ Imperali 

T. 9. Lli. 

Fuo« USUITI fioren^itii : V. Fiohejiti- 
Mi ecc. 


G 

O iBKLibE: chi reputato inventore d‘al- 
cur»e T. t. ^ accrescimento di 
quelle per La nuova moneta bian- 
ca 6 1 . 

Gadoi (Cardinal Niccolò) dato per 
statico ajfl* Imperiali 'f. a. 
viene in Firenze in compagnia dei 
cardinali Salvìati e Ridolft T. •• 
^ 1 . ze n* esce con le trombe nel 
sacco aia. ina lettera a Filippo 
Strozzi tifi. 


Oa — . - - 

bollarsi da* Francesi T. i. ^ 
sono assediati i Francesi ftii »I mar- 
chese di Saliizzo e mons. d'Allegri 
vi si lengon ben fortificati 9?6» 

Gaetano ( Cardinal )^yNto( fra Tom- 
truxso ) 

Gaiazzo (m. Gatpero conte di, detto 
il Fracatsa ) viene in favor de’Fio- 
reiirini T. u iÌLi ò ricevuto con 
gran dìAcoltà in Aiezao i63. arre- 
stato dagli uomini di Earga al?- 

Galu.«i (Aleuandro) fatto prigionie- 
ro dagli Aretini T. t- a34- »cher- 
nito da* Senesi aSj. 

Galizia: ad un suo porto il re d’Ara- 
gona va incontro al re di Gastiglia 

'T - Mi: . . « 

Gambacorti (Piero) mandato in risa 
dal Vitelli T. u aio. al soldo dei 
Pisani a9a. 

Gaauaba (Uberto da) mandato da 
Clemente VII ad Arrigo Vili T. 
a. i33. 

Gabatunk (nu Giowoani^ roga il con- 
tratto de* procuratori eletti d«*fuo*‘ 
rusciti T. Xt a43. 

GARrAONANA! vi era a podestà Lodo- 
vico Ariosto T. 9- 22; 

Garicliano: vi si ritira mons. d* Al- 
legri T. L. a?!, vi sono sconfitti i 
Francesi a 86. vi affoga Piero dei 
Medici ìpi. 

C, KV.KO ( Oraziano ) non lascia al Palla- 


Giovanni) d^l cardinale 

> T. », |38. 
SintÒMdo) ) 




vicino impadronirsi di Como T. 2^ 

Gattaia: resa da' Veneziani a Giulio 
II T. i. 3o4. 

Gemme: accompagna Carlo Vili a Na- 
poli T. L» bx. muore avvelenato da 
Alessantfro VI 6^ 

Genova: ne sono cacciati gli Adurni 
T. L: tQQ. vi nascono discordie fra 
i nobili e il popolo grasso 344» 
entra Luigi XII 346- 335. 

Genovesi: favoriscono i Pisani T. i- 
58. impediscono a* Fiorentini d’ac- 
costarsi a Pisa 75. ricevono onora- 
tamente Massimiliano I QO. per lono 
nel porto di Livorno la Selvaggia 
q 5. caccian gli Adorai 140. soccor- 
rono di danari i Pisani 979. 3i3« 
vorrebbero prender Pisa in deposito 
3oa. $i levano in arme e cacciano 
fuori la nobiltà 344» minacciati da 
Luigi Xtl 045. si rendono a lui a 
discreaione 3ió» non riesce loto d’in- 
trodurre in Pisa del grano 3il5^ 
stanno fermi nella divozione di 
Luigi Xll 385. governano lo stato, 
loro a volontà di Francesco I T. a. 
5a. mandati prigioni al marchese 
di SaluzBO QZ. 

GSSU‘ CRISTO eletto signore della 
Repubblica fiorentina T. a» i4^* 

GaELDBtA (duca di ) ooma ohiamavasi 
la sua milizia T. 9. 44» 

OuERABDi (Francesco) per suo con- 
siglio scampano la in irte Lorenzo o 
Giovanni de’ M «dici T. l± *1; 

— ( Iacopo ) trova la lettore del Ser- 
ragli diretta al Capponi T. a. |54-. 
è decapitalo a3o. 

Oh eBARiMNi(i4n^rea) capitano de’fuo- 
rusoiti è decapitato T. 9. 35 1 . 

— ( Piero) uno degli otto di guardia o 
balia T. i. ^ 

Ghiara: d* ivi diloggiaao i Francesi T. 
l. 399. 

Ghiaraoadoa : per accordo con Mas- 
similiano 1 resta a Luigi XII T. i. 
998. 

Ghimazzano: vi ai riuoivano alcuni 
dulia lega contro ti Valentino TL 
i_ a54- 

Ghinabzano (fra Mariano da) iuvei- 
sce in concistoro contro al Savona- 
roU T. L. lOi. 109. svaligiato da'aa- 
tellitidel signor di Peserò i ta. sti- 
mola Alessandro VI contro a' Fio- 
rentini ia6. 

Gl AcaiNOTTf ('Picrmioartio^ fa mozzar 
la testa a Iacopo Goni e figlio T. 
ao6. à fatto decapitare da Lmgt 

I Guicciardini a3o. 

Giacomini-Tebìloiico!^ Antonio) iin- 
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pftditcc ch« Pop(»i cada in polare 
da' Vaiie4i«Di T. i. i 63 . «i ritira 
con le sue ganti a Muuievarcbt 
a 35 . a 4 i. prende la Verrucola 277. 
scorre il contado luct.liese peedau* 
dori besiiarne 293. vuol aaautfarsi 
col d’ Àlviano 3 ui. lo asfalta e lo 
mette io rotta 3 aa. 3 a 3 . lode che 
SI merita pel suo coraggio 3 a 4 . 
arde e mette a sacco il territorio 
di Lucca 364 * dopo aver condotto 
Pisa a termine di poter esser vin- 
ta« è privato in certo modo dcl> 
Tonor del trionfo 371. sua sdegnosa 
risposta al gonfaloniere 372. richie* 
de Giuliano de* Medici che non gli j 
venissero tolte di casa 4uelle armi ' 
che egli si era guada^^nate nelle 
guerre T. a. ao. faceva molta stì. 
lua di Bimoiie Ferrucci I9t. 

CiACOMiMi'TaBaLDUcct ^Giovam^trti'' 
itaj sua morie senza elicgli venga 
permesso di parlare T. a. 36 a. 

GiAAFiOLiAzar ( Iacopo) confinato alla 
sua Villa T. I. 1 18. ambasciatore 
d Leone X T. a. 3 r. 

GiAMMiTTiKat: nella rotta di Ravenna 
sono i primi a fuggire T. r. 

Gianni ( l ) esiliati T- 1. i 5 . 

GiANNOTTi f Donato) segretario dei 
dieci T. a. aaz. sua lettera al Sal- 
viati ed allo Strozsi 347 *sa ne torna 
a Roma 35 o. 

GiBCRTi ^Giommatteo^ dato per ita« 
tico agi’ Imperiali sa ne fuggi T. 
a. | 36 . 137. 

Ginori (Cado) sua villa a Baroneoli 
T. a. 368 . 

— (Catrrina) V. Soubbini ecc. 

— ( LionarUo ) favorito dal due* Ales- 
sandro in «Icone sue liti T. a> 3 ao. 

— ^.Tomfnojo^ suo niterco coll* AU- 
utauui T. a. 145. ha per moglie 
una figlia di Niccolò Capponi 176. 

Gioannabate '(Fiero Ui) V. Salr 
(Oio*>anni drl). 

Giocante Còiso: fa prigione il Mon- 
cada T. a. 93. 

G lOMrLLK ( mons. di ) mandato da Car- 
lo Vili per la recuperazioiie ili Pisa 
T. 1 . 79. si scusa con la Signoria 80. 

Giouaio Bbmiomo; difende il Savonaro- 
Is T. 1 . 1 1 1. 

«— Castbiota: tiroiso da Francesco I 
sotto Pavia T. a. 97. 

Giotam Calbazzo: duca di Milano V. 
Visconti. 
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GiOTANOiOTACcHtNO genovese: agente 
di FrAiictsvo I T. a. 355 . • 

Giovanna di Francia V. Valois. 

Giovanna 11 V. DuaAzzo. 

Giovanni Grkoo: suo pronostico a Co- 
simo de' Medici T. a. 3 a 6 . 

Givl01.am\ ( Aleiiandto)) contrari ai 

^ ( Fra'icesco) i MvdiciT. 

• (Giovanni) ^ 3. 176. 

“ ambasciatore a Carlo 

V T. a. 17J, se ne torna a Firenze 
176. spera d’ esser creato gonfalo- 
niere 176. ([uando fosse aisunlu a 
quell' ufficio aoa (a), varìi contigli 
datigli nella ribellioue di Malat«*sta 
2ai. chi mandasse a Malatesta p«r 
trattar l’accordo ^aa.ebi interrogas- 
se Sulle nuove dei campo imperiale 
aJ9.couil«nnalo allacaicere e dachi 
salvato j3o. muore nella cittadella 
di Fisa a 3 i. era stato eletto uuo 
de* dodici di balia a 3 a. fu commis- 
sario in Siena 372. 

— • (Zanobi) èritenuto prigione T. a. 
267. 

, {san Zanobi) vescovo fiorentino: 
un suo anello a chi inan>lato p«r 
liberarsi dal mal caduco T. 2. a 3 o. 

GiuonÌ (adfo/reu^ coinmis».irio d' Em- 
poli T. a. 197. per viltà si arrende 
agl* Imperiait aoo. 

« (Bartolommeo) uno de* venti rifor- 
matori T. 1. 53. 

— (m. Galeotto ) ambasciatore a Fer- 
vara T. a. 146- eletto per loro pro- 
curatore da* fuorusciti ii\2. amba- 
sciatore a Carlo V per parte loro 
253. presenta al J'AUrcone la spo- 
sizione del zalrao inerba mea ecc. 
3 iu. 

Giulio II V. Rovehb (Giufio/io della). 

Giuouo Dk* SASSI: quando dismesso dai 
Fiorentini T. i. 84. 

Gobbo capitano: à ritenuto prigione 
T. a. 267. 

Gonui (Giuliano) nominato nella ma- 
gnanima scrittura di Filip|so Stroz- 
zi T. 2. 366 . come finisse sua vita 
36 ;. 

— {Niccolò) è per unirsi alla ribel- 
liuue di M-ilatc-sta T. 3. aa2. 

» (S*i/none) uno de* signori T. a. aaa. 

Gonfalonb: dove per legge dovea es- 
ser riposto T. 3. 119. 

Gonvalonibrb: in che dilTenva dai 
priori T. I. 11. per quanto doversi 
fare, e suo stipendio qSz- qual 


• Quest; è prohabilmettt*: quello stesso Grovun Giovacchtno che dal Var^ 
chi è chiamato da te^'onte , e tie’ Documenti Mulini ora da Passano a o;a 
monsignor de Vmdx. 

leardi Voi. H. 
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foua 1 « *ua propri» itijsgn» 456 . 
non h» «utotità pjrticoUro T. ». 
173. 

GonfALOHiBRis V. Maoìstbato ecc. 

GoiiiACA (don Ferrnntvyù prepara 
a calare in Toicana T. a* ino* ® 
fatto governator generale dell «aer» 
cito imperiale dopo la morte d O- 
range ai 6 . tratta gli accordi co’Fio- 
rentini 2 a 3 » incita i Tedcachi a di* 
fendere gli Spagnuoli aaaaliti da- 
gl* Italiani aaS. perchè aalvi dalla 
morie il Girolaroi a 3 o. 

— {Giovan Francesco H) marcheao 
di Mantova: al acido de* Veneaiani 
T. I. 159. perchè non andAsio ai 
soldo de’ Fjorentini 267- serve di 
foidati Luigi XII 276. si parte dal- 
l'eaercito tìngendosi ammalato a86. 
condizioni da luì pretese venendo 
al soldo de* Fiorentini, e sua ca- 
villazioni Sof. 3 io. si travaglia con 
Giulio Ila benefizio de* Bentivogh 
^41. accompagna Luigi XII nel* 
1 * impresa di Genova 34 ^- fatto 
prigioniero da* Veneziani e da chi 
fi Iterato 375. 390 (a), come fosse 
cognominato 375. gli si airendo 
Peschiera 428. ottiene da Giulio II 
il aalvocondotio pel duca di Ferra- 
ra 4 * 9 * *1 presidio di Parma T. 

a. 56 > 

Goaizia: in potere de’Venetiani T. 1. 
35 ». 

Goti; ic distruggessero Firenze T. I. 
1 1> 

GonrrizR 01 Bownivar (Guglielmo) 
ammiragli i, abbandona 1 * Italia T . 
a. 86. insinua a Francesco I d’aste- 
nersi dall’ inseguir gl' Imperiali 90. 
n. (a), sua morte sotto Pavia 97. 

Graismkr (m. Giovanni) ambasciato- 
re a’ Fiorentini T. 1. ^29. 

Cnanoi’OLi; d’ivi si parte Luigi XII per 
andare a far guerra a*VeneZÌa«i T. 
I J67. 

Gbanukla: riceve gli ambasciatiiri dei 
fuorusciti fiorentini T. 2. a 54 ‘ 
chiede la loro dimanda in scritto 
196. domanda loro se può mostrar- 
la ad Alessandro 297- presenta loro 
la rispoata degli assertori del duca 
» 99 - 

Grassi fm. Achille de ) creato cardi- 
nale da Giulio UT. I- 396. 

Gravbzzb poste su* beni immobili T. 

1 . 66. 

GaAvtnA (duca di) V. Orsiwi [Fran~ 
cesco). 

» (fratello del duca di) rimali mor- 
to nella rutta di Kaveotij T. 1 4 '^^' 

Gmiuomo XI. V. Kooka (l'ietrof 
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Gbioiobi: vanno all* acquisto di Parma 
T. 2. 56 . abbandonano Francesco 1 

93. 

Grimaloi V. Mobago. 

G RITTI (m. Andrea) provveditore dei 
Veneziani T. t. 412. 

Grossbto: vi si avvicinano le genti del 
Baglioiii T. 1. 3 zi. 

Grotta ( mons. della ) fa saccheggiare 
Montagnana dalle sue genti T. 1. 
388 . 389. muore nella rotta di Ra- 
venna 4 a 3 . 

Guadauni ( Bernardo ) accoiuonte al- 
1 * esilio di Cosimo ed è esiliato egli 
pure T. I. | 5 . 

GoALTBROrri (Antonio) uno de* dodi- 
ci di balìa T. 2. 232 . 

(m. Bartolomtneo) ambasciatore a 
Venezia T. 2. i 46 « 

— ( Fiìippozzo ) fa ributtare dalla por- 
ta del palagio Piero de* Medici T. 

1. 37. 

— > (Francesco) sua risposta a Lodovi- 
co Sforza T. j. 188. ambasciatore 
a Luigi Xli 190. va a Siena pur 
tener fermo nell’ amicizia Pandolfo 
Potrucci 234. (isjKisiJ che n* ebbe 

244* 

Guahdib del fuoco: da chi dipendes- 
sero T. I. i 3 . 

Guasooki ( Giovacchino di Hiagio ) 
gonfaioiiiur di giustizia T. I. i 3 t. 
nel primo squittino per i* elezione 
delgoiifaluitiere a vita, ha voti quan- 
ti lì Soderiui aSl.è visitato amore- 
volmente da Giuliano de* Medici 
T. 2. ai. 

^ ^Giouacc/imo 1^1 Baffaello) depu- 
talo da’ftiorusoiti ad accompagnara 
il cardinale Ippolito T. 2. aó8» 

Guastarla: vi si conduce 1’ esercito 
francese T 1. Sqi 

Gokrrb (Graziano delle) V. Carro. 

Gubhhiziu (Federlj*o) contendo ai 
Braiicadori il piiiicipato di Fermo» 
e su» morte T. 2. 142. 

GmcciARinMi (i) parte di loro esiliati 
al ritorno di Gosimo T. c. i 5 

— ( m. Francesco ^auihasciatore a Lui- 
gi Xll T. |. 190. (ma vedi la 
nota ivi ). governatore in K-ggio 
T. a. 55 . ouminissarìo di Ciemea- 
te VII 11 5 . e visitato da Ippo- 
lito de’ Medici 117. conchiude gli 
accordi co* Fiorentini 124. accom- 
pagna il duca Alessandro a Napoli 
268. la eleggere m sen.tlo Cosimo 
de’ Medici a duca di Firenze 3 a 5 . 
(Lui^l) goiifaloniere iiul 1378 : 
T. 1. b. gli sono saccheggiate e 
ar»e lo rase ». 

~ chi fosse il primo che 
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chìainaifc in palagio nel rumuU 
to del venzetre T. a. ii8. ri- 
ceve un colpo da Iacopo Alaman- 
ni ido. che mandi a dire ad Cardi- 
nal Pasaerini ia6. fa decapitare il 
Giachinotti a 3 o. gli vengono con- 
Mgnale tutte le fortezze a 34 « per* 
ohe puni»ca di prigionia Raffaello 
Nardi a 35 . 

GvtocxAiiDiiii (Tiiccolò^ riipoita da- 
tagli da Ottaviano de* Medici T. 
a. I8Ó. 

— (Pitr^ amhatciatore a Maaaimilia- 
no I 1. 379 (a), eipone i* amba- 
•ciata davanti Leone X T- 3 i. 

•— ( ^ontstabilé) è fatto prigione 

da' Pisani T. i. 3 o 5 . 

Guidi (scr GiouanniJ nuova moneta 
de* quattrini bianchi da lui consi- 
gliata T. t. 40. 

Guìliotto valletto di Luigi XII T. 1. 
806. 

Guactivs (mons. di) va alla dieta di 
Mantova T. 1. 3 |) 5 . creato cardi- 
nale da Giulio II ma non pubbli* 
cato 396. SI sdegna col papa» e non 
attende di esser pubblicato cardi- 
nale $97. richiede i Fiorentini dì 
centomila ducati 436 * vuol mutare 
lo stato della città dì Firenze 439. 
assiste all* entrata in Milano del 
duca Massimiliano Sforza T. a. 19. 

I 

JFacob muore nella rotta dì Ravenna 
T. I. 4 a 3 . » 

lacopi ( j 4 ntonio) fatto ammazzare dai 
Vitelleichi T. I. 3 oa. 

Iacopo Còrso: lasciato da Giamonte 
alla guardia di Lignago T> t. 38 B. 
va ali* impresa di Siena T> a. 37$. 

Imbalt (mons. di) viene in Toscana 
con dugento lance francesi T. t. 
843. entra in accordi col Vitelli 
944. 345. cerca di liberar gli Are- 
tini dalia sog^eaione de' Fiurenlini 
847 ' consegna a* Fiorentini Arezzo 
e altre tetre ioi e 849 * 

Imola: chi fosse suo signore T. 1. 90. 
vi fanno testa le genti fiorentino e 
della Chiesa che s'opponevano alla 
venuta di Cario VIU» e gli Sforze- 
schi e Francesi che la favorivanooQ. 
.vi passa I* esercito francese za 4 . vi 
«rrivaGtuliO li col suo esercito 341. 
ai tenta d' espugnarne un bastione 
fatto dal ducu di Ferrara 394 - cade 
in potere dei Francesi 4 <> 0 - 4 ^ 5 . 
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Imola (contessa d*). V. Spohza ^Ca- 
terina ). 

Imperiali: abbandonano Milano T. 9. 
89. per lo spavento de* Francesi 
fuggono gettando le armi 90- assil* 
tano i Francesi sotto Pavia 98. 
quanti ne morissero in quel fatto 
d’ armi 97. saccheggiano il palazzo 
del papa in. sono rotti dalTeser- 
eito ecclesiastico ir 3 . entrano in 
Roma ia8. scelleratezze fattevi laq. 
come trattassero gU statìchi avuti 
da Clemente VII i 36 . assediano Fi- 
renze 170. loro scaramuccie coi 
Fiorentini 178. 179. bombardano 
una torre a canto alla poita di san 
Giorgio i8a. sono assaltati dai Fio- 
rentini i88 loro strage 189. ardo- 
no e disfanno il castello della La- 
stra 198. vanno all* espugnazione 
d* Empoli 197. assaltano Volterra 
199. in segno d* allegrezza tirano 
in arcata verso Firenze» e ciò che 
avveniste zo8. battono i Fiorentini 
a Gavinana zi 5 . loro accordo coi 
Fiorentini aaJ. guerreggiano nel 
Piemonte contro ai Francesi 387. 

lirvEDZLi: se ne trovavano molti nel- 
l* esercito spagnuolo T. 8. 16. 

InoaiLTZEEA: somministra molto grano 
a* Fiorentini in tempo di carestia 
T. 1. 3 i t . vi si celebrano con gran- 
dissime feste (e nozze di Litigi XII 
con la sorella di Arrigo Vili T. a. 

44 - 

iNisootnzio VIIIV. Cibo (Giooamb^ 
tuta). 

IfOLAt 1* esercito della lega non oltre- 
passa quel luogo T. a. i 3 t. 

— * dell* Elba: vi passa il Valentino T. 
i> aa 3 . 

— > d’ Iscria: vi si trasferisce Federigo 
UT. I. 887. 

— di Lzpavto: cade in potere di Ba- 
iazet li T. ]. 190. 

— di Malta: concessa alla milìzia ge- 
resolimitana in forza de* prieghi di 
Bernardo Saiviati T. a. 339 . 

— di Rodi: n*è espulsa la milizia ge- 
rosolimitana T. 8. 339. sotto qual 
pontefice ne avvenisse 1# perdita Ì73« 

» della Scala: vi si conduce col suo 
esercito mons. di Pois T. 1. 4 i 4 

Italia: come fatta dipingere dal duca 
di Milano T. t. 188. 

Italiani: al soldo dì Massimiliano 1 
T- i. 376. s'azzuffauo con gli Spa- 
gnuoli T. a. 937. 

ìtbi: vi muore di volano U oardinale 
Ippolito de* Medici T, 9. 868. 


Questi è chiamato dal Guicciardini Jacopo Empier. 
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Iuitiniano ( PuoioJ KsialtA gli Spa* 
gittiuli T- a- Il 

làoaLLOif ( Litìgi li ) re rf* Ungheria 
««•alilo iÌA Solimano 1 1 perde il re- 
gno e la vita T. 3. na. 

«M [Sigismondo T) re di Polloniat ror- 
rebhe aocrorrere il r« d’ Ungheria 
T. 9. 119. 

L 

Lawciaimpootio ('moni dì) mandalo 
clu Carlo Vili per trattare la re- 
Hitiitione di Pi»a T. i. 77. 

LAnciiFt (mons- dì) V. LAnons». 

Lanuo {Michele di) icardaMatore di 
Una el-lto gonfaloniere di gimtizia 
T. I. 8 caccin fuori i tediaioii, e 
dittrìbuiiCA gli uffici e gli onori 
in tre parti 9. j.otettà «rEmpoli iVi. 

XiAKPRes (mooj. di') viene in aiuto dei 
Fiurentini T i. 942. ai traiferiice 
in Arezzo a47- ordine di Luigi 
XII condegna a’ Fiorentini Arez- 
zo e altri luoghi 349. 

LAifTHZLiiKi {Lanfredlno) ambaaciato* 
r« a Leone X T. 9. 3t. 

Laniri: così è chiamato dal Guicciar- 
dini il Landrei T. i. 94^ 

Lanzichikkch: abaragliaft per fortuna 
di mare i> 3U. al aoldo di Mat* 
aimiiiano 1 376. vanno airimpresa 
di Ravenna 4t8. richiamati a Mi- 
lano 4^7- 

Lapaccini {Alessio) «uecede al Vir- 
gilii nella cancelUna di palagio T. 
9. 80. sua orazione in lode di Ma- 
Utesta 180. 

LAaDOrri {Antonio) dà in mano ai Pi- 
aam per tradimento Vico Pisano 
T. I. 93a. 

Lacco: vi passa moni, di Lutr^'C dopo 
la perdita di Milano T. a. 89 

LaOA tra Alessandro VI e altri con- 
tro Carlo Vili T. I. 61. 

— tra Carlo V e Leone X per scac 
ciare i Franceii d* ItaUa T. a. 84. 

•— tra Clemente VII ed altri contro 
CarloV come cbiamataT.a. 104 (bi. 

— tra Ferdinando V e Giulio II 38». 
407. 

•• deìFiorenfi/tt con Bernabò Visconti 
T. I. 8. con Ferdinando I. ai. con 
Alessandro Vie gli Aragonesi 39. 
con t Lucchesi T. •. 368. con altri 
potentati per liberare ClementoYll 
T. a. 134. 

•• tra Francesco / • gli Svizzeri T- 
9. 5A. 

— ira Luigi XII t Alessandro VI, e ì 
V\ neziani T. i 188. 


Lzoa tra gU Orsini e altri contro al 
Valentino: tiene una dieta alU Ma- 
gione T. i. aSf. perchè i suoi r»>in- 
lenenti si alienassero dall'arnicizia 
del Valentino a5a. rimette Guidi- 
batdo in Urbino 953. i collegati dif- 
fidano della fede |* uno delT altro 
955. entra in accordi con Alessan- 
dro VI e col Valentino M. 

Santa : di chi formata T. i. 85. 
sospetti che ha de* Genovesi 90. 
sue genti battute a ponte a Stagno 
93. at accampano a Livorno 94. dan- 
ni causati alla sua armata da* venti 
libecci 9$ 

Leocc deìl’Appello T. 1. 60. violata 
117. 

— de'I?Ìscolit proposta, ma non vinta 
T. a. 143. 

tulle Femmine : le esclude dalla 
successione del padre ab intestato 
T. |. 19. 

— della Milizia cicile T. i43. quan- 
do fu vinta 145 (a). 

— delle Oblioioni: da chi protnosaa T. 

1 ■ 5). 

w delle Prootfisioni de’danari: quante 
fave bastassero a vincerla T. i. i7i> 

M delia Quarantia: che fosse T. a. t43< 

LanzA.* vi si ritira 1* esercito spaguuo- 

10 T. 9. 87. 

Lanzi (<) Bernardino Coccio trova in 
casa loro una carta con vari nomi, 
e la presenta agli otto T- 9. 94- 

M (Lorenzo) uno de* venii riforitialo- 
ti T. |. 79. ambasciatore a Luigi 
XII 190. 

— (Maria dV) un suo ritratto in scul- 
tura arso per fanatismo retigioro 

T. I. 134 (•)• . 

LaoME IX papa; biasimato perarer rhia- 
mato in Puglia i Normanni T. 9. 
166. 

— X. V. MiDiot {Giovanni di Lorenzo). 

Lepido V. Teiumvirato. 

Lericì: vi ritorna I* armila genovese 
T. I. 365. 

Leva {Antonio di) i alla guardia di 
Pavia T. 9 90. assalta VAlorist- 
mente i Franresi 9^. succede al 
marchese dì Pescara, e sue incre- 
dibili angarìe fatte in Lombardia 
109. assedia il duca di Milano 1 iO. 
resta alla guardia di Milano i34- 
prum«tte a* suoi soldati il sacco di 
Firenze t4i- 

Ltaca {signor di) sue controversie con 
Roberto della Marcia T. 9. 60. 
ainlaro da Carlo V 8z. 

Lionaco: reso da' Veneziani a Giulio 

11 T. 1. 3o4' ripie»o da loro 37S. 
M 'ssimiliano 1 tenia d* insignoiir- 
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wne 378 . cade io tuo ^l<»re 38ii 
è in guardia di xnoi;'. aellu Gratta 
3ft8. per uno strattagemma de’Ve- 
oeziani manca per poco che non 
torni in poter loro 38 q. 

Lilla (mowj. di) comtnissarto di Car» 
lo Vili T. t. morie, e do- 

ve è seppellito 2 ^ 

LtMiTK: vi si riduce MassimiUano 1 
col suo esercito T. i- dyS» 

Linguadoca somministra molto grano 
a’ Fiorentini in tempo di carestia 
T. Lt ili. 

Lioni (/lofterfo) gonfaloniere T. t* li 

Livouko acquistata da’ Fiorenrini T. 

1 . è data in mano a Carlo Vili 
Si. M- restituita a' Fiorentini 
7 h. provvedimenti fattivi 
corsa inopinatamente di vettovaglie 
q 3. vi si pongono a campo le genti 
della lega i Pisani scorrono 

insino alle sua mura vi giun- 

ge Adriano VI T- 8 a. 

LooRoian [conte Lodovico dà) è mesto 
in fuga da Lntrec T. ^ 1 34» ca- 
pitano de' Tedeschi i 8 t. fai suoi 
alloggiamenti in san Donato in Pol- 
verosa t83. assalito da Stefano Co- 
lonna PIO, all, i suoi soldati fe- 
deli e compasfionevoti aaS- 

LocotAt villa di Guglielmo He* Paaaii 
vi si fermano i lauti comandati 
tratti dal Mugello T. t< ai 6 . 

w della Nicmittosa: colpita da una 
palla di ferro tirata dagl* Imperiali 
T. a* ao 8 . 

— de’PoLCi: eravi 1» presso la casa di 
Cosimo Nardi T» **9’^ 

Lombardi: così chiamati gl* Italiani 
da' Francesi T. Li 

Lombardia: taglieggiata dal Cardinal 
di Roano T. 1 . *pQ. afllitto dalla 
carestia 3i i. 

Lombabuo (il gran) così chiamato Pie- 
ro de' Medici da’Franceii T. L* 3i. 

LoMELLtifA: nave genovese T. l. 365. 

Lomblliuo [Davìt) sue parole intor* 
no la oreatione di papa Leone X. 
T. 9. 

Lorta u Soria: ambasciatore di Car- 
lo V T. a. ^ 4 , 

{ Lobema [duca di) della stirpe angioi- 
na T. a. Ila. 

** [Francesco di) è fatto prigione 
lotto Pavia T. 

Lobbmiamo: alcuni uomini di quel 
luogo lì lasciano impiccare piutto- 
sto che rendersi a* Fiorentini T. 
L ai. 

Loaini (/Antonio) tiene presso di se 
le chiavi del campanile perchè non 
il tuoni a mariello T. t, 37 . 


Lucca: Carlo Vili vi riceve gli lill- 
tuii de’ Fiorentini T. li 3a, vi pa*- 
aa 1* esercito francese 934‘ 

Lucchesi: favoriscono i Pisani T. Lt 
58. dii iti tra loro in parti 64- 
atano Pietrasanta e Mulrone 8o. loro 
concordato col Cardinal di Roano 
aoi. loto contese co’Fiorentini ao9- 
promettono aiuto a' Pisani aco. ri- 
cevono corletemente il Petmcci 
afi6. soccorrono i Pisani di danaro 
a 7 a. aderenti di Luigi XII aBq. 
loro querele a Luigi XII e a’ Fio- 
rentini aq3. condannati da* Fioi n- 
lini a pagar loro una oerta somma 
aqS. soccorrono i Pisani 3l3. 3aq. 
impauriti per la rotta del d'Alviano 
è loro saccheggiato da' Fioren- 
tini il territyriii 364. in L’Jia coi 
Fiorentini 366. intimoriti degli Spa- 
giiuoli danno loro non poca somma 
dì danari T. x. lA. sospettano rhe 
Carlo V aspiri alla monarchia uui- 
versate 

Luco: fortiiicato dagli 8pagnuoli T- La 
4«6. 

Luigi XII re di FraneìaV.OELEAWs(d*) 

Luma (Giovanni di) mandato da Car- 
Ifl V per ricevere la fortezaa dal 
Vii eli I T. a.. 35V gli vien consegua- 
Li con entrovi Filippo Sfroaai 3t>5. 

Lu^CABA: vi si riduce Massimiliano 1 
col suo esercito T. Li 378 . 

Lumiciana: cade in potere di Carlo 
Vili T. L, SiL ^ restituita a* Fio- 
rentini 4 ^ t commissari horcntini 
vi rincontrano I* esercito (rancete 
90 I . i Pisani vi mandano gente per 
saccheggiarla Jaq. 

Luterò [Martino) morde e riprende 
le asioni di Leone X T. a. 49: per 
dove ti sparga la sua eresia 5i - in 
discordia con il Zuinglio ic8- 

Lutrec (monr. di) è dengn-ito per si- 
curtà del concilio di Pisa T. l» 
4 ■-‘8. Va alia difesa di Bologna 41 >■ 
Testa governatore iti Milano T. 2 -. 
ri3. prende a prestaiiaa danari dai 
Milanesi 9A si porta alls difesa Hi 
Parma chiama a consiglio i suoi 
capitanTSR. per la sua Ostinatione 
di non voler combattere perde Mi- 
lano 5^ ricupera Cremona 69. 
a* inaigiioriscc di Pavia |34. da chi 
aollecitato a liberare Clnneiite VII 
i35. tolda Valerio Orsini 143 . sue 
formali parole intorno n tre citta* 
dini fiorentini iSr . il suo eaercito 
va in fumo 166 . 
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M 

IVTaochir (ff*) vi tono battute la genti 
dnl d* Alviano T. i. 3i6. 

Machiavelli (Filippo) uno de* dodi- 
ci di balia T. a. o3a. 

» (Nicr.olò) suo scherto sulla rìspo* 
sta di Piero Capponi a Carlo Vili 
T. I. 44 (*)' giustilica i Fiorentini 
prai^BO Lui^i XII ao5. ricava lette* 
re dalla Signoria aog. asiicura tl 
Valentino dell’ amicizia de' Fioren- 
tini a53 (a), difeio da una sconsi- 
gliata accusa del Roscoe a58 (a), 
discorso tenutogli dal ValentinoaSo. 
imprigionato e torturato come con- 
giurato contro ai Medici T. a. a5 
^a^. sua orazione in lode di Giulio 
de’Medici 76. a chi dedicasse i suoi 
Discorsi, e da chi venisse sovvenuto 
Tie' suoi bisogni 77. 

M (JVìccolò di òiova/tni) deputato dai 
fuorusciti ad accompagnare Ippoli- 
to T. a. a58. è latto prigione a 
Montemurlo 345. 

Maooisb ^monj. dì) incita i fuorusciti 
a muover J’ anni T. a. 3a8. *ue 
pratiche con i cardinali fuorusciti 

337. 

Maddalbna ^m'trfama^V. Booloom*. 

ManoMRA i>bll* Impbumbta fatta ve- 
nire in Firenze T. t. 66. 9^* 

Macionb: dieta tenutavi T. i. aSi- 

Magistrati: come si creassero T. i. 
j3. 53. tutti vestiti a bruno accom- 
pagnano Lorenzo de' Medici alla 
sepoltura T. a. 4t* 

Magistrato de’ BuonuoNtm: che cosa 
fosse T. I. la. a che costringesse 
la Signoria 117. viene informato del- 
la condotta dell’ arcivescovo di Fi- 
renze riguardo alla aromunica ful- 
minata ila Giulio II 4^4' 
posto che gli si dia un certo sti- 
pendio 45a. 

V» de* Consoli: quando fosse creato 
T. I. 3. 

M de’ Dicci di guerra; privato delle 
sue funzioni T« 1. i3. come chia- 
mato in appresso 53. condanna a 
morte il Puccini T. a. iR5. 

M de' Dicci di libertà e pace: T. 1 . 
53. fa revocare il breve che vieta- 
va al Savonarola di predicare 57. 
domanda consiglio come impelire 
la tornata di Pn^ro de* M<d»oi io4- 
esanùna Lamberto dell' Antella ti4- 
lua consulta per deliberare se do- 
vevasi 0 no assaltare il d' Alviano 
3 i 3. gli era sottoposto il depoiita- 
rìo delle pecunie pubbliche 4^6. 


annullato dalla balla de’ cinquan- 
tacinque T. a. 10. 

Magistrato de* Diboi apendenti: non 
fs render conto ad un commissario 
della sua amministrazione T. 1. 169. 

M de' GoNFALONtBRi delle compagnie 
del popolo: suo proprio e partico- 
lare oibeio T. 1. li. costringe la 
Signoria a riunire una nuova pra- 
tica per giudicare certi congiurati 
117. che facesse inten<ìere alla Si- 
gnoria conoscendo ch'ella tentava 
di far parlamento aai* è informato 
della condotta dell’ arcivescovo di 
Firenze 4^4* virn proposto di dargli 
uno stipendio 453. dove dovea ri- 
porre il proprio gonfalone T. a. 119- 
è abolito a3z. 

— degli Otto di guardia e baVia: a 
che deputato t! i. i 3. 63. contra- 
rio al Savonarola 107. fa arrestare 
Lamberto dell’ Antalla tt4- esami- 
na il Savonarola i36. lo mette alla 
tortura 137. esamina altri frati 139. 
condanna a morte il Savonarola • 
loro t4s. fa decapitare Paolo Vi- 
telli tèi. che facesse per dimostra- 
re afTetione a* Medici T. a. 3a. 
condanna a morte un Capponi ed 
il Boscolì 34. altri alte carceri sS. 
esamina un corriere francese 76. 
esamina Iacopo da Diacceto 79. 80. 
fa decapitare Piero Orlandini 84- 

— * degli Otto della pratica’, che cosa 
trattasse T. t. i3. è rim**sso in vi- 
gore dalla balìa de’ cioquantacio- 
que T. a. 10. 

— detto degli Otto sairri: creato al 
maneggio della giierrra contro Gre- 
gorio XI T. |. 5. scacciato di pa- 
lagio dalla plebe 8. 

— de* Priori di libertà. V. Signoria 


m Firenze. 

— de’ Quaranta: reggeva Bologna T. 
1. 343. che facesse intendere al 
Cardinal di Pavia SqS. 

— della Quarahtìa: condanna a mor- 
te vari traditori T. 3. i33. c>rretta 
e emendata con iiaa nuova Ivgge 
i84' toglie il potersi appellare al 
consiglio grande i85. 

de’SaDict vecchi: reggeva Bologna, 
e Giulio 11 lo porta al numero di 
quaranta T. |. 343. 
de’ Venti rifot motori: ha piena au- 
torità e balìa T. i. 53. T. 3. 9* ' 
Fiorentini vorrebbero abolirlo T. i. 
71. elegge il gonfilooicr di giustizia 
col partito di tre fave uer<i 73. 

Maoliana: Leone X vi riceve la nuo- 
va della prosa di Milano T. a. 60. 

Maona (fra iViccolò della) sua tì- 
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•poiU intorno all* orazione io lode 
di Giulio de* Medici T. a. 76. che 
rispondesse intorno alla confessione 
del Diaccetino 81. 

Maoo: suo pio^nostico ai principe d* 0 « 
raoge T. *i. i8ó. gli presenta una 
medaglia con 1 * immagine del Sa* 
vonarula 186. 

MALATasTi (m- Malatestfi) al soldo 
de* Fiorentini T. l. ajt- 

— (Fatidoijo IV) signore di Rimim 
al soldo ite* Veneaiaiti. T. 1. 160. 

MAni.oo»NaLU:(' Antonio ) nello squit- 
(iuio del gonfaloniere a vita , ha 
voti tpianti il Soderini T. i. a 5 f. 
^Piero') cosi chiamato >1 MarignolU 
dall' Ammiralo T. 1. a 34 « ti* (>)• 

Malkipima (Alberico) signor di Ca- 
merino spogliato del suo stato dai 
Francesi T. 1. aot. manta una fi- 
glia in Lombardia ed un* altra a 
Lorvnao Cibo T- a. 33 . 

M ( Benuibò ) sospettato di avere av- 
velenato Leone X e sua morte T- 
a. 6a. 

•— (Gabbriello) instiga t Francesi a 
privare dello stato suo fratello Al- 
berico T. 1. aoi. 

Ma LON (mons. di) commissario di 
Lumi Xll manaato in Arezio T. 

.. 47 - 

Malvxzzi (m. Lucio) si parla da Pisa 
per l*arrivo dei B< ntivogli T. 1. 91. 
la prigioniero il marchese di Man- 
tova 376. 

Mambello (fra Lodovico ) ambascia- 
tore de* Pisani a Luigi Xll T. i« 
37^. 

MAaam (Andrea) uno de* venti ri- 
formatori T. I. 54. 

— ( Gioprirmi ) si oppone a mutar lo 
stato di Firenze T. I. 148. 

MAKEMant (Astorre IH) signor di 
Faenza: al soldo de* Veneziani T. 

1. i6o. accorda il passo all’eserci- 
to veneziano i6l. assalito dal Va* 
lenlioo e da chi difeso 209. è rite- 
nuto dal Valentino e fatto stran- 
golare ai 3 . 

Ma NruoMi ^G(Oi>ari Paolo) è fatto | 
jrrigione da muiis. di Fois T. l. 

Man NELLI (GuiVfo) uno degli otto di I 
guardia e balia T. j. 64* 

Man iuVA t vi si aduna la dieta per I 
aaseture le cose d’Italia. T. t. 394. 
vi li porta il Soderini per abboc- 
carsi con mona, di Gurgvns 4^8. 

Mantova {^marchese di) V. Gonzaoa. 

Maomettani: molti di loro nell* eser- 
cito Bpagnuolo T. a. 16. 

MAo.MBTro 11. maiiila prigione a Ki- 
seuzc Beiiiaxdo BandiOi T. l. ao. 


MAaaM.vuN) (Fabrizio) va all* iinpra> 
sa di Volteria T. a. J99. combatte 
i Fiorentini a Gaviiiana aiS. fa 
prigione il Ferrucci, lo fa disarma- 
re, e lo passa da parie a parte ai6. 

Marcantonio V. Triumvirato. 

Marcia (Ao&erfo della) • battuto in 
Lombardia dagli Sviazeri T. a. 4 ^> 
sue controversie col signor di Lie- 
ge 5 o. 

Marciano: vi pone il campo il Valen- 
tino T. 1. 209. 

Marciano (conte RlnucCto da) sconfit- 
to a 8. Regolo T. i. | 55 - è mandato 
alla difesa di Marradi i6t. ItCen- 
siato da’ Fiorentini va a trovare il 
Bentivogli ao8. fugge di Bologna 

ai4* 

Maricnano: vi combattono gli Svia- 
aeri e i Francesi T. a. 46. 

Marionano (marchese di) V. Mbpici 
DA Milano. 

Mabionolli (Piero) fatto prigione da- 
gli Aretini T. i. a 34 > schernito dai 
Sancii 337. 

Marino (Pier Antonio di) sue parole 
sulla nula fede di Malatesta T- a. 
399. 

Mariscotti (Agamennone) fatto mo- 
rire dai Bentivogli T. i. ai 4 < 

Marmi (ravalier) spargeva di fiorita il 
luogo uv'ebbe il «uppltzio Ìl Savo- 
naioia T. t. $44 (<*)• 

MarRadi: che cosa gridass«*ro i Vene- 
ziani avvicinandovisi T. 1. 8a. b 
assaltato daGìuliano da’Medici |6(. 

Marsilia: vi li pone a campo il duca 
dì Borbone T. a 87. 

Martelli (Braccio) uno de* venti ri- 
formatori T. I. 84. 

(Lodooico) suo duello col Bandinì 
T. a. 196. «ua morte 196. 

— (Ugolino) commÌMariodi Luigi Xll 
mandalo ad Arczzo T. i. a47> 

Marti: riacquistato e perduto da’Pio- 
rentini T. ». 194. 

MARurn (fra Sihestro) è imprigiona- 
to T. t< i 36 . esaminato dagli Otto 
i 39 < tue risposte a* comutissari di 
Alessandro VI i 4 <* b «iegradato e 
Spogliato in piaaza de* Signori i 4 a< 
è impiccato e sue ultime parola 
143. aivo il suo corpo e le ceneri 
gettata in Arno M 4 - 

Marzi (ser Agnolo) istruisce i nuovi 
mioiitri nella riforma delle can- 
cellerie T. a. 64. maestro di casa 
del duca Alessandro 3 aa. fa aprire 
le porte dalle città a Loranznio , 
e gli otTre i cavalli di posta ioi. 
manda a chiamare Alessandro Vi- 
telli 3 a 3 . 
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Mauxocco: arme • inaegna fiorentina 

T. I. 34. 

Mah {Lodovico) cameriere dei cardi* 
naie Ippolito de’ Medici T. ». »48. 

Maha {marchoge di) V« MAtearmA 
{Alberico). 

MAtaiMiLiAKO I imperatore V. AutralA. 

Maonisto (rar) ucci»o da un mediocre 
cittadino fiorentino T. a. 335 . 

Hboici (i) perdono lo stato di Firen* 
se T< k> Oi. 33 . rientrano in Fi- 
renze come privati cittadini 4 ^< 3 * 
enrrano in palagio armata mano T. 
». 7. creano due compagnie 
benigni e cortesi verso i loro ne- 
mici »o. da chi faroriti grande- 
\nento ai. riformano le cancellerie 
64. sono di nuovo cacciati dt Fi- 
renze z 3 o. 

M {Alessandro) figlio naturale di Lo* 
renzo: entra in Firenze T* 2. n. 
Il* è cacciato i 3 o.. chi deve sposate 
per 1 * accordo fatto tra Carlo V e 
Clemetite VII t 6 i. errato duca del- 
la repubblica fiorentina a 33 . non 
abita nel palagio della Signoria 
h 34 * perche fosse chiamato il primo 
duca 043. »’ ingegna di sturbare io 
stabilito matrimonio della Strozzi 
con un Valori causa drlFodio 
contro gli StroAii 34^- diso- 

uestìcoituroi, e suo matrimonio ioì. 
suo agente in Roma 349. di chi si 
fidasse interamente aSo. si traife- 
lisce a Napoli 368. che rispondes- 
se alle dimande de’ fuorusciti 397. 
si risente della resoJuta risposta 
de’ fuorusciti , e maligna interpre- 
tazione che ne ta a Carlo V 3 o 3 . 
ultima sua risposta a' fuorusciti 
307. torna in Firenze confermato 
Tiri dominio 317, di 1 ’ anello a 
Margherita d* Austria 3 i 8 . 1’ in- 
vaghisce della Ginori 319. si riposa 
in casa di Lorenzino 3 ao. è da luì 
e da un sicario scannato 33 i. che 
cosa osservassero i superstiziosi in- 
torno alla sua morte 3 aa. è man- 
dato alla sepoltura in un sacco 3 a 3 . 
come si fosse dato in preda ad una 
sfr'-oata libidine 333 . come tenesse 
pri nemici tutti i Fiorentini ivi. 
come sapesse schernire e scorbac- 
chiare alcuni de’ suoi auiici 334 . 
— {Aiferardo) cognominato Bicci T. 
I. 14. 

B anca) sposa di Guglielmo de’Paz- 
st T. I. 19. 

^aterina di Galentto) sposa Fabio 
Petrucei T. 3. 373. 

{Caterina di Lorenzo, 'la sua nascita 
costò la morte alla madre T> a. 41- 


è ritenuta nel morsattero delle Mu- 
rate 304. sua risposta ali’ Aidobean- 
dini ao 5 . è trasferita io santa Lucia 
svi. promessa S|>osa al secoudogenito 
dt Francesco 1 a 35 . 

Mzoici(C 7 arice)sposa diFilippo Strozzi 
T. 3. i 5 . che ficesse scrivere in un 
tuo libretto della M.idonna 85 . per- 
chè non mettesse nome Clemente 
ad un suo figlio 86. cousiglia f Me- 
dici a partir»! di Firenze 109. 
{Cosimo di Giovanni d‘ Averardo) 
i potenti cittadini gli si oppongouo 
T. I. 14. confinalo in Padova e suo 
ritorno 1 5 - confina molti cittadini 16. 

~ {Cosimo di Giovanni di Giovanni) 
«letto duca diFiiense T. 3 . 335 . chi 
fos»ero i principali suoi fautori 3 a 6 . 
chi gli avesse pronosticata una tal 
dignità ioi. rifiuta gli statichi offer- 
tigli dal Vitelli 337. d'animo diverso 
da quello di prima 33 o.suo abbocca- 
mento 00’ cardinali 33 i. che cosa 
richiedesse a Carlo V 336 . avvisa- 
to della forze e de* disegni do’fiio- 
rusciti manda sue genti a Monte- 
inurlo 343. fa grazia della vita a 
Paolantunio Valori 353. sue quere- 
le contro al Vitelli 363 . s’ impa- 
renta con don Pietro di Toledo 365 . 

— (Galeotto) oratore a Clemente VII 
T. ». 137. 

^ {Giovanni d' Averardo) quando in- 
cominciasse a farsi illustre T- 1. i 4 - 

— {Giovanni t/i Giovanni) coiii« chia- 
mato a battesimo T. 1. 157. assedia 
Milano T. 3. 109. ne sforza il du- 
ca ad arrendersi ui. sua morte 
it5. 

{Giovanni di Lorenzo) da chi fatto 
cardinale T. i. a 3 . mentre grida in 
piazza della Signoria paHe, palle, è 
ributtato indietro dal popolo 38 w 
fugge Iraveatito da frate di S. Fran- 
cesco 39. gli sono saccheggiate le 
case 4*^' ^ confinato 46* vb verso 
Milano 83. favorito da Alessandro 
VI ii3. pronostico che fa di lui 
un vecchio cittadino 267. Giulio II 
lo manda per suo legato iti Ko.na- 
gna 4^7* dissimulazione coi 

Fiorentini 410. diventa grato a 
molti 4tt- trovasi alla difesa di 
Ravenna 419. riinan piìgiune dea 
Francesi 4 ^ 3 . T. ». aS. tuoi accor- 
di per tornare in Firenze T. l. 439 » 
CASO lacrimevole occorso in Prato 
al suo ricevimento 4^7* man- 

dasse a dire al senato fiorentino T. 
3. 6 . onora <ti una inagnilìea sepol- 
tura »uo fratello Piero to. di 7. 
marita tua nipote Cianico allo Siroz- 
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»i ,5. *» fa arcompagnaro dagli 
alahardiert 17. di ch*t acculato Ha 
Giulio il iot. va alla creacione del 
uuovo papa * creato papa col 
tjome *h Leone X per opera mai- 
slmamente del Cardinal Soderini j 6- 
invita Piero Sederini a Roma aj. 
afferma ogni *ua prosperità eiaergli 
avvenuta in venerdì it>i. ma inco* 
ronazione, 0 perchè indugiasse a 
prender possesso del vescovado di 
santo Janni ivi. perdona ad alcuni 
cardinali scismatici a8. come rice- 
vesse il Soderini 99. tuo motto su 
lui a sul Garafulla 3 o. crea cardi* 
naie Giulio de‘ Medici ed altri da. 
33 . crea gonfaloniere di Santa 
Chiesa suo fratello Giuliano 34. 
nel principio del suo regno si mo- 
stra neutrale 36 - priva Francesco 
Maria della Rovere del dneato d‘Ur- 
hino 38 . crea altri trentuno cardi- 
nali 4 o* cota dia a* Fiorentini 
per irtmborso di ciò che aveaoo 
speso nella gnerra d* Urbino 4^* 
suoi messi per divertire le forse dì 
Francesco 1 dalle cose d’Italia 43 . 
sua entrala in Firenze 45 . 4 ^* 
abboccamento in Bologna con Fran- 
cesco I 46. concede a’ Fiorentini 
di poter imporre a* beni ecclesia- 
stici una decima 4?* dispensa da 
ifuslunque impedimento Carlo 1 
perchè venga eletto imperatore 48* 
chi mandi in Alemagna per spe- 
gnervi il fuoco deli’ eresia luterà- 
na 49. quali città lasci in mano di 
Francesco I 60. fa lega con Carlo 
V per scacciare i Francesi d’ Italia 
53 . 54. manda a presidiure Parma 
56 . gli SviSserì EÌeusano di venire 
al tuo soldo 67. U tolda sotto con- 
dizione » sperando di poterli cor- 
rompete 58 . le sue genti prendono 
Milano 69. sua allegrezsa incredi- 
bile 60. muore» e sospetti ohe fosse 
avvelenato 6t. come si dilettasse 
de' baffoni 68. che promesse avesse 
latte a Giovan Batista della Palla 
73. come avesse dato al comune di 
Firenze Sestioo e Monteleltro in. 
sterne 338 . come avesse amato Ber- 
nardo Salviati 899. 

BDici {Giovanni di Pierfrancesco)^or 
qual causa fosse carcerato da Piero 
de’ Medici. T. t. >7. a8. conBnaro 
alla sua villa al Trebbio z8. rompe 
il contioR 39. torna in Firenze e 
si i'a chiamare Popolano 4 t« sposa 
Caterina Sfoiza iS?. 

• (Giuliano di Lorenzo) si rtiira di 

Nardi Fol. IL 
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Firenze con suo fratello Piero T. 

1. ad- 38 . è confinato 46. raguns 
gente per la Romagna 81. sottopo- 
sto alla taglia 8a. non è soccorso 
dal Benttvogli ivi. s’ insÌgnorÌ4ce 
di Marradi i6t. è quasi assediato in 
Bibbiena e vi si forlìHra 168. parla al 
Vitelli in presenza deirosercito i 3 o. 
si (ivvicina a Bologna ato. va a 
trovare Luigi XII aia. rimane in 
Arezzo dopo la sua ribellione »Si. 
sue promesse a Laigi XII perche 
non grimpedisea i suoi disegni aqo. 
diventa grato a molti Fiorentini .ji i. 
suoi accordi p«>r tornare in Pir*<u<' 
439. entra in Firenze e da chi c*on- 
fortato 4^c. entra in palagio arma- 
ta mano T. a. 7. di che foste pre- 
gare di alcuni suoi nemici 9. si fa 
capo delia compagnia del Diamante 
19. visita amorevolmente il Giaco- 
mini 90 . assicura il Guasconi che 
non sarebbe offeso da’ Vitellesciu 
91 . suo molto intorno ad alcuni 
Fiorentini a 3 . chi mandi « »po«are 
in nome suo la figlia del marchese 
di Massa 33 . creato ganfaloniere di 
Santa Chiesa 34. sposa Filiberta di 
Savoia» e si ammala ivi, inclinalo 
alla religione» e investigatore del 
futuro 36 . muore nvlla badia di 
Fiesole» ed esperimenti cheti fari- 
nosa lui credendolo ammaliato Ì7. 
è seppellito in sao Lorenzo 38 . 
Leone X lo voleva investire lei 
ducato d’Urbino» ma egli non aveva 
mai voluto acconsentire ivi. 

MioiGi(Giu/m/io di Pierfranc0fco)tim’‘ 
malato nella sua villa di Cafag- 
giuolo T. 9 . 3 ao. 

— (Giuliano di Piero è ncciso e lascia 
un figHo naiiivale T. 1. 19. 90. 

« ( Giulio naturale d* Aletsandro ) è 
proposto dal Cardinal Cibo a duca 
di Firenze T. 9. 3 z 4 . 

— * ( Giulio naturale di Gitiliano tli 
Piero) priore di Capita T. i. ao. 
91 . epiitola direttagli dal Beni- 
vieni io 5 . rientra in Firenze» T. 
9. IO. cerca di mutare lo stato di 
Firenze 19. travestito da romeo va 
a trovar 1 ’ Albizzi in Gaientiito 
ivi. modo da lui usato per tener 
corrispondenza coi congiurati il. 
eletto arcivescovo di Firenze 3 a. 
creato legato di Bologna e fatto 
cardinale 33 . sue offerte agli Svia- 
zeri per farli couibairere contro ni 
Francesi 58 . non p-*rmette che i 
suoi «accheggino Milano 59. perla 
morte di Leon X non vuole eJt.e. 

• 5 a 
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ftlenno euroio«to dì Telano 6». 
Tiene al gorerno di Fìrenie 65 . co* 
ree la guverneue 66. miglioi’Aineii* 
ti faltÌT» da lui 67. tuoi coituoii 6$. 
aspira al pontificato, e chi lo faTO« 
rÌMe 69. 3 ?i. «noi contratti col 
Cardinal Colonna 70 (a), obbieaio. 
ni fattegli in conclave dal Cardinal 
Soderiai 7Ì. prepone la aalate cer- 
ta della patria all’ appetito dell’in- 
certo pontificato ivi e 373. auaai- 
reulatione co’ Fiorentini 74« 
sioni in aua lode e perche fatte 73. 
viaita le torri da lui fatte abbat- 
tere 78. oongiaraii contro la aua 
vita 79« persuade ad Adriano VI ea* 
sere il cerdinel Sodermi nemico a 
Carlo V 8a. eletto papa lotto il 
nome di Clemente Vii 83 . e 373. 
chi ooncorreaae alla ine ele*iono 
hi, lagrimevole caso occorso nella 
aua ereasione 84* profesia riaipiar* 
dante lui 85 - suoi toapetti tu Carlo 
V 91. che conaiglio dia a Ftance- 
aoo I 93. gli fa sapere che non 
eorebatta 94* intromette per la 
liberaaione di Francesco I 100. sue 
legname a Carlo Y io 3 . io 5 fa 
una tega contro di lui 104. ai fug* 
ge in caatel aant’ Angelo ttt. de- 
libera di muover guerra agl’ Impe- 
riali I la. acomunica il car>linal 
Colonna ivi. tuo accordo con gl l>n* 
penali it4- «uo sbaglio nel licera- 
siare t soldati 116. ha la nuova 
del perdnto • riacquistato governo 
di ferente tS7. non vuole che gli 
Stressi eaC-ino di Roma rag. asse* 
dialo io caatel a^nt' Àngiolo ioì. 
suo miserabile accordo con gl’im- 
periali i 3 i. chi ai movesse al suo 
soccorso i 33 . suoi nuovi accordi 
con gl’imperiali i 36 . per far da- 
nari mette all’ incanto alcuni cap- 
pelli di cardinali 137. si fugge da 
caste! sant' Angiolo | 38 . se ne va 
a Orvieto iSg. sue astuzie per ad- 
dormentare i Fiorentini 167. suo 
accordo in Barzalooa i6l,* vuol 
inuovur guerra a’ Fiorentini i66. 
fa infestar la Romagna ed il Mu- 
gello X70. man la il vescovo di Fa* 
ensa a trattar accordo co' Fioren- 
tini, ma aen/.a efifettu alcuno i8a. 
con quali patti poi lo conclude as 3 . 
si porta in Francia per la cel'ìbra- 
tione del matrimonio di Caterina 
aua nipote o 35 sua morte i4>- 
come avesse eccitata ed mstigeta 
la guerra tra Carlo V o r'rancesco 
1 3ì7. 

MsiMOt ( Ippìlito naturale di Cita- | 


liano) entra in Fireoie T. s. fi. 
viaita i capitani della lega 117. laa. 
suoi accordi co’ Fiorentini nel tu- 
multo del vensette ia4. cacciato 
da Firensa i 3 o. è creato cjrdinde 
x6a. va legato apostolico in Ger- 
mania a 35 . aua invidiosa emulasio- 
De contro Alessandro a 45 . aaiume 
la difesa della libertà in nome dei 
fuoruaciti a48. tntl contento della 
risposti di Garlo V a’ fuorusciti 
s 56 . delibera di passare in Affrica 
a57« à eletto capo de' fuorusciti a 58 - 
aua lettera a’ medesimi aSg. atto 
della sua elezione 360. muore av- 
velenato in Itri aóa. 

(^Lionardo) vicario dell’arcive- 
scovo tiorentmo T. 1. izo. obbligata 
a renunaiare r ufficio i 3 i. 

w (Lore/izo di Giovanni') gli ai op- 
pongono i potenti cittadini T. i. 

i4- 

“• (Lorenzo di Piero di Cosimo) succedo 
nello stato al padre T. t. rg ferito 
nella coagiurade'Pasai ao. travaglia- 
to da pericoli ai. modo da lui tenuto 
per accattar danaru ai. pertn<stte ai 
meroanri di servirsi del suo norna 
s 3 . sotto(>0!ie Volterra e acquista 
Saraaiia ivi. sua morte e figli do 
lui lasciati ivi. suo pronostico su 
Piero a6 (uj. co ne restjuraise il 
convento ni san Gallo ia6- qual 
fosse la iU4 divisa T- a. tg. 

w {Lorenzo di Piero di Lorensa), chi 
stabilisse di rimetterlo in Pirenao 
T. I. 439. vi rientra T- a. 10 A 
capo delia compagnia del Bronco- 
ne 19. sospettato di avere Ìo ani no 
di farsi signore di Firenze 34 ' 4 ^* 
dicevasi che potesse esser fatto duca 
di Milano 36 . ehi sposasse 38 . s’in- 
sig'iorisce d' Uruino e d'altrj ter- 
re 3 g. è ferito, e tolto di terra per 
mjrto ivi. sui msi-te dopo u>ia lun- 
ga e acerba malattia 40. oome fos- 
se accompagnato al sepolcro 4t* co- 
me sentisse mal volentieri coloro r.ho 

10 dissusdevans dal suo proposto 4a. 

11 Soierini desiderava che avesse 
sposato una sua figlia 71. 

~ {Lorenzi di Pierj'rancesco di Lo^ 
renzo di Giovanni ) carcerato da 
Piero de’Medici T. t. 37. confinato 
alla SUI villa all* Olmo aS. rompo 
il confine ag. torna in Firenze e si 
fa chiamar Popolano 41. ede’venti 
riformatoci 64. sposa U figlia del 
signor di Piombine xS;. 

^(Loreiìzodi Pierfrancesco di Lorenzo 
di Pietfrancesco)come foste intimo 
del duoa AleuauJro T. a. aSo.cbe gli 
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tsand «MP a d i re Piare Strotai aqS. suo 
propOD)a>anto di uccidere Alestaa* 
dro 3t9. rontapevole di rutta le di 
lui ditiolnteaae 3ao. aiutato da un 
ttoario lo »canna 3ai. prega ilve- 
acoro de* Marai a fargli aprire la 
porta 3aa. fugge a Bologna quindi 
a Venezia 3a3. larcheggiata la aua 
caia e ahbattnia 3a6. come insti- 
gaaae FiIip[>o Stroaii a prender l’ar* 
mi 355. se debba chiamarai tiran* 
nicida o parricida 35 q. è spedito 
da Francesco 1 a Solimano 11 36o. 
suo iniontro con Piero Stroaai 3Au 

Minici ( Maddaltna) unita in ma> 
trìmonio a Franceschetto Cibo T. 
a. 33. 

_ (3faria) V. Sodciiiii eec. 

(Ottaviano) sua riapoita al gonfa- 
lonieT Guicciardini T- 
de* dodici di balla a3a. mandM per 
Aleisandro Vitelli 3a3. propone Co- 
simo a duca di Firenia 3a5. 

* (Pittfrancesco di Lotenzo di Gio- 
ponni) i suoi figliuoli carcerati da 
Piero de’Medici T. l« 
(Pier/Vancejco di X^renzo di 
yrflficcjco) >ue parole intorno alla 

tomalarie’MediciinFirenteT.a.ii. 

p- fPiero di Cosinto) si gode i frutti 
del governo lasciategli dal p«dre 
T. Li lAt non ba vigore di reaistere 
a* fuoi avversari ^ 

“ (Piero di Lorenzo) succede al pa- 
dre nel governo dello atato T. 
il. sua natura e inclinaaione ai 
piaceri acconsente al matrimo- 
nio di un Soderini con la Strozzi 
per qual causa facesse carcerare 
i suoi cugini 07. perde di ri- 
putaaione e acquista più odio a9> 
provvedimenti da lui presi per la 
venuta di Carlo Vili 3o. dà spon- 
taneamente nelle mani di lui terre 
e fortezze 3t . ne preoccupa 1* ani- 
mo contro a* Fiorentini 3^ pro- 
caccia d' assettar le cote tue con 
lui 34^ vuol farsi princij e assoluto 
della patria n8, perseguitato 
da’ fanciulli co* sassi 3t. s’ arma 
di fatte armi, ma si pera# d’animo 
38. fugge ed è mal ricevuto dal 
Bentivogli ^ confinato fuori delle 
dugento miglia 4^ si presenta a 
Carlo Vili 5i. ita alla corrs del 
medesimo 67. da chi favorito 8r. 
rottoposto aita taglia da* Fiorentini 
62. tenta di ritornare in Firenze, 
e come venisse salutato toa. rite- 
nuto a Tavarnelle dalla pioggia 
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io3. sua congiura per rìmeitersi in 
stato 1 13. favorito da' Veneaiaiii 
giunge a Marradi 160. strattagem- 
ma da lui inventato per insigno- 
rirsi di Brbbiens. e favore ohe vi 
avevano i Medici t6a. i63. i Ve- 
neziani protestano di volerlo rimet- 
tere in Firenie 164. parla al Vitelli 
in presenza dell’ esercito iBo. ri- 
mane in Arezzo dopo la sua ribel- 
lione a36. domanda a Luigi Xll >1 
consenso di sisaltare Firenze a37. 
affoga nel Gsrigliano i86. qual 
fosse la sua divisa T. z. 

Medici (5aIverfro) gonfaniere di giu- 
stizia: si fa capo della seconda som- 
mossa popolare T. u fi. viene inter- 
rogato dalla Signoria ed è assoluto 
I- è cretto cavaliere 9. 

V ^~Krcri) gonfaloniere T. 1 . i3q. va 
a Ma rraiìi contro a* Veneziani i6r . 
mandato da Giuliano de* Medici a 
sposare in suo nome la figlia del 
marchese di Massa T. a. 33 
— HA Milaro (Ginn lacojjo) muove 

' ‘ “ 4* 

MaolCl^A: vi si rit;ra 1* esercito spa- 


guerra a’ GngioDÌ T. 2. 90. 
aolCl^A: vi si ritira 1* esercite 
gnuolo T. Li 4*3. 


Meoima dii. Cameo: nella sua rocca 
è tenuto prigione il Valentino T. 

L. 357. 

Mildola: resa da* Veneziani a Giulio 
Il T. L. 3o4. 

Milh (principe di) capo de* fuoru- 
sciti napoletani T. a. 3 60. France- 
sco I lo manda a Solimano II e 
per qual canta ini. per fortuna di 
mare è ritardato nel suo cammino 
363. 

MitiDozaA ^don £}iego di) persuade 
Carlo V di edificare una fortezza 
in Siena T. 2. 36p. 

Hiioarti fiorentini t che ialvocon- 
dotto ottenessero da Giulio li T. 
u 4o7- 

italiani : banditi di Francia T. l. 
84. 

MaaarAio (un) fiorentino : suo avviso 
a Piero Soderini intorno a* Medici 
T. L. 440. 

Mbzsaiva; ri si fortificano 1 Fiorentini 
T. I. 370. 

MicHeLK (c/on) fidatissimo del Valen- 
tino, è svaligiato con le sue genti 
T. 1. 2M. » 

Milahisi: chiamano i Francesi in Mi- 
lano T. f 186. li Cacciano al di 
là del Ticino i«>3. richiamano il 
duca Lodovico M. coudaunati in 
danari dal Cardinal di Roano aoo. 


Quel medesimo che da o/fri è chiamato don Micfiele da CoregUa^ 
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lì rìiielljno Luigi XII 4*^- 
cuni nobili congiurano pMr mettere 
in Italo Franceico Sforza T. a. 54- 
trattati crudelmente dagli Spagnuo-, 
li 109. 

MiLAifo: suoi duchi T. U !L 33. i Fran- 
ceii dopo U loro partenze d* Italia 
TÌ tenevano tempre il caitelio 4*j- 
vi entrano a foraa gli SpagnuoH T. 
2^ afflitta dalla peito IÌ9. 

Miukia fiorentina: di chi turmata T. 
L. annullata dalla Italia dei 

cinquantacinque T. tua einu> 

lazione in rooitiare 1’ amore alla 
coiucrvazione delia libertà 17». qual 
contraiiegito aveiAe iqS. 

Jorestiera: alla giiaidia del palagio 
e della piaaza da' Signori T- 3. 

IdiLLORi (moni, di) coa'i chiamato dal 
Riionaccorii moni, di Malon T. 

347 (»)• 

MinBaasTTi (Andrea) uno de' dodici 
di balia T« a. a3a. 

— (m Tommaso) gonfaloniereT. u 

Miicbrva: vi ai liducouo i cardinali 
italiani per creare un papa a modo 
loro T. L. a8i» 

Mimiati (^Antonio) provveditore del 
Monte: consiglia una nuova mo- 
neta T. u 4^ 

BIiranoola: ai rende a Giulio II. T. 
I. 3q 3. i cardinali fuorutoìti vi 
fanno gente T. ^ 338. 
conti e contessa della ) V. Pico 
Galeotto e Lodooico) e TaivuLsio 
^Francesca). 

Mouona; per trattato de* Rangoni ai 
dà a Giulio II T. i_. 386. 393. tolta 
al duca di Ferrara T. 5a. 

Monuni: cade in potere di Baiazet II 
T. L: a07- ae n’ intignoriace Ber* 
nardo Salviati T. 33 q. 

Mola: provredimeati fattivi da Carlo 

Vili T. u ai- 

MolaRoo: va all* impresa di Ravenna 
T. Li 4<8. è respinto dagli 8pa- 
gnuoii 4ai. sua morte 4^3. 

Momacrb di tanta Lucia: credute in> 
demoniate T. l- i4?- 

Monaco, luogo d*un gentiluomo de'Grl- 
maldj: i Genovesi vi raaudano a caffi* 
po un eiercilo T. Lt 344* 

Mokcada {Ugo di) h fatto prigione a 
Vnragine T- a. ^ entra in Roma 
ed obbliga Clemente VII a fuggirai 
io Castello Iti, è battuto dalKeser* 
cito papale 1 13. entra in trattative 
con Clemente VII. i3S. 

Mombtario V. Muntzbr. 

Motiari oiARCHE V. Quattrini. 

MuNrBRRAToI//) aderente a Luigi XII 
T. 1. ^ ^ 


MoNiToaio rii Giulio II a* cardinali 
esuli T. L 404. 

MoNaRLiCB: Maiaimiliano I vi lascia un 
presidio T. u 378. è presa a forza 
da Ciamoate 333. 

Moktaonana: Hassiroiliano 1 vi laicia 
un presidio T. l> 378. saccheggiata 
da’ Francesi 3 88. 

Morte Aocbttorioi Piero Soderini vi 
possedera uua casa. T. x. a^ 

— di lan Birhabdo: lo passano gli 
Svizteri T. L, 386. 

— GiOROàNO V. Orsini eec. 

— . Ritondo; vi sì conduce salvo il 
d' Alviano T. L. 3a4. 

— a san Savino: cade in potere del 
Vitelli T. u a35. 

~ della Vernia: occupato da* Vena- 
aiani T. L. i63. i*al)bandonanQ 1 67. 

Monte (m. Antonio dal) mandato da 
Alessandro Vi a prender posiesso 
della città d' Urbino T. l» a 56. 
crealo cardinale da Giulio li 396. 
(Gio/i Maria dal) arcivescovo si* 
pontino dato per statico agì* Ira* 
periali T, x. i36. si fugge i3?. 

— (Pietro dal) muore nella battaglia 
di Vailà T. L. 368. 

•— a santa Maria {Taddeo dal) capi- 
tano de' Fiorentini. T. x. 179. 

Monte di san Gioroio: compra da’ ea* 
stellani francesi Sarzana eSarsanel* 
lo T. L» Sfi- 

“ DB* Nove: seguita ad aver balla do* 
po la partenza di Pandolfo Petnicoi 
T. i_ z68. prende Farmi a favor del 
medesimo a6g. 

Montbcuccoli {[conte di) fa rinfresca» 
re nel suo castello 1’ esercito gui» 
dato dal priore di Roma T. 1. 346. 

MoNTBoooLto: è occupato dal Vitelli 
T. u a36. 

Montbfbltro (stato di) cade in po- 
tere di Lorenzo de’ Medici T. X- 
3q. perchè Leon X lo consegni ai 
Fiorentini 4a. rigiiad.-ignato da Fran- 
cesco Maria della Rovere 338. 

Montrteltro {Giovanna di) ti parte 
dal tuo stato e se ne va a Venezia 
T. 1. 067. che cosa mandane al Va- 
lentino ioi IL. (a), ritorna al suo 
stato a8i. 

“ ^Guido Ubaldo da) si conduce al 
soldo de’ Fiorentini T. l. fil- al 
soldo de’ Veneziani 160. assediato 
iu Bibbiena 167. ottiene il salvo- 
condotto e se no va t68. è spogliato 
del suo stato dal Valentino a38. 
arriva salvo a Venezia 339. è ri- 
meiio nello stato q 53. a54- n* è 
nunvamente spoglialo a56. %e ne v« 
col Vitelli E Veneria 360. ritorna 
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in Italo ckiamatOTÌ dal popolo a&ij 
va con Giulio li all' acquiato dì Pa- 
rugia e di Bologna 338 . 

MonTBMURLo: vi «ntrano £ fuornsciti 
T. A. 34 1. aiardiato da ogni -parta 
da* Dncheschi ai arrenda 343 . 344 » 

MoHTVPUK.ciA(fBai: loro malrontanto 
er lina nuova moneta*, onda ai ri> 
aliano da’ Fiorentini T. i» 6i. 

MonTBPVLOiano: acaratnuccie ivi oc- 
corre T. I ■ 70. 71 .danni aoffertivi dai 
Fiorentini ^ k in potere de* Sa- 
■neii a*>a. ritorna a’ Fiorentini 4 o&» 
vi ai fermano i fWoruaoiti T. a. oag. 

Motrraav: qual esercito vi ai rin&a- 
acatse T. 1. 346. 

MurtTBVABCBi: vi il ritirano £ Fioren» 
tini dopo la perdita d! Àreaco T. 
L q 35 . 

Monrinor «apitano delie galee di Gia> 
lio II: interliene ad Ostia il Valenti* 
no T. L. 190. 

NoRT>ioiiBiicr(^n/io)grao coneatabile: 
riman prigione aotto Pavia T. 07 . 

UoRTone: ponte fattovi da* Franceai 
T. 1. 4 t 6 . 

MoitTOTiE (Stefano dal) ì Fiorentini 
fanno prigioni le aue genti T. i. 3 a 5 . 

Monvopom: toma alla devoiiooe dei 
Fiorentini T. a. iq3. 

IdoNTpanatF.a (monr. tfl) laaciato da 
Carle Vili viceré di Napoli T. L. 
65 . scaccioto da Napoli 2^ 

BIorba (m. Niccolò della, o Mutac- 
chino ) al soldo de* Fioreniini T. 

agi, accompagna il Soderioi alla 
volta di Siena 460. 

Bfon ■LI.A (Lena) suo ritratto in scul- 
tura arto per fanatismo religioso 
T. i. ^ (a). 

UontLLi (Gìro/amo) sue querele a Lo- 
renio de* Medici T. L. ai. 
(Iacopo) ferma con gl’ Imperiali la 
condiaioni dell' accordo T. a. aa 3 . 
(XiOrenzo) atnbaaciatore a Leon X 
T. a. il, 

MoaoAKTi del Pulci, bruciato per fa* 
Datismo religioso T. 1. 99. 

Monown (Girolamo) sue lettere citate 
T. L. 198. (a), suoi maneggi per 
far ribellar da Francesco I elcuni 
nobili milanesi T. a. ^ governa 
del tutto Francesco Sforza 90. ar- 
restato dal Pescara loa. si affatica 
assai in benebaio di Clemente VII 
nell* accordo con gl' Imperiali t 38 . 

Motta (moni, delia) morto nella rotta 
di Ravenna T» u 4 a 3 . 

Mouuns: Francesco I vi visita Carlo 
di Borbone T. a. 821 


Muoxli. 0: vi passa 1 ’ esercito francese 
T. 1, 0^- 

MuitTasn (Tommaso) capo degli Ana- 
battisti T. a. to8. 

MusaarroLA: uno degli agenti cesarei 
T. a. 399. 

N 

l^^ALDo (Dionigi dì^ per opera sua 
il Valentino a' insignoriace di Ber* 
vighella T. Lm ao8. favorisce i Ve* 
neaianì per 1 * acquisto di Faenza 
a 83 . 

Namtbs (cadinal di)V. Bovtrro. 

NAVOl.STAni: scacciano i Francesi T. 
L. 2^ chiamano in Napoli gli Spa* 
gnuoTi 370. 

Napoli: suoi re in manco apaxio di tre 
anni T. L: 90. 

Napoli (caìdinnl di) in casa sua ai 
riuniscono gritaliani per fare il 
nuovo papa T. x. eSa. * 

NAmni (CoMÌmo) in sua casa Iacopo 
Nardi tiene il suo gonfalone T. a. 
Ili; 

^ (m. Iacopo) va a Pisa per fare i 
diffalchi tra'fittaiuoli de’ beni dei 
ribelli, e i loro giusti possessori T. 
X. 3 ?!. protesta di manifestare nella 
sua Storia il nome de'buoni, e ta- 
cere quello de* cattivi 438 . sui al" 
legaiione intorno al sospetto che 
per poca fede d’ alcuni cadesse in 
potere degli Spagnuoli il castello 
di Campi 444. cava gran parte del- 
le sue memorie dal diario del fiuo- 
naccorsì T. a. 10. suo abboccamento 
con Clarice Stroszi 8^ si porta in 
palagio col ano gonfalone del Carro 
nel tumulto del ventette 119. di 
che pregato dal gonfaloniere i90. 
mezzo da Ini suggerito per difendere 
più a luogo il palagio ia 3 . a. (a), 
accompagna Niccolò Guicciardini 
a casa de' Medici tfi6. eletto per 
loro procuratore da' fuorusciti a4a. 
r Alamanni e L Albizzi lo aostitut- 
acono procuratore in lor luogo a 43 . 
va a Roma con altri fuoruscili a 46 » 
a che esortasse il cardinale Ippo- 
lito 348. eletto ambasciatore a Car- 
lo V 367. sua oratione al medesimo 
070. che oosa presentasse al d'Alar* 
cone 3 jo. 

” (Marco) uno degli Otto di guardia 
e balla T. 1. ^ 

— podestà di Campi à 


* Il cardinale arcioescooo di Napoli era Oliciero Carena. 
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fatto prigione dagli Spagotioli T. 
1. 443. 444- perché ro*«4 punito di 
prigionia dai Guiceiar«(ini T. a. 

Naaui fSaloettro) uno de,{U Otto di 
guardia e balia , caaao imultato 
dai nuovi è eriljato T* L, L&i IL L 

Narni : Leon X ne dè il governo a 
Anronftancetco degli Albizzi T. 2^ 

4 *- 

Narni f Francesco da) pratica la tor« 
nata del Petruoci in Siena. T. u 
a68. V* entra con lui aSp. 

Nk%t f Bartolommeo) deputato ad ao- 
conipagnart* il rardioale Ippolito dei 
Medici T. a. aSH. 

^ (Giovanni) difendeva il 6arona« 
rola T. i. f M. 

NaasAo (mons. di) tenta invano di 
erpiignare Perona T. 9. 36 o. 

KaVarra ^re di) V. ÀLisaeT (Gio» 
vanni d* ). 

•— ( regno di ) aiailtat'> da Franeeaco 
1 per renderlo ad Enrico figlio del 
re Giovanni T. a. 5 i. 

MavAfiiiA (dietro) capitano, alla dì* 
feiA di Ravenna T. u 410. fatto 
prigioniero da'Francesi 4 tuo mal- 
vagio contiglio a Giulio de* Me dici 
T. 2^ ^ aaialta l'annata spagnao- 
la ti 3 . 

Nebio (\ieicoco di) tua opinione in- 
torno alle cagioni che fecero ide- 

f ;nare Lodovico Sforaa contro Gar- 
o Vili T, 1. aj a). 

Karl: »i rende a Carlo Vili T* 1» SiL 
KaRLi (m. Antonio de*) nel tnoiulto 
del venaetta difende la porta del 
palagio T. lad. 

^(Benedetto de’) ambaaoiatore a 
Leon X T- a. 3 -L 

mm (Francesco de’) avea ridotta ad 
abitaiione di Cita la rocca dì Moo- 
temurlo T. x» dii. 

i— • ( Iacopo de' ) fi u niioe al Corsini 
per impedire a Piero de* Medici di 
entrare in palagio T. Li 3 ^^ 

— ^Tonai de’ ) uno de* veuti riforna- 
tori T. L. nel tumulto del veo- 

Bette difende la porta del palagio 
T. a* ta3. 

Nbbo^ìI ) V. \>iAQQ%To( Francesco da). 
Kaao {aernardo del) gonfalunier di 
giustiaia in sospetto della Signoria 
T. 1. io 4 - perchè veniste arrestato 
1 tfi. oundanoato a morte 116. gli 
li nega 1* appallo dalla sentenza 

*LZ_ 

— (Marco del) che diceste di Ini Lu- 
trec T. ‘A^ i 5 t. tua morte all'asse- 
dio di Na^toii 190. 

» (Niccolo del) ambaaciatore a Fer- 
dinando V T. L. 340» 


NiGOOLaio (01. Antonio di) fatto ca^ 
vaiiere T. t. io. 

Niccolini (/^/idreuo/o) ambasciatore a 
Clemente VII T. a. 173. ferito da 
MaUtesta mentre gli leggera la let- 
tera di licenca della Signoria aio. 

M (Iacopo) accompagna al suppltaio 
il SavoAarola T< u (a), rac- 
conta a Giartoe Strozzi la profezia 
fatta in quella notte da quei frate 
T. 9. § 4 _. 

— Matteo) uno de'dodici di balia 
T.a. g. 3 a. uno de*principaJÌ ad eleg- 
gere Cosimo a duca di Ftrenae 3 a 6 . 

NiroBBano: sveavi una villa Anion- 
francetco degli Albiszi T. a. (9^ 

Noqbba! vi si ferma il Valentino con 
le sue genti T. i-< 9J9. 

Noreni (Francesco) uno de’ venti ri- 
formatori , secondo il Nerli T. Là 
^ (*)• 

— i (Piero) colonnello della guardia di 
paiagioT.a. 1 1 3 . manda i suoi sol- 
dati a combattere il palagio laa. 
accompagna t Medici cacciati da Fi- 
renze lÌìl 

Noia (Carlo della) viceré di Napolit 
vuol visitare ProsperoColouna tratto 
dilla fama delle sue virtù T. a. 
fa uscire di Milano gl' Imperiali 
sentendo la venuta di Francesco I 
89. si ritira in Cremona qu 
andare alla difesa di Napoli, ma è 
ritenuto 9^ fa prigioniero France- 
sco 1 97. lo conduce nel suo pa- 
diglione 9^ lo accompagna a Ma- 
drid 99. assedia Frusolone n 3 ^ 
tratta 1 _ accordo tra Clemente VII 
e gl* Imperiali 1 14 » *uo abboccn- 
mento con Borbone n 5 . 

Nubi (Francesco) dove e da chi uc- 
ciso T. L. 45 i. 

^(Francesco Antonio) acoompngnaper 
Firenae Gmliano de' Medici T. l. 
45 i. gonfaloniere di giustiaia T.a. 
laS. affezionatissimo a'Medici i>7. 
ambasciatore d* Alessandro de* Me- 
dici residente in Roma b 49 ’ 

Nobmawdia (gran siniscalco di) V. 
SinisoAbco ecc. 

Novaba: vi e atsedÌAio il duca d’Or- 
leant T. r> 7I. resta in potere del 
duca di Milano t^ vi passano i 
Franeeai nella loro ritirata Aa8. vi 
si riduce I* a>nmiraglio di Francia 
T. 8A. donata da Carlo V x 
Pier Luigi Farnese 33 y, 


O 


O 


BKovt (mons. F*) visita Cario Vili 


C5^»tizc<i by ■v mj v- 
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• auoì contigli T* l. lateitto 

dal medesimo à guardia di Napoli 
65. governa la cifti d* Asti i85.t 
va col Valentino all'itnpreia d’imo- 
la 193. va all'impresa di Napoli 
a ad. t* insignorisce di Capua aa5. 
è fatto prigioniero dagli Spagnuoli 
a? 1 . torna in Francia ed è onorato 
JaXuigi XII ò fatto prigio- 
niero sotto Pavia T. 3. ^ (c^. 
OooAM (iug/i (/') al soldo de' Fioren- 
tini T. I. a7d. prende Vico Pisa- 
no a?5. capita male in sul Gari- 
gliano a86. 

Ooovaauo {Pittro) cameriere Bdatis- 
simo del Valentino T. u a?4« 
Orrioi maggiori <|u«U fossero Tp !• 
OvPioiAU dell* aBBONDAHaa: traggono 
grano di Provenaa T. 88« 

•m d’ ACCATTO: loro ufficio T. u ^ 
M— di OBAAis: loro officio T« l* 
creati di nuovo dopo la tornata dei 
Mrdici T. a. ai. 

M del MotiTa: ohe risposta foste data 
ad uno di loro T. ^ il. 

Olmo a Gastxllo: villa di Lorenio 
de' Medici T. Lj a8. T. a. 117. 
Onoaio: voce sparsa che Giulio dei 
Medici eletto papa avesse preso 
quel nome T. a. 84« 

Obancc (PUiberto r^’) V. GualIpOIT. 
Obasionc di Iacopo Nardi a Carlo V 
T. a. 370 - 

[ Obbbtbllo: chi ne tenta Facquitto T. 
a* 370, 

OabsTam capo dei bascii T. a. 36a. 
esibizioni da lui fette a Piero Strot- 
21 363 

Obia ^Andrea ^ assalta gli Spagnuoli 
T. a. 1 13. nega il saivocondotto a 
Luigi Alamanni aoa. chi iavorisce 
presso il duca Alessandro 31?. ca- 
pitan generale de’Cristianì 33q. 

« (Girolamo d* ) tenta toglier Genova 
dalla devozione di Luigi Xll T. 
385. 

OKLanni {^Francftco) fa prigioniero 
Giovanni Sav«llo, e come onorato 
dalla repubblica T. Lp Ih 
Oblamlmmi [Piero) decapitato per aver 
disputato se poteva esser papa Giu- 
lio de’ Medici T. 1, 8^ 

— (Piero Giuliano) per ^ti d'animo 
si arrende agl’ Imperiali Tp a. boq. 
Oblbams (Luigi (foca ri') resta in Asti 
in aiuto de'Francesi T> u asse- 
dialo in Novara73.sue ragioni sullo 
stato di Milano ioi, è liberato da 


Carlo Vili aicnnde al trono di 
Francia sotto il nomo di Luigi XII 
i5-j. promesse che fa a’ Fioreutini 
i55. per la dispensa di Alessandro 
VI si separa dalla sua prima mo- 
glie e contrae matriiuonio con la 
vedova di Carlo Vili a -8. 

s’ impossessa di Milano 178. iQq. 
fa lega col papa e co’ VeneBÌani 
i85. suoi accordi con più potenta- 
ti d’ Italia 189. gli si ribella Mi- 
lano 193. ricerca d’ aiuti i conte- 
derati 196. rientra in Milano aoo. 
riceve i mandatari de' Fiorentini 
ac4. sdegnato 00* Fiorentini perché 
non accettano un suo consiglio in- 
torno alla guerra da farsi a' Pisani 
aoS. taglieggia i Fiorentini aoC. 
nega il saivocondotto al signor di 
Piombino 327. chi lo incitaMe ad 
assaltar Firenze a3?. dà sentore di 
tal cosa all' oralor de* Fiorentini 
a38. che facesse sapere al Valen- 
tino 339. afferma esser Firenze 
sotto la sua protezione a4'^» arriva 
in Asti 243. infastidito de* porta- 
menti de' Vitelii e Orsini aA4. si 
determina a rimettere nei propri 
stali quei signori che n’erano siati 
spogliali dal Valentino x\h. per le 
discolpe del Valentino, fa oKiairu- 
re il Vitelli z46. chi mandasse ptr 
suoi bommissavi in Arezzo a]7. 
si parte di Lombardia aao. richiesto 
d* aiuti dal Valentino e dal papa 
aSa. manda dugenlo lance al Va- 
lentino a56. i Pisani vorrebbero de- 
positargli in mano Pisa a6j. non 
vuole che i Fiorentini prendano al 
loro soldo il marchese di Mantova 
367» manda a Firenze Francesco da 
Na mi ed a quale oggetto a68. 
manda Odovardo Buglioito * a Na- 
poli per far cessaie la guerra oon 
Ferdinando V 271. riceve un am- 
basciature mandatogli da’Pisani 372- 
chi mandi a Siena per favorire il 
Petrucci 374* muove guerra a Fer- 
dinandoV 376. tregua che stabilisce 
con lui 389. suoi accordi con Massi- 
miliano I 297. di che fosse ricerca- 
to da’ Genovesi intorno a Pisa 3oa. 
nega loro ciò che richiedono 3o3. 
gravemente ammalato do?, ricupe- 
ra la sanità 3o8. fa pace con Fer- 
dinando V 33fi. 33i. che promet- 
tesse agli oratori di MassiiDÌliano L 
33a. che coia prometta a' Fsoren- 


* Dalla prima Legazione del Sfachiaoelli alla corto di Franciasi ha 
certezza che fjuettu liugliotto è ^uel medeiimu che altroot il Nardi ha chiamato 
Adoiutdo GuiglioUo. 
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tini 3>3. À predalo «U^li amlMicia- 
to«i iÌ9Ì «uo regno a non maritar 
la Hglia fuori di Francia e la ipoaa 
a Francesco d'Angolème 3 16. 337. 
• preso in sospetto da Giulio H I44» 
Ta in penonn all' impresa di Ge< 
novai se no insignorisce» la riforroa 
e tassa k Genovesi in dugentodiila 
scudi 345« 343. suo abboccamento 
oon Ferdinando V 354t 3ó6. Tor- 
rebbe mettere lu Pisa un suo go- 
v«matore35S« tuo! tener imbrigliati 
à Fiorentini • i Pisani 356. aspira 
•Ila dignità dell* impero 3S7. suo 
lagnanza a’Fiorentini35B. non vuole 
che es^i ricuperino Pisa senza F o- 
pera ina 36o_ non accetta le con- 
diaioni che essi gli fanno 36i. 36a. 
Sm la pace con Massimiliano 1 364» 
dichiara la guerra a* Veneziani sol- 
lecitato da Massimiliano I e da Giu- 
lio 11 <66. 367. H mette in fuga 
a Vaili) 363. ti fa edificare una 
chiosa 36 q. s* insignorisce di rane 
città ini. fa un imprestito a Mas- 
sitnilianu I Ì77. gli lascia in^ suo fa- 
vore le genti di Giamonte 3 Sa. Giu- 
lio H cerca d* initnicarglt tutti 1 
principi cristiani 383. protegge il 
duca di Ferrara 364- mette in stato 
di difesa Genova e Savona 385. chi 
manda alla dieta di Mantova 3q5. 
aiuta i BentivogU 40^* 4^^- ap^ra 
d’ abbatter rarroganza di Giulio II 
4oa. deputa ventiquattro vesoori 
per un concilio 4<>4- aduna tutte 
fé sue forze in Lombardia chi 
mandi aHa difesa di Bologna 4n« 
gli si ribella Brescia mala ripren- 
de 4ia. 4i5. s* insignorisce di varie 
città della Romagna49S. perde tutta 
la Lombarilia4‘^S' gh 6 mossa guerra 
da Arrigo Vili e Ferdinando V 4a«). 
insiste per avere in mano Fabbniio 
Colonna 4$o. aspira continuamente 
•li* impresa d*’ Italia T. X. ii, fa- 
vorisce Lorenzo de'Medsoi nell'tai- 
presa di Urbino 38. combattuto da 
ogni parte de* suoi confini 4^- tl 
suo esercito è rotto in Lombardie 
43. la la pace con Arrigo Vili 
sjsosandone la sorella 44* muore ivi. 

OetzAivt AnoouLaisc (Franco$CQ d‘) 
sposa la figlia diLuigà XII Ti L. 337. 
di chi Ione sorella sua nudre T. a. 
34. per la morte di Luigi XII suc- 
cede nel regno di Francia sotto il 
nome di Francesco 1 4A: s'tnsigno- 
tisce di Milano e d* altre città 45. 
zao abboccamento oon Leone X 46- 
por la morto di blassimiliana I aspira 
all* impero 4Zi abboccamento 


eoo Arrigo Vili SlL muove guerra 
a Carlo V hi- suoi accordi con 
Massimiliano Sforza 5a. domanda a 
Carlo V un tributo annuo .63. fu 
lega con gli Svizzeri gli sì ri- 
bellano molti Milanesi 5^ perde 
Milano Sq. sospettato d'aver fatto 
avvelenare Leon X 61 (b). gli si 
ribella il duca iK Borbooe |K>- 
trebbe assaltare il di lui esercito^ 
ma noi fa SIL pasia 1’ Alpi col suo 
esercito 89. entra in Milano» e lo 
sua armala va acquistando la ri- 
viera di Genova 90. as«elti Pavia, 
o attende invano a divertire il Te- 
sino dal Po 90. è abban donato 
da' Grigioni à avvertito di noti 
combattere 94. assalito dagl' Impe- 
riali combatte in pertona è fe- 
rito e fatto prigioniero *** tanta 
sua avversità non dà segno di per- 
turbazione condotto prigioniero 
a Madrid qq_^ l'inferma sentendo a 
quaK coudisioni sarebbe stato libe- 
rato lot. fo3. dà per istatichi i 
suoi due primi figlinoli tof. fa una 
lega contro Carlo V tot. soccJi're 
Clemente VII i33. suo vecg ignoto 
accordo in Gambrai eoa Carlo V 
160. che cosa vieti a* mercanti tìo- 
retitini aoa. stabilisce il matrimonio 
del tuo teeondogenttu con Csteriua 
de'Me>liCÌ a35. cluama i T archi alla 
rovina de*Cristiani 33? - raiuda Lo- 
renzo de'Medici a Solimano li 36a. 

OastNt (^gti^oome fossero in parentela 
co* Melici T. I. ai, ÌDilìgano Pie- 
ro a farsi principe della patria 36. 
lo soooorrono di denaro loa. mi- 
nacciano I- Fiorentini a 14. vorreb- 
bero assaltar Firenze af?. temuti 
dal Valentino aj-a. incolpati dal 
medesimo presso Luigi XU >1 

ribellena dal Valentino aSt. siuoi- 
tauo movimenti in Roma a66. as- 
salili dal Valentino, alcuni riman- 
gono morti 370. fanno testa « Brio- 
ciano per assaltare il Valentino aSt . 
entrano in Roma a35. alerenti di 
Ferdinando V aqo. loro disegni per 
rimettere i M<*diet in Firenze 3n8. 

M ( Alfonsina degli ) moglie dt Piero 
de' M-ediei T. i. 46. 

-» ( Amico degli ) da chi persuaso ad 
aiutare i Pisani T. j_. aqa. 

— (Carlo) arresta U cardinale Asca- 
nio Sforza T. t, aoo. è mesto in 
Castello , ma è liberato afit . 

M (Francerco)ducadiGravina: è fatto 
strangolare dal Valentino T. l_ a6 1 . 

— ( Frnngtottoì cardinale è dato per 
statico agl* Imperiali T. a. t 38. 
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OnMMt (eatJinal Giovan BatUta 4e- 
uii ) l»«r!a a Gliiii»«aiio pt-r con- 
cordate «on la lega T. L» a54* 
rimette in lui raitetio delle coee di 
BologtiaiSS. a^ioiprigionalo uella 
torre Borgia, le ne muore aiilt 

— (Giovun lorratio) li »al*a in»ie- 
iiie col d* Alviano T. l, 3a4- le 
genti piigioni de* Fiorentini 3^^ 

— ^Giovar! Giordano) perchè tosse 
risparrniato da AIe*»a»*dro VI T. u 
«fi 3. assalito dal Valentino aÓQ. ri- 
nao gravemente leirto «70. ade- 

, rente di Luigi XII a 89. 

V ^Ciooan Paolo) al eoldo de* Fìo- 
, lemmi T. u- ai t. comanda la re- 
troguardia > t4- tra in soccorso del 
, Feuuoci aÌST ~ è fatto prigioniero 
dagl* Imperiali , ma si riscatta col 
pagamento d’ una taglia 
.. {Giulio) tratta di far accordo con 
Alessandro VI T. la aM: •* 
rende al Valentino ^70. 

(Mario) al soldo de’ Fiorentini T. 
a. th6. assalta gl' Imperiali i8^. sua 
morte 1Q3. 

. ^ iU usaccAio^ le sue genti sono fat- 
te prigioni da' Fiorentini T. L« 

^ (^afjoloone) al soldo de* Fiorenti- 
ni T. 2 a 1 66- nemico aperto di 
Clemente VII iMs tuoi accordi col 
Vitelli aoo. 

V (Paolo) solda fanterie per ordine 
di Fioro de* Medici T. L. ÌA» entra 
in Firente arcn-npagoa Piero 

fino a’coufini S*). 8i« al yoìdo do Ve- 
neaiani ifio. trovasi alla dieta della 
Magione tratta accordi col Va- 

Untioo iàii. ripr, nde Siniga- 

glia in uouM» del Valeniino gli 
va incontro e l’accompagna 
è arrestato a6o. à fatto strangolate 
dal Valentino 361. 

( Rrnzo ) signore di Ceri: si arrende 
sfoizato dalla fame T. L. 374- 

» (lixnaLlo) arcivescovo di F>reane 
T. L. lao. messo in eastello da 
Alessandro VI >6 1. 

* (Troilo) le sue genti prigioni de» 

. loreutini T. iaà. 

Ka/erio^ mette in rotta alcuni 
iignurotti della fazione imperialo 
T. 3. i4»« 

-• ( Vtrpntoy favorisce Piero de’ Me- 
dici T. Lt di. 

« di moni» Gmaosiro: ehi abitasse 
in casa loro , e quali discorsi vi si 
f.iecs«eio L 3. 

Oaro de* Rucxllai : vi si adunavano 
molti uomini dotti T> 9. 77. 

w de’ Suintsroai 1 vi prendo il suo 

mnh m. II. 
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alloggiamento il Bagltoni T. 9. 
180. 

OcviKTO! chi volesse fartene signore 
T. L. ioi . vi si ferma Giulio il cui 
suo esercito 838> vi si eondune Gle- 
niente VII T> i 3 q- 

Ostia: vi giunge I* armata francese 'C. 

I. 35- vi è fatto prigione il Valen- 
tino 0H6. 

Ottavi.vhi ($er Franceico^ roga i ca- 
pitoli tra Carlo Vili e i Fiorenti- 
ni T. 1-. 42: propone e detta l.t 
legge che permetteva tl fare parla- 
mento T* X> 9. 

OTTAviano V. 'nuosevinsTO. 

P 

PaDuvsi si ribella da Mas^imiliaiso l 
T. L. 374.^ ^difesa gagJiawlam< lite 
da’ Veneaiani 377. 

PAOAonurri ( fra Benothtto va$co<:o) 
degrada li Savonarola a gli alni 
frati T. I. i4a. 

Paoorazzo (il) V. DiaccBTO (Fran^ 
cerco da ). 

Palaoio de’ Basducci: vi alloggiano 
gl’ Imperiali T. a* i8t. 
ile* BAaoNOBOLi: vi alloggia Cido 

Vili T. 1. 4J. 

— . de* delta Luisa: vi alloggiano gl'IiB' 
penali T. a. i8i. 

_ del Po-MSTÀ: sono cancellate alcune 
immagini di ribelli dipintevi nella 
facciata T. 42: 

— • de* Sioifoat? meravigliosi effetti fat- 
tivi da una saetta T. l. 4^^' ^ 
cumbatiuto T. laa. 

Palaia: riacquistata e perduta da’Fio- 
rentini T. ■ . 1 94. 

Palaozotto: le genti della lega vi 
piantono le artiglierie T. l* 

Palissa (morti dalla) capitano di 
Luigi XII T. La 4o^- va all' impie- 
s» di Ravenna 4t8. ov<iins a moni, 
d* Allegri d’ opporsi airantiguardia 
apagnuola 4ar- si riduce in Pavia 
coli’svanao del suo eserc.tO} e sue 
lodi 4*7’ 

Palla ( Batista dellay aspira al car- 
dinalato T. 2^ 7j_. suoi maneggi per 
cambiar# lo stato di Firenze 7^ 
fatto arrestare da Melatei ta 927. 
muo:e nella cittadella di Pisa, ,e 
sue parole a3|. 

Pallavicwsi (Galeazzo)- amico a* Pi- 
sani e nemioo a’ Fiurontini T« L« 
909. fa prigione Zitolo da Perugia 
368. 

(Manfredi ) tenta di prendete la 

JÀ 
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città «lì Como T. %• 65 . atnìfettc 
una congiura , ad à morto di oru* 
del morte 56 . 

Pamtaloha cade in potere dì FerdU 
nando V T. i. 4 ^. 

pANoiATiom (i) »i lerano in arme 
contro a’ Cancellieri T. l. %iia. li 
pongono in rotta atS. 

Panni: vi •'incammina reaercito fra*,- 
cete T. I. 667. 

PanDOLriiti (veicoQQ Niccolé) Leon 
X lo manda legato nell' impresa 
d* Urbino T. »• 66 . à creato c«rdi« 
naie 40* 

- ( Purfil'pp^ ) mandato ambaacia- 
tore a Conaalvo T. i. 991 n. (aj. 
tua morte T a. a 4 ^* 

PA^ooLrlnl ( villa do* ) vi Sloggia 
Carlo Vili T. i. 36 . 

PanTAno (Antonio da) fatto arreatace 
da Guglielmo de’ Panni T. i. 933 . 

Paolo capitan Sorentino morto nella 
battaglia di Gavtnana T. a. ai 6 . 

— HI V, Famnata (Alessandro). 

Pamci ^Giuirono^ accompagna al»up> 

plisio il Savonarola T. 1. 143 (a). 

Pauipi (moni, c/i V. Poircnnn (Stemmo 
de ). 

pARLAMBnTO fatto per ordine della Si- 
gnoria T. 9. 7. intimato da Barto* 
lommeo Valori 93f. 

Parma: t^Ueggiata dal cerdinal di 
Roano T. 1. aoo. la moglie di un 
bottaro pratese vi uccide il ano ra> 
pitore 447. rende obbediente a 
Leon X T. 9. 18. retta in mano 
di Ftanceaco I 5 o. aaaediata daJ- 
l'eaercito ecdeaiaitioo 67. Roberto 
da Sanaevezino la riprende per la 
Chiesa 60. 

Parma ( Paolantùnlo da) ealunniato 
dal ViteUi T. a. 397. tua ferita ri- 
portata nel difendere il duca Alea- 
;andro ivi. 

pABBASO ( Paolo da) eì soldo de’Fìo- 
centinì T. 1. 991. combatte alla 
torre dì san Vincentio 3 a 5 . 

Pasqua ( Marcantonio del) fatto arre- 
stare da Guglielmo de* Palai T. f. 
9 . 33 . 

pASQUifto Córto: vaairimpreae di Siena 
T. a. 373. 374- 

PAsaamni fm. Silvi*^ è creato cardi- 
nale da Leon X T. a. 4 ^* accorda 
ntia Signoria che ai deste )’ arme al 
|K)polo ho^entino 117. torna in 
Firenie dopo aver visitati i capi 
delia lega laa. tuoi accordi co’Fìo- 
rentini nel tumulto del ventette 
124. per autorità degli Strotai c*>«le 
al volere dei Fiorentini 199. si 
parte da Firerire cu' Medici rdo 


Paesi (i) nemici de’ lCe«lici T. t. 19. 
congiurano coutro loro io. alcuni 
di loro confinati si reatituiacono in 
città 4^* 

— ( Alessandro) sua orasione in lode 
di Giulio de* Medici t e che ne di- 
cesse un frate T. 2. 76. 

““ (Cosimo) vescovo d’ Areaao T, r. 
87. sue naposta al duca di Milano 
188. si fogge nella cittadella d*A- 
reaao a 33 . si arrende dopo averla 
coraggiosamente difesa a 36 scher- 
nito da’ Saoesi 337. come ercive- 
scovo di Firente che ordinaue ad 
alcuni corpi religiosi 433 . calun- 
niato di amar piu se stesso che la 
libertà della patria 435 . non è te- 
nuto sansa colpa nella congiura 
contro a’ Medici T. a. aS« muore 
non aenea qualobe aoapetto di ve- 
leno 3 i. 

^P'roncerco ) sita morte nel 1478 T. 
t- ao. 

<— (Francesco) perchè ferisse Giulia- 
no Salviatt ( A. O. i 533 ) T. a. 944. 

-• (Guglielmo) chi avesse per moglie 
T. !• 19. è de* venti riformarota 
54. sconfitto t santo Regolo i 55 . 
capo di fanti oomandati a 16. si 
porta ad Areato per impedirvi una 
ribellione a 33 . e fatto prigioniero 
934. è liberato, ed è schernito dai 
Sanasi 937. 

•m ( m. Iacopo) sue morte T. 1. ao. 
(Pietro) sua morte T. ». 193. 

— (Renato) sua morte T. r. co. 

Pavia: taglieggiate dal Cardinal di 

Roano T. t. 900 . saccheggiata di- 
gli Svicaeri 4>7« 498. assediata de 
Francesco I T. a. 91. cade in po- 
tere di Lutrec i 34 . 

Pavia (Cardinal di) V. Alioosi (/’ren- 
cesco). 

— (Teodoro da) medico di Carlo Vili 
T. I. 34. (a). 

Pbsi ( m. Francesco ) oratore a Mas- 
similiano I T. 1 . 86. 

Pipo (merstr) è arrestato in Firen- 
snola T. i. 937. esaminato molto 
leggiermente, e liceneiato a 38 . 

PtPOLi (Girolamo) favorisce i fuoru- 
sciti T. a. 356 . 

Pbrbtola: vi alloggiano gl* Italiani 
dell' esercito imperiale T. a. »j8. 

Pkiioiva: mons, Nassao tenta d' espu- 
gnarl.i T. a. 36 o. 

Pbbi;cia: a’ suoi confinisi pnrta il Va- 
lentino T. 1. a 38 . per la parteota 
del Baglìoni è liberata dalla tua ti- 
r.innide »6a. 

PaauotA ( Zitolo da) fatto prigioniero 
d» Gsleatro Pallavìclnt T. I. 368 . 


Dio ■ 
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difaad« gA^liardameote un battion« 
auseoato dagli Spaj^nuoU 377. 

PsKUOiVi: in lega co’ Sanest T< l. 63 . 
negano il paato a' VeDatiam c6o. 
domaudano aiuto a’Ftorentioi eoo* 
tro *1 Valentino a6a. 

Puuasi (i) da quatta facnigtia ditcen* 
devo Carlo d* AurtHia T. a. 8. 

— (^Antonio ì eletto per loro procura* 
torc da* fuoruiciti T. a. a4a. 

M. {Ridolf») euliato par etterti oppo> 
•to alla ternata de’ Medici in Firen. 
se T- (. 16. 

■— (Kùiieri) uno degli Otto tanti T. 

I. 8. 

PstCABA ( tfiarcÀeae di ) V. ArALOt 
(Ferdinando Francesco d* ). 

PotcMiOBAi presa per forse da’ Fran* 
ceti T. 1. 369. ri fanou tetta i 
Franoeti nella lor ritirata 
dà al raarohete di Mautura 4 ^^* 

PsiCiA yfra Domenico >ia) predica Ìo 
Firense in luogo del Savonarola T. 
I. 78. 1Ì7. che cosa per»uadetae 
a'|Fìoreniini 98. predica alle tote 
donne is 3 . da obi sfidato alla prova 
del fuoco 107. tua accettazione 
109. giunge in piasse de’Signori in 
abito sacerdotale i 3 o- perche veois* 
•e iiceariato dalla Signoria | 3 i. 
condotto prigione e sckernito dal 
popolo | 36 . esaminato dagli Otto 
139. sue risposte a’ eoministari di 
Alessandro VI 141. vieo degradato 
in piatsa de’ Signori 140. impicca- 
to I è arso il suo corpo a le ceneri 
gettate in Arno 143. i 44 * * 

PatxaO: cade io potere del Valentino 
T. 1. aio. torua sotto il dominio 
del suo signore a 54 > vi giunga Giu- 
lio li 401 ■ se ne intignoriice Lo- 
renzo eie’ Medici T. s. 39. 

PstXBO ( signor di ) V. Sroaaa ( Oio* 
eanniy 

Pam: affligge gravemante Firenio T. 
a. ,47. 

Pira ASC A (Il canzoniere del) arso per 
fanatismo reiigi»so T. 1. is 4 (a^. 

PsTliVOCi (Cesare) creato caidiuele d< 
Giulio 11 T. I. 396. 

a». (/*a 8 io) rimesso in Siena da Cle- 
mente VII , e perchè fosse stato 
cacciato T. a. 37Ì. 

mm ( PcuiUolJo ) nega a’ Veneatani il 
! patto per Siena T. 1. 160. è d’ in- 
telligenza ct>n Paolo Vitelli 184. che 
coea negatae al Valentino az 3 . ri* 
cove il Gualterotti mandatogli dai 
Fiorentini a 34 . aua rìspotta a 1 me* 
detimo a44> trovasi alla dieta dalla 


Magione aSf. manda al Valentine 
per entrare in accordi 964. ti ri- 
mette in lui r assetto dalle cose 
di Bologna aS 5 . esce di Siena salvo 
a 65 . è ricevuto curte»emeotea Lucca 
a 66 . è rimesso in stato da'Fiorentmi 
369. sua entrala in Siena spi. non 
fa parola al popolo «Ielle cose di 
Montepulciano 37i. Alessandro Vi 
• il Valentino io vorrelibero levar 
di stato a74> fa Uga col d’ Alvia- 
no 3oq. disegna di rimettere i .de- 
dici in Firense 3 o 8 . si offre iì ser- 
vire i Fiorentini a certe condizioni 
3i4- persuade el d* Alviano dì ma- 
nomettere lo stato fiorentino 3 ió. 
io sovviene Hi viveri 317. »ua si* 
mulatione co’Fiorentiui ivi. fa loro 
nuove promesse 3 a 6 < restituisoe loro 
Montepulciano 408. che cosa gli 
promettessero i Fiorentini 406. 

Pna UCCI ( Cardinal Raffaello ) tuo 
consiglio al cardinal de’ Medici T. 
3 . 373. 

PiAoaifza: vi « arrestato il cardinale 
Sforza T. 1. 300 . rande obbedienza 
a Leon X T. a. 18. è in mano di 
Francesco 1 5 o. torna in potere del- 
la Chiesa 61. 

PtAcnoMi V. SiontnOASioHc eco. 

Piazza di san Giotaubi: vi si vende- 
vano a carrate le spoglie tanguioote 
de* Pratesi T, 3 . 5. 

— del Gsahoi mercati tenutivi in 
tempo «li carestia T. I. 3ti. po- 
stavi a tacco la canova delie farine 
3 ia. 

P100AHD1A t Arrigo Vili vi combatte 
Luigi Xll T. s. 43. 

PiooiNo (conte Niccolò) arrestalo dai 
Barghigiani T. «. a37. 

PiOCioBi \Capitan Fincenzio , detto 
Cencio Guercio) strumento di Ma- 
lateata ne' negoaiati col priacjpo 
d' Orango T. a. eia. 

PmooLOHtui(cardinolFranoe$co) crea- 
to papa sotto nome di Pio HI non 
vitsa che veosette giorni T. t. a 34 - 

Pico {Galeotto) conte della Mirandola: 
riman solo calla fede di Luigi Xll 
T. ». 3 » 3 . 

— (Gtouan Francesco ) conte della 
Mirandola : diceva pOMedere una 
parte del cuore del Savonaiola T. 
1. 144 (.). 

M {Lod»^(flco) oontc delia Mirandola: 
al soldo de’ Fiorentini T. 1. 391. 
muore al servisio dìLnigi XII. 39». 

Piihia: soggiugeu dal ValeaUno T. 
I. 365 . («) 


* Quarto /tate fa della famiglia Boncicini. 
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Piktk«4aiita: daU in mano a Carlo 
Vili T. I. il. 

PiiTao Damiamo: li ricorda'coma con- 
danna*»e i chericì cbo vanno alla 
guerra T. a. 166. 

PfRVK.* cade in potere de* Pranceti T. 
L. 3 qo. 

M a HbmolBi da chi foaae ufficiata T. 

^ a «anto STBraifO: è occupata <dal 
Vitelli T. L. a36. 

Piava (m. Bandìno dalla^ al roldo dei 
Fiorealini T. it 

PiOMATTELLO (co/ite Ercol«) è fatto 
prigioniero nella rotta di Ravenna 
T. 1. 4a3 

Pilli {fra Niccolò de*) ai offre per la 
prova del fuoco e ai ridice T. 1. 
L29. 

Pio( AlbertooRidolfo dn) V. Gaavi ree. 

Pio III V. PiccoLOMiwi {Ftanctico)- 

PiOMBiMui vi arriva rannata apagnuola 

T. 1 . 3i4. 

Piombilo {Pasqualino da) le lue genti 
prigioni de* Fiorentini T. i- 

— (signor di) V. AmAWO 

PiiA : acquietata da* Fiorentini T. i. 
14. 3 J. data in mano a Carlo Vili 
5il chi diitfgnaise d*impadronir»ene 
33. arata già dei aignori Vi»contÌ 
io», vi giunge Ma»ai®ili***® X 9^* 
vi pelea I* eaercito É'raoC'»*e aa4* 
entrano i oommiaaari de* Fioreiitini 
370. deaignata per tenervi un con 
cilio 4oa. vi arrivano 1 procuratori 
da' cardinali aciimarici ** ** 

riducono molti Fiorentini m tempo 
dell' aaitdio T. a. ao6. 

Pisa (Anguillo/to da) capitano de'Fio- 
rentini T. a, iq 4» amioiaaato dal 
conte di Satitecondo ao3. 

PiaAivt ( i ) aollecitati a ribellerai dai 
Fiorentini T. l. li. ai levano a ru- 
more e diifanuo le inaegne fioren* 
fine ^ Carlo Vili li ricbiema 
all’ obbeilienia de* Fiorentini 4^' 
peraeverene nella loro oatinaBÌone 
58. e nobieite dì chi potino le ar- 
mi 5 ^ coatringono i difenaori della 
rocce di Librafatta a renderai a di- 
acrecione ÒAj accolgono con alle- 
gressa Carlo Vili e gli ai racco- 
mandono con i oapetCri al collo 70. 
battuti da* Fiorentini jq. prò- 
•perano le cote loro 81. eccitati 
della lega fanno danno a’Ftorentini 
88. impediecono il paa»o alle vet* 
tovaglie de* Fiorentini meui iu 
fnga a ponte di Stagno «j3. dolenti 
per la partenza dì MaMÌmiliano I 
q 5. acalano il cailello di Lari, e vi 
rimangono molti di loro morti 


oitttooo io rotta i Fiorentini a 
tanto Regolo i5 5 loro perdita e», 
•eo lo battuti dal VtlelU i6q. i 
Veneaiani aoDe diapoati a dit'en-lerli 
•tmpra i64- entrano io MoaiopoU 
166. non acoonaentono all* accer.lo 
tra a Fiorentioi e t Veneiiani 1 74. . 
abbaudooati da' Veneaiani 1 75. «o* 
no battuta dal Vitelli 176. valore 
e coatanaa di due aoreile 177, « 
levalo il campo da* Fiorentini 179» ^ 
mandano ainbaioiaiori a Beumoiite 
aQ.L. a* intignorieoono di Librafatta 
eo4. aiaiatili del Valentuia e 1 3. in» 
fofxa di tradimento a* inaignoriaco- 
no di Vico Piaaoe ala. vorrebbero 
dare io deputilo Pian a Luigi XII 
aó4- avccorai di danaro dei loro 
vicini a7a. loldauo gente ed a ape- 
ae di chi a«)i perdono Librafatta 
aq). |»er>luUO una neve carica di 
grano aqd. battono i Fiorentini aL* 
ponte Cappille«e 3o4. fanno pri- 
gionieri due ooneitabili 3uà eoe- 
corti da' Saneai eda'Genoveti 3i a. 
ehi proibiate loro di ricevere il 
d* Alviano 3i7- aaaaltati da* Fio- 
rentini ai dilendono eoraggioaetiien- 
te 3^7. aaaiiliti dagli Spagnuoli 3a3. 
obbligano i Fiorentini a levare il 
campo 3ap. meati in fuga nella Lu- 
nìgiaoa 3iu. aooeorr%>no 1 Genoveai 
345. non voglion rimettere i fatti 
lore nè io Luigi XII né in F«r>U- 
nando V 36 j. perchè non vengano 
ad accordi co* Fiorentini t '* ». at- 
territi d* animo per U guaito dato 
loro da* Fiorentini 358. ridotti itu 
grande airettesta di vettovjglie 
3h.5. tornano torto il dominio 
de' Fiorentioi Ivo, ricevono con 
gran letizia i co.naiiatan (ioraittini 
0 71. puniti d* interdetto da Giulio 
II 4 «^7- ne tono liberati lo3. 

PiiAift (cariinol Francesco) dato per. 
atalico agrimperiali T. n. 1 38. 



PttTOiA: vi ai abbocoa mona, di Oio- 
molle con Paol Antonio Soderini 
T. i_ 79. vi aegue una zuffa fra i 
Panciatiebi 0 1 Cancellieri aia. 
PiiToiA f Paccione da) laicia fuggire 
dalle cittadella di Piaa l Medici T« 
a. liti, rende la cittadella a*Fioreu- 
tini lii. 

PiriuLiaetoc Giulio Vitelli vi manda 
i tuoi nipoti T. L. aAL 
PiTtcLUMo {Lodooico fglio del conto 
da) al aoldo da'Fiorcntini T. l. 3ig. 
— {conte Niecola da) mandato da'Ve- 
neziani al loceorio di Bibbiena T 
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io8. «dorante di FerdinAndo V. 
' ago. Ta all* incontro dell* esercito 
fìranoeie 36 ?. ri ritira verao fireaota 

‘‘ 3fiJL 

Fìtti {Giovamhatista) carato dì Bar. 
^Ho per deiiheraitotie della Si^o* 
ria T. I. lao. 

{Luca) gonfaloniere} é fatto eara- 
liern Tk fabbrica due super* 

bitaiini edifici ai riconcilia con 
Piero de* Medici hi. ra a Roma per 
arreitarri il patriarca Titelleaco i8 
tneolpafo d* arer rivelato alla parte 
contraria molti oittadini auoi ae« 
gnaci 

PLaroni citato T. i. loi. 

pLtmo: Filippo Stroaai lascia imper- 
fetti i coraentari ani roedoaimo T. 
a. 36 q» « 

pLuraaco: dicvai che Filippo Stroxai 
Ufi traduceaae gli* Apotegmati T. 
a. 36 g. 

Po: il duca di Ferrara ri ronn>« e au* 
pera l’armata de'Veneziani T. L.. 2 &jLi 

PoiLA Dt SaifABaiA: nel meato di tal 
campagna ha luogo 1* abbocoamenio 
tra Filippo Auatrìa e Ferdinan- 
do V T. «. 334 . 

PoooiBOMai: ^ paasa Carlo YIII • dà 
udienza al Saronarola T. Li 4^ §<1. 

Poccjo del GitAMOifTB trincerato dal 
principe d’ Orango T. a. 170. 
di lan Luca: vi ai ritirano le genti 
di Giulio 11 T. Lì 3 q 8 . 
di aau Miniato: trincerato da'Fio- 
rentini T. s. 177. 4 dato in guar- 
dia a Stefano Colonna 178. 

PocoivoLO in VaLDieatcHio: i Fioren- 
tini ri danno il guaito T. L. 993. 

( Elimondo de la) conaegnato ad 
Arrigo VII dall* arciduca Filippo 
T. L. 333 . aua infelice fine ioi |a^. 

PoLtiiNB: ae lo riprende il duca di 
Ferrara T. i. 38 o. 

PoLiatLLA ! aaecbeggiatn da' Venetiani 
T. 3 ftn 

Poliziano (m. Agnolo) maeatro di 
Piero de’ Medici T. 1. a.S. 

PoLLONiA (re dì) V- Jaobllom (Sigi- 
smondo L ), 

PoNoniR ^ 5 /^<ino de ) ra alla dieta di 
Mantova T. 3 q 5 . »o ne torna a 
Milano 397. 

Pombaanob: battaglia datavi da Vitel- 
lotzo Vitelli T. 220. 

Bbbnta: ri ai romiuceMaa- 
limiliano col tuo esernitoT. 1.376. 

— CAvaBLLBaB : i Pìitni ri mettono 
»n fotta i Fiorentini T. Li So 4 - 

— ad EaAipreio da ’Fiorenl iniT. 1 .75.79. 

— Bovino; vi it f«rma il Trivulai col 

•uo «ercifo T. 1 j 398. 


Porte alle Moiss: preaidtato da* Fìo« 
rentini T. a. aio. 

» di aan Pitao: il aignor di Beumonle 
ri riceve gli embaaciatori pisani T« 

Lì 

— del Rbnoì ri si conduce Giamonte 
coll’ esercito T. 1. 391. 

a Rubaoortb: a chi dato in guar- 
dia T . a. aa I . 

M di Sacco: se n* imjioaaessino i Fio* 
rentini T. l. ? 5 . 

““ a Staoro: } Fiorentini vi mettono 
in fuga i Pisani T. i. q 3 . i Pisani 
vi s’ impossessano delia bastìa 166. 
a VaOLiANo: i Fiorentini vi lascia- 
no una sufficieute guardia T. 1. 71. 
acaramuccie ivi oocorse 8^^ vi n 
riduce il Baglioni con la carolle- 
ria T. a. 3 ag. 

PoNTBBMOLi: Piero de’Mediri vì si ah-^ 
bocca con Carlo Vili T. 1. 3 i. vi 
giungono le genti dt Lodovico Sfor* 
aa ^ danno fattovi degli SviBz-ri 
7^. r i passa Tesercito francese aa4. 

PoeoLARi : COSI si fanno chiamare Lo- 
renzo e Giovanni di Pierfrancesco 
de’ Medicti lasciando 1 ' altro co- 
gnome T. I. 4 j^ 

PoroLBScMi (Bartolommeo) deputato 
da’ fuoruscili ad accompagnare il 
Cardinal Ippolito T. B. a 58 . è latto 
prigiom«Tt> 967. 

— (Piero) uno de* venti riformatori 
Tit . 53 . gonfaloniere di giustizia i« 3 . 
per opera sua 4 impedito di pre- 
dicare al Savonarola lafi. 

PoroLo GRASSO, in Genova: sue discor- 
die Co* nobili T. Lì 344» interviene 
negli uffici a metà co gentiluomini 

547 - 

Popn: chi impedisse che cadesse io po- 
tere de* Veneziani T. Li 4 di- 

feso rirìlniente da' suoi terrazzani 

fl 36 . 

Porri ( ser Gìo\>annrda ) scelto da*Me- 
dici per istruire i nuovi ministri 
Sella riforma delle cancellerie T. 
Ix ^ 

PorVLORiA.* vi sbarca Marcantonio Co- 
lonna T. L. 385 . 

Porta (Baccio 'della) brucia lo studio 
de’ disegni a) nudo, e reste l'abito 
domenicano T. Ls 98 (a). 

P^BTA Calczsara in Pisa: ri s'accam- 
pa 1 ' esercito francese T. l. aoa. 
1* esercito fiorentino ne abbatte )b 
muraglia 38 ?. 3 a 8 . 


— di CodaLurca 

— de* CaociccR 


fin Padova-' ri sì 
ìa 1 avricinA Mas»!- 
ttnij roilianolcol suo 
f eirrcitoT. 1.378» 
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FotT* a FAtMia i vi >i accampano i 

Fioreniint per far letta a* Medici 
fuoruaciti T. Le 44^' 

•• FtofiiJtTiitA : che co»a vi edificai- 
>ero i Prate*i per onorata il Car- 
dinal de* Medici T. l> 467- 

— a i«ii Gallo: vi l'accampano i Pio- 
renimi (>er far testa a' Medici fuo- 
rutciti T. L. 44 q» 

•— a >an Gioncto: da quella volevano 
i Fiorentini assaltare Piero dc’Me- 
dici T. I* 104. vi ai fabbrica un 
aito baitione T> a. 181. 

— a Makb in Pila: vi entrano gli 
Spagnuoli per loccorrere i Pisani 
T. 1. aia* 

*«■ di aan Piano Gattolini: vi vanno 
tutti i magistrati al rincontro di 
Leon X T. ^ 4^ 

— a Fiuti : eravì presso la casa d'un 
Segnalato sculture T. ^ 7^ 

al Pbato: vi ai accampano i Fio- 
reutini per far testa a* Medici fuo* 
ruscili T. Ls 44o- una saetta vi 
getta a terra Tanoe del popolo 486. 

» Romama : da quella ai fuggivano di 
Milano gl'imperiali, mentre entra- 
vano i Francesi da un’altra T.2.8(j. 

« Savomakola in Padova: vi ti av- 
vicina MassimiliaiiO-l col auo eaer- < 
cito T. I. 3?6. 

mrn alle SriAOoa in Pisa; vi si accam- 
pa I' esercito francese T. t- a o a . 
indi il fiorentino 337. 

mm VaMCELLasB' per quella entravano 
i Francesi in Milano mentre fug- 
givano gl' Imperiali da un* altra T. 

89. 

Fostbllo in Padova: vi »i pone Mbb- 
tiiniliaiio 1 con tutto il auo esercito 
T. I. 376. 

PoBTm ABI ( Pierfrancesco) ambascÌB- 
tore ad Arrigo Vili T. n. i4fi» 
ambasciatore a Clemente VII i73. 
ferma con gl’ Imperiali le condi- 
aioni dell* accordo aa3. 

PoBTO di Astoba: vi prende terra Fi- 
lippo d' Àiutria con sua moglie T. 
L. 333. 

— CattMATioo : reso da* Veneatani a 
Giulio II T. I. 3o 4» vi s* imbarca 
il medesimo dopo la perdita di 
Bologna 4oo« . 

■— di santa Mabohbbita: per fortuna 
di mare vi si perdono tre galee T. 
I- 398. 

mm della Sraoia: vi si dovea condurre 
il Valentino dopo la consegua delie 
forteaae T. 1. 388. 


Pobto di santo SrarAiro: vi giunge a 
salvamento don Carlo della Noia 
T. 3. u3. 

« di Talamonb : vi s’imbarca Rinitri 
della Sassetia T. t. 393. 

— di ViLLAraAirca: vi sì dovea con- 
durre il Valentino dopo la consegna 
delle forteaae T. L. a88. 

PoKToriNo: che notiaia vi ricevesse 
Ferdinando V T. 1 . 348 (a). 
POBTOGALLO fre dì) V. Avu. 

( Bardella da) corsaro 
notissimo soldato da* Fiorentini T. 
L. aps. 36 q. 363. 

Poaso capitano, è mandato ad assaltare 
1 fuorusciti T. 2 j 343. teneva Pra- 
to pel duca Cosimo 35?. 

PaATBSi J saccb^giali dagli Spa- 
nuoli T. Le 44^- ***empi memora- 
ili di due donne 446- feste da lo- 
ro fatte per onorare il Cardinal dai 
Medici 4^7- lufo spoglie sangui- 
nose ai vendevano a carrate dagli 
Spagnuoli T. 2 e 4i 

Pbato: vi è mandato alla sua difesa 
Luca Savello T. l. 44t . lacrimoso 
caso occorsovi 4^7* d^ ivi sì parte 
1* esercito spagnuoio T. At lAe 

pBBOtAHVi: Luigi XII gli dà il go- 
verno di una grossa armata Tt i- 
385. 

Paloni di Ubertà:^V.*SiOBoaiA di Fi- 
aa.vta. ** 

PaioaiiTA : libro pubblico io cui fa 
registrato il parlamento fatto pax 
Ib tornata de’ Medici T. a* 17- 

PaoDxoi avvenuti io Pirense, e riguar* 
dati come segni significativi di fu- 
turi danni T. (. 4^5. 

PaoscaizioNB di molti cittadini dopo 
il ritorno di Cosimo T. i_6- 

PaovBivtA: Luigi Xll vi manda a’con- 
fini il suo esercito T. i. 376. »f- 
Bitta dalla carestia 3ii 

Pucoi fi) molto affeaioneti a’ Medici 
T. X. 433. 

— (Antonio di Alessandro) vescovo 
di Pistoia dato per istatico agl’tm- 
periali se ne fugge T. x. i36 . i37è, 
(m. Antonio di Puecìo ) fieoncilia 
insieme Luca Pitti e Fiero de’Mo- 
difi T. Le 17^ 

“■ (Giantìozzo) arrestato per aver 
congiurato a favore di riero dei 
Medici T. Le tifi, condannato a 
morte 1 16. gli sì nega appello 
dalia seoteoaa ut, 

I “ (Lorenzo) fatto datario da Giulio 
11 Te Li 396e * mandalo dal me- 


• Qui l*A. JV. lo chiama per fallo di memoria Antonio'^ ineece ohe Xks- 

renxo di Antonio j ma ti corregge a p. 43i . 
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Hviìmo Fiorentini 43 1 • dovoto 
«lU grundezxa d«'Medici4^3. creato 
cardinale da Le<in X T. a. 

Ftcci {PattUolJo) tua imbaaciata a Lo* 
renro de* Medici per parte di Pie- 
ro Strozai T. 2 ^ a^S. 

•w- (Puccio) per paura non difende 
Vico Filano T. a3a. ai getta nel 


Tevere a33. 

^ (jRoberto) comnii^aario de* Fioren- 
tini nell >ui| reta di Siena T. 
3?3. aoipettato d'aver atteso piut- 
tvaig al guadagno cbe alia vittoria 

ì74- 

Pucr.iiii.* coli chiamati i fautori della 
aetra de' Medici T< Im lìl. 

Pucoini( Kincenzio)condannato a mor- 
te per etaer« alato cagione di muti- 
naniento tra* soldati T. ^ i85. 

Puglia: se ne impossessano gli Spa- 
gnuolt T. L. 871- alcune sue terre 
tenute da' Veneziani 34o» 

Puglia {fra Francesco <ta\ sfida il 
Savonarola alia prova del tuoco T. 
L. 187 - ricusa di farla con altri che 
con lui X'A 9 . 

Pulioa (rer Francesco da) mediante 
1 * opera sua gli Spaguuoli espu- 

£ nano Pans«no T. i_ 44^* arrosta 
lUJgi Alamanni T. ^ 


Q 

^^UARACCBi: vi alloggiano gritalìani 
ileir esercito iioperiale T. 8 * 

Quarantìa V. Magistrato eco. 

Quarata: vi giungono i Fiorentini 
sotto a] governo del Tebalducci 
T. alA 

Quartieri: chi fossero i loro riforma- 
tori e gli Ulto di guardia e balìa 
T, 1. ài. ^ 

Quattrini rìahohi: nuova moneta e da 
chi roniigliata T. L. 4o» son causa 
di malcontento ne'Montepulcianeai 
fij_. 

R 

^.AMAZzoTTo: Chiede in nomo del 
Valentino la terra di Firenzuola 
T. L. 2 t[i. infesta la Romagna ed 
il Mugello T. 8 . i^o. 

Rancubì danno le loro città a Giu- 
lio Il T. L 386. 

— • ( conte Ercole ) va all' impresa di 
Pecciolt T, X. iga. batte gl’ impe- 
riali ig3, Bcar 4 inuccia con Pimi 
Colonna iq 4 . 

— (collie Guido) « fatto prigioniero 
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da mona, dì Fois T. ju 4»4« man- 
dato in soccorso di Siena T. 8 ^ 3?a. 

Ravallr: danni sofifeitivi dall* amate 
del re di Napoli T. l. iiflj vi è 
abbruciata 1 ’ armata francete 
(a), nel suo golfo ai perdono le ga- 
lere di Federigo d’Àragona ag 8 . 

Raugia: come vi fosse ricevuto Piero 
Soderini T. i. 4^^* 

RavsNMa; i Venetiam la consegnano 
a Giulio li T. L: 36g- vi si porte 
Giulio il 3g4» fortificate dagli Spa- 
gnuoli 4 tb. cade in potere dea 
Francesi 4*4- toma alla davoaione 
del papa 485. 

Bbcamati: per salvocondotto di Giu- 
lio li i mercanti fiorentini vi pos- 
sono stare liberaraente T. U 40?. 

Bmooio! vi si conduce il Cìamonte col 
suo esercito T. l. 388. rende ob- 
bediaome al papa T. a, lA tolta al 
duca di Ferrara ia.. vi si raguoa- 
zm quei Milanesi che favorivano 
FrMncescu Sforaa 55. 

Rboimo {Cardinal) contrario allo alato 
de’ Bentivogli T. i- 4 oe. 

Bbrato V. Savoia. 

RenBA o RutATA V. Valom. 

BJARio^Giroiumo^ favorisce la congiure 
de' Pazzi T. L. 80 . Sfioae Gelerine 
Sforza 89 . sua morte 1 5?. 
(Ottaviano) al soldo de* Ftorentiiii 
T. L. 167. 

— (liaffaello) oerdioel di 8 . Giorgio: 
imprigionato T. l. xl. 

Bioci {Federigo de*) ferito de Iacopo 
AUmenui T. iai. 

— (Maiitttu tie*)è cagione d'un duel- 
lo T. a. (e). 

Biocomamxo: mandato da Luigi XII 
per favorire Panrlolfo Petruoci T. 

Bichascmb {djn Dimas) capitene di 
Federigo d’ Aragona T. i. 8 q 3. per 
fortuna di mare perde tre galee 
zq8. 


BiDOLri {i) alcuni di quella famiglie 
uccidono Francesco Valori T. l. 
lM. accompagnano per la città Giu- 
liano de* Medici 45t . 

— (GiooanniJ ambasciatore a Ferdi- 
nando V per trattare della restitu- 
zione di Pisa T. I. 34q. 354. 

~ {^Giovanni Batista) la sua cesa à es- 
saJiu dalle plebe T. tifi, ambe- 
sciatore a’ Veneziani 173 . va a rin- 
contrare 1' esercito francese avi. 
ao3. creato gonfeJonier di giusriaie 
con quattrocento fiorini d* oro di 
slipeii-tio T. a. 4; per una aiia i«ie- 
gitoia risposta perde molto di- gra- 
ne nel popolo 5. che facesti^ inteu- 
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dere al cardìOAi U«* Medici am- 
ha«cia:ure a Le«a X Xu 

Ri DQL r> (Lionauio) uno de* dodici di 
balìa T. a3«. 

w f Lorenzo) pto\tvM di toglier dalla 
camera il proceMO del eavonaroU 
T. L» 142 («)• dato per statico a- 
grimperiali «ifagge T. a. i36. ti?. 
amlusciatore a Cario V per parte 
de't'uoruscili a&J. 

sposa la tìglia d' un 8ode- 
rini T. 71. 

(Niccoli di Luigi) arrestato per 
aver c«<ngiurato a favor di Piero 
de'Medici T. L. 1 1&. condannato a 
morie 1 16. gli si nega l'appello dalla 
seiitrnxa t >7. 

« ( Niccolò Ui Piero ) protonotano 
apostolico, creato cardinale da Leon 
X T. a- ^ visita i capitani del> 
la Ioga S17. se ne toma in Fi- 
renae laa. suoi accordi co* Fioieu- 
tiiii nel tuiiiulio del venaetteial. 
sollecita Lutrec per liberare Cle- 
mente VII T. a. ti5. i* accosta alla 
palle del cardiual da' Medici i 4 
poco amico del duca AÌes>an«lio 
a4l>’ manda ambasciatori a Carlo 
V aSa. disegna di portare a Napoli 
la causa de’ fuorusciti 63. si tra- 
sferisce a Napoli 267. distuibato 
dalla risposta del duca Ales<au-lro 
doo. giusiilica alla presenza di Car- 
la V la risposta data dai luoruiosii 
3o3. esortato da Carlo V a com- 
porsi col duca 3o4- visita il mona- 
stero di Monte Gassino 3 1 7. senti- 
ta La elezione di Cosiino delibera 
con I fuorusciti di muover l'armi 
3aS. ambasciatori mandatigli dai 
Fiorentini 3ao. come ricevuto m 
Firenze Ilo suo abboccamento con 
Cosimo 33i. se n* esce dì Firenae 
Con le trombe nel sacco 33tl. pensa 
d’ assaltar Firente fidandosi negli 
aiuti di Francia 33?. fa genti stia 
Mirandola 33fL perde ogni speransa 
di giovare alla patria 3 So. carichi 
datigli da Paolo 111 365 
{Ridolfo) uno de* venti riformatori 
T. u 11. 

Rikti: vi entrano le genti del d'AWia- 
no, e vi uccidono molte persone 
T. 1, loa 

BiroBMA del consiglio generale da chi 
proposta T . l. ìLI. 

RiruaiSATOHi V. Maoiitrato ecc. 

RioaanoBx (Leonart/o) è decapitato T. 
3. 35i . 


Riuooot.o (/Vfi) V. Knancescifr (fra 

k'itiutto). 

RiMiifi r cade in potere del Valentino 
T. L. 310. lo ritengono i Venetiant 
3o4. lo consegnano a Giulio li 36 q. 
vi giunge Giulio II 40»- 

Rimimi ^S'gnor di) V. MaLATBSTAfPori- 
dolfo L K). 

RiKALDascHi: perché cosi chiamati i 
contrari a’ Medici T. lì. 

Ririkri i^Andiea) è fatto prigioniero a 
Monteinnrlo T. a. 345. 

Riva {ser Gìtàiiano di) chiamato in 
palagio net lumuito dii venielte T. 
a. tao. 

R1C01.1: vi si riduce 1* esercirò fioren- 
tino T. Li 3 ji). vi li contluce l'e- 
sercito ilei principe d* Orango T« 

a. t 70 . 

RiVarolo: i Genovesi assalitivi per- 
dono un bastione T. t- 346- 

RtvttriA 01 Genova: cade quasi tutta 
in potere di Francesco i X.a. 90. 
h abbandonata da' Francesi qp. 

Rivolta: si rende a discresione al 
Francesi T. l. 367. 

Riszabrch: sua morte nella rotta di 
Ravenna T. i_i 

RrS'io (rn. Michele) mand ito da Luigi 
XII per dolersi co’ Fiorentini T. i« 

3 SS. 

Roano (Cardinal dì) taglieggia tutte 
le terre della Lnmb.trdia T. l< Ooo. 
suo concordato co* Lucchesi aoi - 
espira al papato 383. prende al suo 
soldo Gio. Paolo Bsglioni 184. se 
ne torna in Francia j 86. conclude 
la pace tra Massimtluno I e Luigi 
XII 36j. sua morie 38a (d). * 

Robbia {Loi:a della) per mezzo suo 
che mandasse a dire ad un suo ami- 
co il Boscoli T- 2. ^ 

Robbcco: danni soffertivi dall* atn mi- 
raglio di Francia T. a. 86. 

Rodbs (mon$. di) oratore di Francesco 
lift Veneata Ti 2. 355. mnzsda 

Piero Strozzi a Solimano II 36o. 

Rodi; cade in potere di Solimano II T. 

RooRR^^iefro, o Gregorio X( papa) 
suo Cardinal legato in Bologna T. 
l. 4: ribellano quasi tutte le 

città e terre della Chiesa S. 

Roma: per salvocondotto di Giulio II 
i mercanti fiorentini vi possono 
stare ’h’beramenre T- t- 4^7» *^cco 
datovi d->gl* Imperiah T. 3. ta8. 

Romagua Ft0RB5TiNA: ricetta cortese, 
mente le relìquie dell* esercito cc- 


( 


Quei/0 cordinole fu Giorgio d* Amboisc arcieetcoao di /loiien. 
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»!*<«t>iitico e B(*»f'nuolo do{>o larottn 
•Il Ravt*nna T. L. 4'^^* 

HoMAni (ij non vogliomuilie l*etefcito 
IVancese passi per Roma T« Lt ad>S» 
afflitti dalla fstn<* vi«tano~dt 

mandar grani a Napoh 174» 

Rt)MOLi (Francesco) uno de* venti ri- 
lormaWri T. i_. 54- 
Homoliwo (/*rancejco) deputato da A- 
lessandro VI per eiammare il Sa-. 
Tonarola T. Lt x4o- 
Roicoo: passato a guaazo da* Francesi 
T. L. 417. 

RoBDifixLLt (Alessandro) eotna^issario 
del Borgo a san Sepolcro T. 3. 3H8. 
aollecita il supplizio <li alcuni fuo> 
ruiciti, ma scoperti i suoi tradi- 
menti finisce col capitar male 3Sa. 
{/rat* Antonio) si offre por la prora 
del fuoco T. L. i3<). si pceienra in 
piatta il giorno stabilito i3o. per 
alcune controrersie nate è licen- 
xiato t3i. 

Rosa Còrso: sua morte intorno ad Or* 
betello T. 3. 37a. 

Bosicisano: tì si ferma il campo dei 
Fiureiitini T. i. 3 q6, 

Rossi (m. Luigi de*) creato cardinale 
<la Leon X T« a. 

— _ fPier Maria)’ conte dì San Se- 
condo: assalilo da* Fiorentini nella, 
vìa Chiusa T: li ammazaa di 
sua mano il capitano Angnillotto 
ao3. 

RossiuNOnB: Luigi XII vi manda il' 
sno esercito T. L. 376- 
Rosso (Paolo de/) che commissione ha 
dall* Albiiti T. Il 34.3* 

Rovbhb: ri si conduce il Trirulai col 
suo esercito T. u 3 q4. 

Rovrbb (Francesco della, o Sisto LV 
papa) aco^rda aV SaWiati 1* arcive- 
scovado di Pisa 1*. (. 30. punisce 
d-* interdetto Firenao 3n. -j 1 . u«<> 
da Im introilotto nel ribenedire le 
eliti sromuiiicate 383. 

^ ( Francesco Maria della) prefetto 
di Sinìgaglìa, poi duoa d' Urbino: 
ai salva dal Valentino e va in Asti. 
T. Li a3<). va con GmiioU alUacqni* 
sto di Perugia e Bologna 338. se ne 
fiigge lasciando a* Francesi molla 
preda 3q8. è inseguito» ma si con- 
duce in salvo 3qt). rimprovera il 
Cardinal diPavia e lo ferisce a mor- 
te 4oo« 4^^* Oiuliu U la avea messo 
sotto processo» poi, placato, non l*a- 
vna condotto alla debita perfezione 
T. 3. J8. privalo iitridrcantonte del 
ducato d^Urbim) d.» Leon X ioi. che 
aosa ^li restasse è co* Veneziani 

J^ud. f’jiL IL 
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contro gl’ Fm(>eriali ^ sospettato 
d*aver fatto avvelenare Leon X 6a. 
tt> (a), i Francesi lo sperano favo- 
revole nell* impresa contro Fireuie 
73 prende Lorli » assedia Milano e 
ne sforza il duca ad arrendersi 109, 

I to. tit- capitan generalo della 
lega 1 15. n visitato da Ippolito dei 
Medici 1 ^ gli vien Bendata la for- 
tozza di san Leo 137. chi si rofu- 
giasso da lui 137. riceve umana- 
mente i fuorusciti fiorentini a 4 t . ai 
riguadagna tutto il MoiUefiftllru 338. 
eome cercasse d* offernlere i Me<li- 
ci 371. 

Rovbbb (<?iou<i/ifti dellays* impossessa, 
dei doni che Baiazet mandava a A- 
lessandro VI T. 64,(^)* •* «oldo 
de’ Fiorentini aoB. 

— » (Giuliano della) cartlinele, ti ri- 
bella d-a Alessandro VI T. Le 
perseguitato dal medesimo 
promesse che fa ai Valentino se di- 
venisse papa a8S. è creato papa 
sotto il noine^dt Giulio U j 06. suoi, 
accordi co! Valentino u8fi. :ì 88. 390. 
intima al d'Alviano di partirsi dalle 
terre della Chiesa Soa. lo vuol cac- 
ciar <h Perugia 3-i4. delibera, di ca» 
vare il Baglioni di Peragia e il- 
B,'*nrivoglt di Bologna 338. 4oa. 
suoi accordi col Baglioni 33 q. non. 
presta orecchio a’ fautori del Ben- 
tivogll 340. non vuol passar da 
Faenaa 34 1. entra in Bologna» ne 
riforma il governo e aue promesse 
al Giamonte 34^- riceve aiuto d*no- 
miai da* Fiorentini 843 . ingelosito, 
per la Tenuta in Italia di Luigi 
XII 344. lo calunnia presso Ha«ti- 
oiiiiann I 347. manda ad onorare i 
re di Franchi e di Spagna 356. chi 
mandi legato in Bologna» rivooan- 
do da quella legaaione il nardlnal 
aan Vitalo 35q. 36o. sollecita Luigi 
XII a far la guerra a*Venezinni|3fa7. 
riprende lutie le terre posseduto 
liti Veneziani 36q. soccorre di da- 
naro Massimiliano ! 3?6. fa pace 
co’ Veneziam, • spera con l’esercito 
loro cacciare i Francesi d* Italia. 
38 1 • p:*r onorarli muta 1* atro dì 
penitenza d’ uso 38a. come chia- 
masse i Francesi 383, chi investis- 
se del regno di Napoli 384. tnoi 
disegni su Genova 384 385. tuglia 
Modena al duca di Ferrara 386. 
entra in Bologna con gr-indiisini 1 
pompa 387. si ostina nell’ impresa 
di Ferrara 3qa. impaurito del- 
la venula di Giamonte entra in< 

h. 
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accordi, ma tenutigli da* locconi 
muta pernierò 391. •* inrignorUca 
della Mirandola 3 ga« 393 . perda 
ad Imola tutte le attigUeria, ma 
non li perda d'animo 39 , 4 » ruote ohe 
Ja dieta ai faccia in Ravenna JgS. 
crea nova cardinali 396. rompa ogni 
trattato con mona, di Gurgena 397. 
ritorna a Ravenna 3 q 8 . impaurito 
per la perdita di Bologna a’ imbar- 
ca per andare a Rimini 4 ^* arriva 
a Roma 4^ * ♦ ** ininucano dei 

cardinali, e^ citano al concilio 
di Piaa 4oa. intima un concilio La- 
teranenae 4 o 4 ’ rendere Monte* 
pulcianu a' Fiorentini 4 o 5 . vuola 
che i Fiorentini neghino Piaa ai 
cardinali aciamatici 406. interdice 
Pwa e Fireuae 4^ ptira di 
tutte le dignità 1 cardinali autori 
del conciliiibolo 4io- avvicina a 
Bologna e comincia a batterla 4> t« 
4i9. le lue genti ai ritireno vergo- 
gnoaamente 4 t 3 . il auo eaercito è 
rotto aoito Ravenna 4 ^^ richiama 
gli Svisteri in Italia, e tornano in 
auo potere molle terre 4 * 3 . con 
i’ eapulaione de* Franceai di Lom- 
bardia ha effetto il auo dcaiderio. 
4a8. auo mal animo contro il duca 
di Ferrara 4 » 9 « 43 o. ai duole coi 
Fiorentini 4^1. sue macchinaaioni 
per reatituire i Medici nello alato 
di Firenze 436 . vuol togliere i Fio- 
rentini dalla divosione di Francia 
441 » *004 adegni contro Piero So- 
dèrini 453. non potendo al'ogare con 
lui la aua collera, contro chi la 
afogbi 434 ' per uuali cagioni 0<iia4» 
»e i. Fiorentini T. a^ uT è malcon- 
tento del candioai de’ 17_. 

varie terre gii rendono obbedienia 
1 8. come chiamasse gli Sviaaeri ivi. 
umore vedenilu condotte a felice 
line tutte le aue iiuprtae aica 
eiequia •àhj ciccbexte trovate dopo 
la «uà morte in caatel aant'Angio- 
lo a8. 

RovaazAMo: con gran difficoltà il prin- 
cipe •!' Grange vi conduce 1 * arti- 
glierie T. a. 170. 

Rcccllai ( i ^ avevano una villa proa- 
sioia ai cattvUo di Campi T. u 
443^ accompagnano per la città 
Giuliano de' Medici 45 t. il loro 
orto liecjuentato da molti uomini 
dotti T. il 22 : 

(Antonio) mandato dalla Signoria 
a Rome aii'uiatur francete T. i.ao9. 

em (^'rruu-t^o) uno de* venti Rifocma- 
turi T< Ll ^ eU.-tt(i gonfalonier di 
giuaticia 169. pel qual ragione pri- 


vato di quel roagiatrato 170. eletto 
per ambaaciatore a lytnit a , « per- 
chè non accetta T. ^ n. (b). 

RucucLCAt (JigU di Beraarr^oJ ai noi. 
acono ad àlrri per privare il Soderà- 
ni del auo luagiatrato T. l. 449, 
aenza saputa del padre ai maneggia- 
no con Giulio de'Medici per cam- 
biare lo alato di Firenae T. a. 

— ^Buonaccorsoy favorìace la cauiA 
de* fuoruaciti Eorenliai T. a. 

M {J 0 arlo\ uno degli Otto di guardia 
e balla T . 

— (Coiimo) gli dedica i auoi diacorai 
il Machiavelli T. a* 2I: 

. ai unitoono ad altri 
(Z?omenicol f aediaioai per privare 

M yi^rancticoj ? il Soderini del auo. 

) magiatraio T. u 449 » 

mm f Palla) ai oppone in Senato a co- 
loro che per la morte d’Aleaaandro^ 
Toleano creare un altro duca T. 
a. 3 a 5 . 

RuaoiANO: aveavi una villa Luca Pitti 
T. t- »!_• 


iSACoanTi {Niccolò uno de* vanii 
Riformatori T. i_ 53 . 

Sacco {FiUppo) mandato dal duca di 
Milano a patteggiare col duoa di 
Borlione T. 2^ 1 ro. 

8abttb: cadute in. Fireoge, e. loro ma- 
caviglioai effetti T. l. 4S6. n.ell^ 
torre del caatello di Milano T.a. 55 - 

SaLAauoLO : rendalo de* Veneaiam % 
Gbulìo II T. i_t 304. 

Salb fGtopaarti del^o^coronconcolo^ 
molto affeaionato a Lorenao dei 
Medici T. X. 3 ao. uccide il duca 
Alessandro 3 a t. 

SaLKano {prìncipe di) V.Saai Savui- 

MO ( AntonelUì ). 

SALTBaaatt ( 5 co/oio} è ritenuto pri- 
gione T, àa 967. , 

Salto di Baldaooxo: che aicnifichi T- 

u iM. 

SaLuaao {òfichtle marchese di) vicerh. 
in Gaeta per Luigi Xl,l T. i- a76. 
tiene Savonajpei medesimo T. Xa 
QO. è fatto prigioniero sotto Pavia 
98. coudottiere de* Franceiì nel- 
r esercito della lega kS. è visitato 
da Ippolito de’ Medici 117. 

Salvbtti ( 3 'o/petlo) uno degli Otto di 
guardia e balìa T. l- ^ 

Salviati {Alamanr%o) ambasciatore a 
Luigi XII T. iQo. propone ohe 
elegga uo gonfaloniere a vita 
948 • ambasciatore al re il'Azegoaa 
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340» commitiario nella tpe^ittona 
di Pisa 370. entra in Pi»a con gran 
latiaia di qoel popolo 3?t. 

Salviati (fra Bernardo) priore diRo« 
ma^ambaaciatore aCarloV per parte 
de* fuoruioiti T. ^ «&3. aue getta 
33 q. proposto al governo delle |en- 
ti fatte alla Mirandola 34o- 356. 
non giunge a tempo al toccono dei 
fuoruaciti 344- riprova 1* audace 
conaiglio di Piero Sirosai 545. de- 
libera di ridurti alia Mirandola 346. 

» {m. francetco) arciveacovo di Piaat 
ana morte T. l. UL 

» /m. Gioaann!) protonotarìo aperto- 
lieo : è creato cardinale da Leon 
X T. a. 4^ ambaaciatore a Carlo 
V lOO (a), ambaaciatore a Franee- 
aco I i33. ai accetta alla parte del 

, Cardinal de'Medìci o43- poco ami- 
co d* Aleaaandro 046. manda am* 
baaciatori a Carlo V a Sa. diaegna 
di portare^a Napoli la cauta dei 
fuoruaciti a63. vi ti traaferiace 367. 
ebe riapondaaae agli agenti impe- 
riali 9^7. diatnrhato dalla riaperta 
del duca Alaaaandm 3oo. giuatitica 
alla pretraia di Carlo V la riapoata 
data da' fuoruaciti 3o3. eaortato dal 
medeaimo t comporti col duca 3o4. 
che coaa fa preaeotare a Carlo Y 
3 10. viaita il monaatcro di Monte 
Cattino 317. delibera co' fuoruaciti 
di muover le armi 3eS. amhateìa- 
tori mandatigli da* Fiorentini 3ag. 
come ricevuto in Firenie, e come 
trovaaae ma aoreila e tuo nipote 
33o. qual riapoata averte da sua 
•orella 33f. re n* eace di Firenie 
con le trombe nel tacco 33a. apera 
d* aaaaltar Firenaa fidandoti negli 
aiuti di Francia 33?. fa genti alla 
Mirandola 338. tuoi maneggi con 
gli agenti franceai 346. perde ogni 
•peranta di giovare alla patria 35o. 
che deliberasse con Filippo Strotai 
35 j - carichi datigli da Paolo IH 36S. 
^Giuliano di Francesco d‘ Alaman- 
no) uno de'venti Riformatori T. L» 
63^ rinuncia volontariamente al tuo 
ofiieio 7^ 

•“ (Giuliano di Francesco di Giulia- 
no) per qual cauta foa*c ferito da 
Franceacodei Paesi T. ^ >44» 

“ (Iacopo di Bernardo) tua asorte T. 

‘ t. afiA "-r 

— (Taeopo di Giovanni) mandato am- 
naaciatore al Valeotmo T. i_. a63. 
fa ottenere il aalvocondotto a Pan- 
dolfo PetruGci a65. tenta invano 


d’introdurre in Siena qualche for- 
ma di nuovo goveruo a68. che man- 
daase a dire al Cardinal de' Medici 
T. Aa amba»ciatQre a Giulio H 
17. ai trova neil'amhaaciata a Leon 
X 3 1 ■ perché ìncorres«e nella di- 
agratia di Lorenso de* Medici 42* 
dato per atatico agl* Imperiali se 
ne fugge t36. iSy. sue lettere a 
Niccolò Capponi 1 53. 

Salviati (Iacopo di Iacopo ) aua mor- 
te T. I. aOa 

— • (Maria) reclame acciocehò tuo fi- 
glio Cosimo non sia fatto duca T. 
a 3a5. sua diipostaìone d* animo 
molto diversa da quella di prima 
33q. sua riapoata al cardinale tuo 
fratello 33i. sue querele contro al 
Vitelli 358. 

— (fra Roberto ) ai offre per la prova 
del fuoco T. Li I ag. 

Saia BaAifDAiro: coneatabile: di in po- 
tere de’ Pisani il haatione della Ven- 
tura T. li 904. 

San CaaciAito: vi ai ferma 1* eiercito 
fioienrino T. l. $37. 3ag. 

Sazi Ciaaoni: vi area una villa Gio- 
vanni Serriatori T. a. 78. 

8ak CoaiMo B Damiaro (cordìnoie i/<) 
V. Ciao (Innocenzio). 

Sar Doiticiito: vi allnggiano gl* Italiani 
dell* eaercito imperiale T. a. aa9. 

8a«ìGallO (Francerro ifa) secondo il 
tuo dtaegno ai furiilìua rirenae nel- 
l’assenaa del Buonarroti T. a. 164. 

Sam GiMioRAifO {Marcantonio da ano 
abboccamento con la Strossi T. ^ 
85a - i 

8ar Gioboio (Cardinal di) nel suo 
palaaao erano ritenuti prigioni gli 
atetichi dati da Clemente VII agli 
Imperiali T. a. ti?. * 

Saiv GiovAKirt in Latibano: per bolle 
di Giulio li vi ai deve tenere un 
concilio T. La 404. 

Saia GtovAiam della Vbna: vi allog- 
gia 1* eaercito francete T. l> ac4. 

8av M alò (cardinale rfi) incaricato da 
Carlo Vili della ricuperasione di 
Piaa T; Lt aue disoneste richie- 
ste a* Fiorentini 5g. aue scuse per 
non concedere e’ Fiorentini 1* in- 
gresso in Pisa per la cittadella 6o. 
ai porta a Roma per 1' eleaione del 
nuovo pepe aBa. cita Giulio II ad 
un concilio in Piaa 4o3. dichiar-ito 
acìamatico del medeiimo 404» lu- 
tiate perchè il concìlio ai celebri 
in Pisa 4 o 6. vuol condurre genia 
armata in Pisa 407. entra io PiM 


* Que/to cardinale era Girolamo Grimaldi Genooese. 
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400. prifaro 4i tutte le dignità 
4to. LfOii X gli perdona e gU ics 
ttitui»re ogni d'gnità T. %. aS. * 

Sah Mamtinoì rovinato per ordine di 
Giamuiile T. Lt 388> 

Sak iriintATO AL Tsuseco: chi «ndet- 
•• a (jueir tmpre** T. nj?. 

Sah Piano LK AnaifAt i Genoveii vi 
perdono un h«itioiie T. 346. 

San Pieno m CnAUO: niUgato per U 
Irnrain dìvertione dell* Arno T. u 
ai)7. i Fiorentini vi giinrdAno la 
foce d* Arno per impedire i •occorii 
a* Pitaoi 365. 

Sa» Polu {/noni, è fatto prìgio* 
nieio idtio Pavia T. a- 

San fumico: t*rud«lt4 orrciiaievi dal 
Valentino T. L. ..65 (a). 

San RtooLo: 1 Fiorentini vi prendono 
il raalcDo T. li 21: che vi 

hanno i55. 

San Rotaonn: 1* erercito fiorentino vi 
di il guasto T. L. agi. 

San SnooNDo: vi giunge mona. Lulrec 
col suo esercito T. a, ^ 

San Skoonoo (conte di) V. Rosii (Pier 
Maria). 

San SrviniNO f Antonellt^ prinoipe 
di Salerno: io i.g. co' Franceii T. 
1- 74 

— (cof^inal Federigo) sollecita i Pi» 
sani a rihellarsi dai Fiorentini T. 
t. abbandona Milano ifl6. chi 
fosse assalito uscendo di sua casa 
a2jv cita Giulio II ad un concilio 

10 Pisa 4*^^- dichiarato scismatico 
da) medesimo 4^ insiste perchè il 
concilio si celebri in Pisa 406. vuol 
condurre gente armata in Pisa 407. 
entra in Pisa 4og. privalo di tutte 
le dignità 4 trovasi ned* impresa 
di Ravenna 4iS< è lasciato da’Fran* 
cesi governatore ^n Romagna 4a5. 
Leon X gli perdona e gli reslitui» 
tee Ogni dignità T. a- 

“ (Cuicazxo da) laaci*to in Roma- 
gna col caidinale suo Iratello T. 
L 4>5. _ 

•— (^Roberto dd\ riprende Parma in 
nome della Chitsai e ohi abbia per 
movlie T. a. fin* 

San Vitali (cardinale di) è rivoca- 
fo dalla legasione di Bologna per 

11 suoi mali portauienti » e se ne 
muore di dolore T. Ls 36o. ** 

Sandracoit capitano franceseT. 1.376. 

Sanisi: favoriscono i Pisani T. 58. 


prendono sotto la loro proleihm# 

1 Montepulcianesi fix. si eoltegano 
co* Perugini fi3. Carlo VIU retti- 
luisoe loro la libertà 6^ contea* 
tono il passo a Piero de’ Medici ìLl» 
si uniscono alle genti d* Alessan- 
dro VI 87. negauo il passo a* Ve- 
neaiani 1 60. forniscono di grano i 
Pisani um. negano al Valentino di 
paaaarv nelle inaiecnma a:t3. U me- 
desimo preda loro molto beatiame 
«04. soherniseooo i Fiorontim prU 
gionieri degli Aretini 93?. doman» 
dano aiuto a’ Fiorentini contro 
la furae del Valentino a6i. per liL 
parienaa del Petrucci rimangon li- 
beri nel governo a6S. di che assi- 
curati dal Valentino a66. soceorrono 
L Pisani di danaro mandano 

uomini d* arma a Luigi Xll 376» 
aderenti del medesimo a8g- soccor- 
rono i Pisani 3i3. impauriti per la 
rotta del d* AlvUno 8^6. eonlef- 
mano la tregua vecchia co* Fioren- 
tini 133. rastitiiisooa loro Monto- 
pulciaoo job» intimoriti degli Spa- 
g^uoli danno loro non poca somma 
di danaro T. a 16^ sospettano cho 
Carlo V aspiri alla monarohia uni- 
versale loro discordie per dif- 
fereoie del governo 36g. si aliena* 
u*i dalla divoaioae imperiala d^o. 
come caociauero Fabio Polrucel 
3?3. battono i Fiorentini 3?4. 

Sant’ Aonolo: rendalo da* Veneaiani 
a Giulio 11 T. 1 . 3o4. 

Sant'Antonio oti. Vasoovoi vi van- 
no la genti d* arme di Paolo Orsini 
T. |. ii6u vi è saocheggÌAta la oasn 
dal Cardinal de* Medici 42: 

Sant* A«oanobloi vi si tr^ariice il 
Valentino con le sue ^enti T. 1* 3^7. 

Santa Cbocn: vi li conduce Masiìmi- 
liano L col suo esaroito T. L. 3:(>. 

Santa Ckocn (cardinale) è fatto lor 
capo da* cardinali tpagnuoli por 
croare un papa a lor modo T. 
a8i . gli è dato in guardia il Va- 
lentino aSfi. lo lascia partire agi. 
cita Giulio il sd un oouciUo in 
Pisa 4 o3. è da lui dichiaralo sci- 
smatico 404* insiste perchè il con- 
cilio ai colobri in Pua .)o6. vuol 
condurvi gente armata 4^7- ▼* 
tra 40). privato di tutte lo dignitA 
4io. Leon X gli perdona e gli resti- 
tuisce ogni diguità T. a- *** , 


* Oaetfc cardinale fa Guglielmo tìrì^onnet. 

** Questo cardinale fu Antonio Ferreria Sfh^onese. 

• ** Quello cardinale fa Hernardino Car^ajal Spagnuolo 
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I^AifTA Ciioo«KG(org/o) al toldo de’Fio* 
reatini T. 2 * tft6. tua morte io 3 i 



Santa Mania natrfj Aoholi: tì lì 
'oonduce Giulio II T. ij 387. 

Santa Mania ih Domkmica { cardino » 
le dii V. Mk0iqi (Giulio natufoie 
d* Alessandro). 

Santa Mania ih Lonnto: tì ti con* 
duco Gtvlio li T. L. 3 & 7 . tì li 
talvN Piero Soderini 

SaHta Mania ih Pontico (càtdinalé 
di) V. Doviztt. 

Santa Pntnobkliua: che cosa tì aeca- 
deiie T. a. 374 » 

Santa Sbvnina confo tii^depaloto 
da Ferdinando V o tran«r con gli 
■tnbaaciatori horontioi T. i_, 349. 

Santbnno: vi passa il duca di Ferrara 
con le sue genti T. 1^ 894. 
SANTBi(vercooo di) V. Sodbnini (Giu- 
liane). 

Santiquattno (cardinole di^ V. Può» 
-01 (itoreneo.J. 

Sarmini; vi si conduce l’eserctto frazs- 
cete T. I. 3 e 3 . 

Satitnano: soggiogato dal ValentiOo 
T. L. a 65 (a). 

Saniaka: tì si conducono i cardinali 
eotori del conciliabolo T. 1^4^^* 

Sassataalo (GiOi’Aani) infesta la Ro- 
magna ed il MngelJo T. o. 170. 

SAitaTTA: per quatta eia si salva il 
d* AUiano T. f. 3 a 4 . 

Sassbtta {liinieri dalla) mandato a 
Pisa dal Vitelli con cento uomÌNÌ 
a cavallo T. ]u ilio, negozia con 
Conaaivo a benefìzio de’ Piazni a<) r> 
ai conduce io Piaa con grandissimo 
pericolo 090. 

Sasso {Antonio di) uno de'venti Rifor- 
matori T. Li 

Samohia (Gfooannl duco di) taglia a 
peotie disfà gliAnabattistìT. a. 108. 

SaV^lu (i) adaxenti di Ferdinando V 
T. 1-. 890. 

>— ■ {Giovanni) ò fatto prigioniero da 
Francesco Orlandi T. l. 71. 

V» {Iacopo) ai toldo de' Fiorentini T. 
f. 391, 4 mandato ad opporsi al 
< 1 ’ Àlviaoo 3 i 8 . rembatte valorosa- 
mente alla torre di san V iocenaio 3 a 3 . 

^^{Luca) al soldo de’ Fiorentini T. 

276. 291. impedisce il passo a 
Rloieci della Sametta apa. rimane 
alla guarrlis di Cascina 3 iB. è man- 
dalo alU difesa di Prato 44 * « 44 ^* 
(Siltrio) al soldo de' Fiorentini T. 
t- 3 i 9 . 

•“ (!T/oi/o) al soldo de’ Lucchesi T. 
1- 3.3. ' 
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Satoia {Fìlibefta di) sposa Giuliano 
de’ Medici T* A. 34 » 

^ {Filippo I duca aderente di 
Lu>»i XII T. L* a 9 p. 

— (Luija sfi) madre di Francesco I : 
sua lite con Carlo duca di Borbone 
T. 2 a 6^ distoglie sao figlio dal- 
1 ’ impresa d* Italia 89- vede di mal 
occhio il d’Alanton 9^ fa tentare 
il Pescara per la salvesaa dr<l re 
suo figlio trstta 1* accordo tra 
suo figlio e Carlo V 160. 

— {Renato di) figlio naturale di Fi- 
lippo I resta prigioniero sotto Pa- 
via T. Ni. 92 (c). 

Savona: tì si abbacano Ferdinando V 
e Luigi XII T> i± 356 . fornita Ha 
Luigi Xli di ciò che bisognava 
alla difesa 38 S. ì Francesi l'abban- 
donano T. a. QQ. 

Savonanola {fra Girolamo) va orato- 
re a Carlo Vili T. I- consigK 
che gli dà 4^ sua predica» e cose 
da lui proposte 6 1 ■ insidie ordite- 
gli 66. vuoi partirai di Firenze ma 
per ordine di Alessandro VI non 
può 62^ persuade a’ f ioientini 
una nuova legge 60. li conforta a 
sopportar con paiiensa L mali fi 3 . 
Tammenta a Carlo Vili le promesse 
fatte a'Fiorentini 6^ parsuade ai 
venti Riformatori di renumiare A 
queir ufficio 2^ è citato a Roma 
sotto pena di scomunica 2I1 
parole intorno alla fabbrica deUa 
nuova sala ÌPt (a), è accusato in 
concistoro 2^ moltitudine straordi- 
naria d’-uditorì alle tue prediche R 3 « 
QN. buoni effetti prodotti dalle sua 
prediche fede che si presta alle 
sue profezìe qji smette di predica- 
re permette a’ frati dì ballare 
00 (a^. nuove persecuzioni eccita- 
togli loi. sua risposta al Bemvieni 
104. magistrati a bii contrari 107, 
trova sul pergamo una pelle d’asino 
108- à accompagnato a san Marco 
da una moltstndine di popolo 109» 
è scomunicato da Alessandro V^l 
iiQ. obi io difende e ohi lo vitu- 
pera ut. Ila. consigKa la viola- 
sione della legge da Imi proposta 
1 1 7 (a), torna a dir messa e a pre- 
drcare sebbene scomunicato lao. 
riprende dtd pulpito la mala vita 
do* prelati ecc. ttt. dice esser Te- 
nuto obbedire a Dio solo »aa. pte- 
diea solamente «gli uomini Uà 3 u fa 
ardere molte cose disoneste ia4- gli 
à vietato (K predicare» ma predica 
e roiusccia Diga Ili a Roma e a Fi- 
rooae 1 afi. suo conolmiooi da cha 
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tosfenute e<in la prova del fuoco, a 
deirriiione di tal cerimonia tS7. 
a t3o. licensiato dalla Signoria 
torna a san Marco con grandiatimo 
pericolo i3i. i3a. ana natura 
aiaaltato il convento, egli vuol 
mcirne i34- ^ condotto io palagio 
e da chi pereorao per atrada i36. 
è meaao alla tortura t3y. dichiara- 
to eretico dal papa i4o» ^ nuova- 
mente torturato per ordine del Re- 
molino »4 1 • non aaliate alla lettura 
del auo eaame per tema d'eaaer la- 
pidato 143* degradato, apogliato e 
impiccato t.j3. che diceaae nell'atto 
della degradaaìone, e da ehi venia- 
ae arac il auo corpo ivi. aue ceneri 
gettate in Arno, ed il auo cuore 
npeacato n|4 (*)• epigramma in auo 
onore ivi. le aue opere proibite e 
poi impreaae liberamente t4h. da 
chi maneggiate le maechinacioni 
contro di lui i47- parola di mona, 
d’ Argentone tulle aue profetie i48. 
come nelle aue predicaaioni prote- 
ataaae che mai non ai ridirebbe i5i » 
che ai penaaaae del auo proceaao da 
un gran cittadino tSa. aaa protecia 
au Firenie T. a. 85. 

Savonaii; ai ribellano, e inalberano 
le bandiere di Francia T. t. 186. 

8auLi (BandintUo de') protonotario , 
creato cardinale da Giulio 11 T. u 
3 q6» 

SoAPLiao: capo della letta degli Aoa- 
batliati T. a. 108. 

Boalb di Romaoitaì vi palla 1* eterei- 
to del Valentino T. ai6. 

8oau (m. Giorgio) fatto cavaliere T. 
L. 9 (i). cade in diagraiia della 
plebe fO. 

Scampi (Francéjeo) uno dei venti Ri- 
formatori T. u 53. 

SoAMPiLLiiro (uno) fittolMOi in virtù 
d* un auo maraviglioao atratfagem- 
ua occupa la forteaaa di tan Leo 
T. a. 3 q. 

8oamNBa(ilfa/feo) veacovo di Sion, poi 
Cardinal Seduneoae: uomo di guerra 
piuttoeto che di religione T. l> 
087. creato cardinale da Giulio II. 
3 q 6. conduce gli Sviaseri in aiuto 
di Giulio il 43h. prende Cremona, 
Bergamo e Milano 437. 4a8. aiti- 
ate all'entrata in Milano dal dura 
MaaaimUiano T. a. ohe aperaare 
L«K>n X mediante I* opera aua 58. 

SciPiuMB (i’ Affricuno) ai ricorda co- 
me non avelie la foraa di opponi 
agli altrui appetiti T. L. 438. 

(i/ Giovane) ai ricorda come con 
la tua autorità ritenne i Romani 


dall* abbandonare l'Italia dopo Ic 
rotta di Canne T. a. aaa. 

801P101VI ( BedUassarre ) oontegna * 
Goiiaalvo il aalvucondotio del Va- 
lentino T u »94 

SooRoifconcoLO V. Salb ( Giovanni 


dei). 

Scotti (fraieUi ì all'impreta di Ravea- 
na T. t- 4 j 8. 

Scotto {Patii) laaciato alla guardia 
del ponte gettato in %ul Montone 
T. 4 i8. 

Scosta (re Ui)S .%rVA%o (Giacomo V). 

Sevuo (moni, dello) luogotenente in 
Milano di Lutrec T. a. ^ auo ab- 
boccamento con Franceaco Guic- 
ciardini 5^ tuoi provvedimenti per 
aalvare lo atato di Milano 62^ dove 
ai ritiri entrati gli Spagnuoli in 
Milano 59. riebieato da alcuni Fio- 
rentini di andare ad aaialtare Fi- 
renae afida a duello Tetano ca- 
pitano de'Grigioni 93. ferito a morta 
•otto Pavia 92^ 

Sbcchia: vi paaaa 1* eaercito franoeae 
T. L. Sq3. 

Sacco ( Prancesco ) oondottiere de* Fio- 
rentini richieato da Carlo Vili T. 


I. 67. 

Sbdioito. V. Valoi» CCor/o Vili). 

SaDtmtiraB (cardinale) V. Sobibmbb 
(Matteo). 

Sboba (Antonio di) porta il aalvocon- 
dotto a Piero Soderini T. t- 4^^* 
come finiate ina vita per adeguo di 
Giulio li 484* 

Sblvaooia} nave genovese rotta nel 
porto di Livorno T. l- 9^ 

Sbbato: tuoi vari nomi T. l. ib. SS. 
vi ai trattano le diaoneate domande 
del Valentino >19. vi ai conauita 
e vi ai delibera 1* impreta di Pian 
3a6. vi ai disputano le oonvensioni 
della cOnfederasione ricercata da- 
Ferdinando V 35 q. vi ai cooaulta 
te per la cacciata de' Francesi d*l- 
talia debba farai legno apparente 
di letiaia come avrebbe voluto 
Giulio II 43 1. per propoaisione del 
Conaiglio grande può aleggere i Si- 
gnori , gli Otto e i Dieci 45». ai 
eduna con una gran pratica di cit- 
tadini per ricevere il Cardinal dei 
Medici T. a. 5. 

— de’ Qoababtotto : quando foiae 
creato T. a. a33. dà pieno poter» 
al duca Alessandro »34. consulta 
del nuovo governo dopo la morte di 
lui 3a4« elegge Coaimo a duca di 
Firense 3aS. dove ai fosse raduna* 
to laA. 

Sbmchio: i Fiorentini ne guardano la 
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foce impedire i soocorai a* Pi- 
»«oi T. JL. ióò.. 

Eiiìomk. V. PaHtabio. 

EsKaACLt (Gtachinotto) maneggia le 
pratiuhv ira il 8<tl?iali e il Capponi 
T. a. i53. come Teniue acoperto i54» 

SxaauTOM {^Altisandra^ moglie dì Lui- 
gi AUoianni T. 

^ (Francesco) si porta in palagio nel 
tumulto del rentette T. 1 18. 
(Giovanni) cognato di Luigi Ala- 
manni T. a. 

Snaesa (&aron di) riman morto nella 
lotta di Ravenna T* L. 

SsaTilio: perchè Leon X lo conaegnas> 
ae a' Fiorentini T. i. vi aono 
rotti I fuorutciti volendo occupar- 
ne il caatello 338 . 

SruaaA / cardinale Ascanio ) ai ribella 
da Alesaandro Vi T. Li abban- 
dona Milano 186. 199. gli è data 
in mano la forteaaa di Como 193. 
arreatato prea*o Piacensa aoo. im- 
prigionato nella torre di BordeaaSa. 
auoi dt»egm di cacciare i Franceai 
da Milano 3 o 8 . ai muore di peate 
in Roma 809. 

(C'a(erina) moglie del conte Girola- 
mo Riario: collegala co* Fiorentini 
T. L. ^ ai accorda co' Franceai 
ìIl. per le aue terre Giuliano dei 
Medici raguna gente 81. a chi ai 
rimaritatae iS?. deaidera far gran- 
di i auoi figli in Firense ioi. è 
fatta prigioniera dal Valentino i9a. 
tua napoata alla minaccia di porre 
a morte i tuoi figli ivi (ìA. 

^ ^rmei) ambaaciaiore a* Fiorentini 
T. Li a»9. 

“ ^F'rancvico O ** ricorda cbì avoaao 
per moglie TT L. 73. 

^ (Francesco III) non tuoi renun- 
ziare a Frenceaco 1 di Francia le 
aue ragioni aul ducato di Milano 
T. a. chi lo voleaia rimettere 
in alato aollecitato a ritornare 
in Milano per opporai all* arrivo 
di FrADCMCO 1 ^ ai ritira in Cre- 
mona 1 1 1 • fa batter monete de- 
gli argenti delle chieie di Pavia 91. 
jnt’eriiiA gravemente ma. Maediato 
nel caatello di Milano io 3 . il duca 
di Borbone gli conceda di poterne 
eactr libero 110. 

» (Francesco di Gioaan Galeazzo) 
infelice tua fine T. i. 3 j_. 
(Giovanni J aignore di Peserò» ri- 
puilia Lucrezia Borgia T. Li Ii 3 > 

1 19. ritorna ne* tuoi itati a 54 « 

— (Giovanni Galeazzo 11 ) visitato 
da Carlo Vili T. U ^ sua morte 
attribuita a veleno ioL 


Sroiz A (Lodovico) lavoriace il paa>aggio 
di Carlo Vili in Italia T. i . ag. quali 
ragioni aveaae au Pisa 33 . causa 
della sua alienazione di menta ioi* 
ai fa duca di Milano, ed è auapet- 
tato di avere avvelenato tuo nipote 
34» obbliga Caterina Sfuria ad ac- 
cordarsi co’ Francali manda a 
Carlo Vili molto formoaiuime don- 
ne (a), entra nella lega contro 
Carlo Vili ha ■ cbi volesse obbliga- 
re ad entrarvi 64» manda un eter- 
cito aul Taro 7^ eutra nella lega 
santa fiSm diffida" de' Genove»! 90. 
offre la sua confederazione a* Fio- 
rentini i 54 - li favorisce tSS. a 
161. li coniiglia a mandare amba- 
sciatori a Venezia | 64 « teme ogni 
di più Luigi XII 171. ha occulta 
intelligenza ool Vitelli 177. mutivi 
che lo indussero a ricercare rami- 
cista de’Fiorentioi lyS- perde Alea- 
aandrU i 85 . abbamlona Milano i8fi. 
moneta da lui fatta battere 187, 
come faoeaie dipingere l'Italia i88. 
aoberuiace i Fiorentirù e riapoite 
dategli da alcuno di loro ioi. è ri- 
chiamato in Milano e ti è ricevu- 
to coi> grand* allegrezza 193. «'in. 
aignortace di Novara 197. abban- 
donato dagli Stiaaeri li prega al- 
meno a a^vjtlo 198. è fatto pri- 
gioniero da* Francesi ivi. ciò che 
in appresso gli avvenisse ÌPt (a), a 
ohi gli fosse permeilo di parlare 
mentre era prigione 33 a. 

-V (Af orrim'Iia/io) vien rimesso nello 
stato paterna X_< a* 42 : 
effeminato e poco sano di mente 
38 . per danari rende Milano a 
Francoco 1 

Sicilia: afflitta dalla carestia T. u 
3 i I. 

Sixna: rientra Carlo Vili , ne muta 
il governo e ri lascia una guardia 
T. L. 41 : ^ vi ai raccoglie 

r esercito francese az4- vi ai con- 
ducono vari prigionieri a37. vi ai 
riducono gli Aretini ribelli a 49 « 
n’ esco Pandolfo Petrurci z68. 

Sisma (Cardinal di) V. PicooLoatiZfi 
(Francesco). 

SiroMTS (conte di) V. Silva. 

Sigma: vi li ferma Carlo VIIIT. i. 36 . 

SiCMiFicAziOMB delle voci Biamcki , 
B’Ot, P1AOMON1 e Arbazziati T. 

Li loh- 107 . 

SiGMOBKLLO (Otfapiiino) assalta gl* Im- 
periali nella via Chiusa T. 189. 

SiONOMA 01 Fizbnzb: viveva e dor- 
miva in palagio T. 1^ i_u come 
anche chiamala, ed a chi sottopo- 
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aew» U sue 1^- t 9 . li. <Uto« 

Meite nchi«it« tstralo dal cardinale 
aan Malò 5p. fa chiuder la porta a 
•an Pier GaltoUni e fornisce la 
torre d’arfi^tierie loì, 104. fermata 
d* uomini contrari al Saronarola 
107. temendo di q^ualohe diaordine 
fa portare in palagio, i^ gonfaloni 
io<). richieata d^ Alettandrq VI di 
dargli in mano il Sajronarola no, 
13?. è dùriaa d* opinione aulla pui><' 
^liearione deUa tcocntinica contro 

11 Savonarola ili* per troppa tua 
indulgenza torna in vigore il mal 
cottume 113. avvitata d'*una con- 
giura fa arrettare i congiurati^ o 
fi giudica degni di morte 114 n i liL 
diviia nel conceder loro il benelìtio 
deir appello 117. comanda a Leo- 
nardo de^'Medici di renuniìare al 
vicariato rat, rineve intimationi da 
Aleitandro il riiguardanti. il< Sa^ 
vonarola laa. tal. laS. comanda 
al Savonarola di. non predicare ia6. 

12 fa arrestare 1 chi manda««e 
fuori dalla aala del Consiglio i38. 
dimandp ad Alessandro VI. di poter 
punire fino alla morte il Savona, 
vola e gli altri frati i4o- punisce 
col confino 1' autore di certe can- 
toni in dispregio de* Ferraresi 1 46» 
«lei^ge per oapirano Paolo Vitelli 
iSS. tSS< elegge gonfalonier di 
giustisia Bernardo Rucellai 169. lo 
priva di quel magiitrato ed elegge 
in sua vece Guid’Antonio Vespiicci 
170, torive al Machiavelli 309. 
tenta di far parlamento» e da. chi 
minacciata 330. Qti . sopporta che 
i mandati del Valentino ** impos- 
teisino della cassa del giiibhileo. 
333. tua risposta agli ambasciatori 
di Massimiliano I 33o. fa arrestare 
m. Pepo sciente della congiura di 
Aresto aS?. 338, elegge Piero 80- 
derìni gonfaloniere a vita a5o. dà 
il ^alvocondotto a Pandolfo Petruc. 
ci a65. nega al Valentino il salvo- 
condotto pel passo delle sue genti 
a35. sua risposta a Michele Rizzo. 
35o. costretta dalla forse accon- 
sente per manco m.*«le che sia tolto 
di palagio il gonfaloniere 449- 

dal Coniiglio grande autorità di fa- 
re abili a tutti gh uffici otto gio- 
vani di minore età 4Sa. ai propo- 
ne di darle un certo stipendio al 
mese toi. non oppone resistensa ai 
Medici che entrano armati in pa. 
legio T. a- 7. dà l’arme al popolo 


1 17. suoi partiti nel titmulto- del 
vensette I30- auoi accordi co* C.a-^ 
^ani della lega 13J, 134. nella, 

nuova riforma del governo quanto 
dovesse stare in ufficio i3a. crea 
une nuova legge per la quale non. 
era permesso al gonfalohiere df 
aprir lettere senta testimoni i55. 
fa trasfei^re dalle Murate al mona- 
stero di tanta Lucia» Caterina dei. 
Mediot 3o5. ha prove non dubbie 
del tradimento di Malatesta 339. 

Bioiroaijfi riman morto nel- 

i* impreia del Borgo a san Sepolcro 
T. a. ali 

8ilio Italico; oitato T- i. ftì 

Silva ( Ferdinando di ) gli presentano 
i fuorusciti una piena iurormasioii^ 
delle cose loro 3. 3ri. destina- 
to da Carlo V all* assetto delle 
cose di Firenze 3i6. dichiara ai 
Fiorentini qual fosse la volontà di 
Carlo V 347- 

8iM)rrcitTO corasàaio: accusa 8aVvestro 
<|e* Medici T. u fi- eccita la plebe 
al fuoco e al sangue lO, 

SiMuMBTri (m. Gi<m Iacopo) consegna 
Montepulciano a* Fiorentini T. l- 
4o5- 

SirtiOACLtA : cade in potere del Va- 
lentino T. 3. 357. saccheggiata in 
gran parte a6o. 

StNiOAGLta {prefeitetsa (^) V. Moa- 
TBrcLTAO {Giooanna di)'. 

— {prefetto di) V. Rovkre (Frcncerca 
Maria e Gio<fanni). 

SiaiscALCo DI NoaMANOiA ; guida la 
hat taglia deH’esercito francese nel- 
Timpresa di Ravenna T. 1 4 18. * 

8ioa (vescooo dijV. SciitiSNca (ifot- 
teob 

Sisto IV: V.RoveaE(Francefco dellay. 

Soavi,’ rovinato per ordine di Cia- 
monte T. i. 368. vi si ritira Gio- 
van Paolo Btglioni col resto' delio- 
genti 414. 

SoDiRitsi (i J vengon cimesiì lo Fi- 
renze alla creazione di Leon X T. 
3- 39. 

— {Caterina) moglie di Lionardo Gi- 
nori: di lei è invaghito il duca. 
Alessandro T. 3. $19 (a). 

•^ ( Francesco) vescovo di Volterra ; 
a che oggetto si porti *dal Valen- 
tino T. Li *4i’ i"forma la Signo- 
ria delle intenzioni del Valentino. 
343. à fatto cardinale da Alessan- 
dro VI 367. pronostico che fa di 
lui un vecchio cittadino loÌ. ottie- 
ne da Gmlio II il salvocoudotto. 


* , 4 pea t/ue.*tn titolo Tommaso Hohier. 
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p^r tuo fraiello Piero 453 . por ope- 
ro «uu 0 cieaio pope il cotiiiuiil ilei 
Medici T. a. eoo «utaUigvnto 
co' cordinoli tcìonetici ^8. X«oon 
X lo lotcio tuo legalo in Kuiuo 42 : 
Otto noluro 6^ oepiro oi popolo , o 
chi lo lovorÌM» 6 ^ 3 ? t. che focetto 
retltlurro o Gioinbotitto della Palio 
tue obbiesiooi in conolove con- 
tro Giulio de* Medici 2^ meato in 
Gattello da Àdriooo VI fta. n'è le- 
rato per oatUtere al conelovo fiXt 
ti teiihco quel proootiico fottogli 
quando fu creato cardinale ivi tua 
lii'onciiioaiooe col cardinale de’Mo* 
diL-i J73. 

SoooMim (Grovan Hattita) conhnotu in 
Milano per due aoui T. aìL. cerca 
di traragliare lo alato di Fireiise 
70. tuoi maneggi jOj 
ce»tt di lui Lutrec i 5 i. Oooimia- 
toiio nella citii d^ Auuda i&S. tuo 
morte all’ attedio di Napoli 190. 

^ (Giovun Keflono) anibaacioiore a 
Pcrdiiiondo V T. 1. 34 o. ambateia- 
loie a Mattimiliano 1 3 ?y (a), ti 
aiil-occacon nioot. di Guigeu» 43$. 
continolo a Perugia per due anni 
T. i. aa. a ncbietia di Leon X a 
chi tpoti tua tiglio 

— i#n. Gutliano) chiamato a Ruma da 
P.<olo 111 T. A. a 4 «). ai iraiferuce 
a Napoli co* l'uoruftcirì a6?. ditcoi- 
de d«gli altri di opinione 3 oo. aiuta 
e ptorreda di vari uffici i fuoru- 
tciti 317. 

— (Lorenso) punito di morto come 
traditore T. a- >07. 

— (Luigi) aaibateiatofe a Clemente 
Vii T. ài 173. deoepitato dopo at- 
tere lieto curato diligenlemeote 
nella tua infermità ^q. 

V (Maria) madre di Loremino dei 
Medici T. a. 3 io. 

— (XVioco/ò) etiliato T. i. i8. 

» Antonio) peicbè dette uno 

tchieifo a ter Kero da Bibbiena T. 
Lx 07. anibatciatore a Venetia 
87. propone a'Fivrentiiii il Contiglio 
g laude 7 t. tua ditputa col Vetpucci 
ivi (a^. mandato ad onurare mout. 
di GiomaUe 2 SL ^ ettaliia la aua 
eata d«lla plebe i 3 S. di nuovo am- 
baictatore a Venetia 173. tecOndo 
il Varehi fu eletto per loro procu- 
ratore da’tuof uteiti boreutini T. 
>43 (a), ambatcìaiore t Carlo V 
per parte loro a 53 . 

M Fiero di i*uol Antonio) confinato 
a Homa per due anni a. aa. 

' (Fiero di Tommaso ) mandalo a 

l'ui. il. 


Luigi X(I per delerintoare i' lui- 
preta di P«ta T- Li ano. va a M>- 
lano per aollecitare la parleaxa 
delle genti ptoiue*te da Luigi Xll 
a 35 . commit ano io Aietao a 4 >l. 
eletto gooGJooiere a vita a 5 o. vi- 
•itato da tutta la cittadioauaa a 6 ? 
tuoi ptovvediiuenii ìu tempo di ca- 
rettia 3 i i. pretta troppa fede al 
Petrucci 3a6. la tua nuova diguilà 
dette l*emulaaione di alcuni grandi 
Cittadini 4 iO. come ti regolasaa 
nell* oocatione della acomuuica ful- 
minata da Giulio li 434» *na pu- 
•illanimità 43 ?. chi lo volewe cac> 
ciar di Firenaa 439 . è tratto a foi- 
u di palagio j 49 - ^ depoeto e pri- 
vato del tuo magitirato 45 o. ha tal- 
vocondotto da Giulio 11 ma non 
va a Roma 4 ^^* imoiagina te- 
nette a capo al letto 467. ha per 
tuo emulo 6 otlrettatore il Ridoltì 
T. L 4. aidita rùpotta datagli da 
Carlo Autidìa 8 . ohe ritpoeta 
fotte date quaudo iratuva*i di dar- 
gli un talafio come gonfaloniere ii_. 
chi voletie la tua morte avvi- 
tato di ciò dagli Stioaai lAk rende 
conto della tua aoiumiittraaione 16. 
roufineto in Raugia per otn<|ue an- 
ni àx. è invitato de Leon X a pov- 
tarti a Roma £ 2 : h>eto ù- 

cevuto ^ toa ritpotta a ehi lo ta- 
lutava eoo ì titoli di dignità che 
più non aveva giudicato tavio 
da Leon X tv*, ohi fotte il tuo 
privato caoeelliere ^ tenteuaa che 
toleva allegare parlando di te tteato 

èL 

Sovaaini (m. Tommasa di Lorenzo) 
mediante il tuo couaiglio mantiane 
io reputaiiooe i figli diPiero de’Me* 
dici T. L. lì: ab» 

— ^Tommaso dì Foof Antonio) ti uoi- 
toe in matnntiMiio con una Strotai 
T. L4 lèi è mandato a Ferrara per 
onorate le noaxe del figliuolo del 
duca con la Borgia aaq. confinato 
a Napoli per tre inni T. Ux di 
che fritte incolpato da Iacopo da 
DLccbiq 81. oontiglìa Niocolò Cap- 
poni a dUmettere la pratica con 
Iacopo Salviati iSl. amlia»ciatnre 
a Carlo V 173. te ne torna a Fi- 
rense ijS. 

SooLiano ( MuloterCa da ) V. Ca- 

taVA. 

SoLiMAKO tJ: t’ impottetta dell* Un* 
gherìa T- a. 1 la. vi entra eon un 
gian .Ukimo «tercilo »6f. ti prepara 
all* impreta della Tiaotilvaoia a 

ili 
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dell' Aiwtri» 33j. dà adieiwe »I b«- 
rooe di aiii Brmcerdo dMi perle 
per Co»t«ntinopoli 364» 

8oka ^ducato diy è ch« reiu * 
PranovMO Mari» JcIIa Rorare , 3o* 
pO di Maors «tato ptivato dai da» 
cato d* Urhino T. %■ 3q. 

firaoiiU<»Lit battono i Pranoaii in ra- 
ne parti del regno di Napoli T. 

auediaoo ii CafteUo nuovo 
j.ya. ta|fUano a petu alounl Frao* 
iin in Roma a?^. aconfiggono i 
Pvaneeii al GahgLiano a86. entrano 
in Piombino 3i4- entrano in Pira 
33o. al *oldo di MaMitniliano 
I 3?fie di che coaa ai vantaaaero 
377. ai ritirano Tergognoaamente da 
Bologna 4iS. ai fermano a Gaatel 
aan Piero 416. aiaaliti da’ Francesi 
4ao. combattono ralorosamentep ma 
alla fine aooo posti in fuga 4ai. 
4^3 . si avvicinano a Prato 44<>» 44* » 

a^naignoriscooo del castello, di Cam- 
pì 443. strego che vi fanno dentro 
alla chiesa 444. prendono Prato, e 
Jo saccheggiano 443- 44&» 

■ti da' Fiorentini T. a- »» par- 
tono di Prato menando con loro 
cinquecento prigionieri ifL si ri- 
l»ellaao dall’ imperatore per le so» 
Terchie esaaioiu 5i. aise^ano Par- 
ma e prenduno Milano S7 • 69^» as» 
salgono gliSviaseri sotto Pavia 96» 
loro crudeltà verso i Milanesi 109. 
loro tuSa con gl’ italiani nel cam- 
po imperiale a 07. ai muovono in 
ciato di Cosimo da' Medici 3ag. 

SviBia: vi ai tratUene Massimiliano I 
T. i* 90. 

SeiLiMBBaTO: si rende a diaoreaione T. 
L» 3go. 

SrinBOi.! (Paolo) come traf^awe fra 
Zaccheria da FiviataDO T. a. aa?. 

RtJifo (Doffo) capitano de’ Compa- 
gnacci: sua trista fine T> 1 5 1 1 

Squittiko: quando introdotto e per- 
chè cosi chiamato T. L< iki 

Stabbss (conte </i) V. Awooillaba 
( Flamminio d’ ). 

^ (Giovati Battista da) lo sue ganti 
prigioni de* Fiorentini T. I-. 3a5. 

Stale: vi possa il viceré di Napoli ool 
tuo esercito T. l 44*^» 

8t 4TUAL| V. BaNOVlOIATL. . 

STorani (Bandino) al soldo de* Fio- 
santini T. L. 991 • 

STorAHO (conte) le sue gonti ai aaiuf» 
fano con gl’ imporiali a Badistao 
T. L 337. 

STBLLAvat VI ai conduce si Trivulsi 
ooL suo esercito T. i> 3 94. 

SflriOOiAiio (Fiero) mandato a Fiten- 


se « provvedere d* ainti iraporiaN 
Cosisno de' Medici T. 3ag> 

Stbaosotti: fatti prigionieri da'Fiorexw- 
tìni T. L* 3afi. assaltano la badia 
dell'Isola 37S» 

Steata: vi ai oosiduoe MastimUiano K 
per pradanri del bestiame T. l* 376. 

SToaTiooroLO (ns. Giovansnarla) soter» 
nuoaio tra il oardinal Ippolito e i 
fuorusciti T. aS?. sua lattari a 
laeopo Nardi aS8. isundato ad 
esplorare 1* animo di Carla V a63. 

STBosai (Aiessaadro) ambasciatore ai 
fuorusciti T. 3ag- 
(>4ndrea) uno degli Otto di guardia 
e balia T. li ^ 

““ (in. Antonio) ricbtaraoto a Pirenao 
mentre era assibaseiacore a Giulio 
Il T. a. 17. 

— {B«rnardo) generosità osatagli dal 
Cellesi T. ai7 (a). 

(Benino) che cosa si lospettisaa a 
suo osrico T. a. 340. 

» (Clarice) V. Maoioi. 

— ( Fiammetta) sposa di Tommaso 
derini T. 

M ^Filippo di Filippa) da ohi tentato, 
a macchinare contro al governo, 
della repubblica T. a. ^ sua no- 
bile risposta a Prìnaivule della 
Stufa sue parole sulla tornata 
de* Medici, e libera risposta cho 
a’ ebbe da ua amico ^ ad istan- 
sa della moglie prende ricordo di 
tuia profexia del Savonarola 85» 
in ostaggio a Napoli , e suo ri torno, 
in Firense 109. accusato di av«c 
lasciato fuggire i Medici aeosa aver 
ricevuto da loro le forteaie i3o. iv 
chi disegnasse sposare una tua Br 

f lia a44- qual tosse la esosa del- 
' odio contro il duca Alesaandro. 
a4S. fa opera perohà il oardinal dai 
Medici assuma la difesa della li- 
bertà a4?. non consente che ven- 
ga perseguitato un forestiero cha 
macchinava contro di lui 35t. msn- 
da ambasciatori a Carlo V aSt di- 
scorde d’opinione dagli altri fuoru- 
sciti 3 oq. sue pratiche oon don 
Pietro Zappata 3 04. si ferma in. 
Roma 317. consiglia Lorenzo dei 
Medici a andare ella Mirandola 
3ai. lettera scrittagli da' cardinali 
33a. si fa inninsi verso Firense con 
pochi compagni 34o. ribalte con 
u,n motta pungente I’ ammonizione 
d'un Bolognese <ps. giunge a Mon- 
temurlo 34 1. 358. visitato da molli 
cittadini 34». assediato io castello, 
dopo una prode e valorosa difesa si 
arrende al Vitelli 343. 344. suoi 
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Pianeggi c^on gli «genti fr&ncetì346- 
m chi ipoiò line sua 6gli« 3.Sa. è 
in forteszA a guanlia del Vitelli 
3&3. qual deliberazione prendesse 
col Salviati, e da chi foMe princi* 
palnente instigato 354- a 356. che 
mandaase a dire al Berardi 35?. 
afflitto con molti tormenti, per ri- 
trarre da lui notizie sulla morte di 
Alesaandro 36&. ridotto a funeste 
itrette si ucoide 366. sua magna- 
nima scrittura iVs. come neirocca- 
sione della peste del vencelte si 
ritirasse a Baroncoli 366- come so- 
leva chiamare gli amici suoi debi- 
tori ivi. sue opere lasciate e sue 
lodi 3f 9» 

StBozai (fi Filippo) intervengono 

airatto deireleaione del cardinale 
de* Medici e capo de* fuorusciti T. 
a. a6a. loro filiale cariti 354- co- 
me instìgaisero il lor padre a pren- 
der Tarmi 355. meati da loro po- 
eti in opera per la liberaaiona del 
padre $64. 

{Filippo di Mattoo) dà una tua 
figlia « Tommaso Soderinì T. L< 2^ 

M (Lorenzo) tratta con gT Imperiali 
le coodiaionidelTaccordo T. a. aa3. 

M (MaJdalena) promessa sposa al Va- 
lori T. 2^ 044. a chi fosse poi spo- 
sata 35a. 

— {Marcello) prigioniero degli Spa- 
gnuoli T. Li 44^' 

— (Mattéo) aoìbasciatore a Giulio II 
T. a. <7. li scusa co* Medici del 
tumulto del venaeite laS. amba- 
aciatore a Carlo V 173. se ne va a 
Veneiia iy5. che dicesse intorno al 
Girolami 176. accompagna il duca 
Alessandro a Napoli a68. uno dei 
principali ad eleggere Cosimo e 
duca di Firaoae 3a6. 

» {Niccolò) riman morto nell* itera- 
la del Borgo a san Sepolcro T. a. 
33A. 

— (m. Palla) contrario a* Medici, à 
esiliato T. Lt >4: t5. 

» (Piero) si tiene ingiuriato dal du> 
ca Alessandro T. a. a44- accompa- 
gna il Nardi dal Cardinal de* Me' 
dici «4^* smbasciatore a Csrio V 
per i fuorusciti aSS. che mandsise 
a dire a Lorenzo de* Medici 09$. 
tenta co' fuorusciti T impresa del I 
Borgo a san Sepolcro 337. 4 re- 
spinto da Sasiino 318. solda in Bo- 
logna genti tumultuarie 34o» 357* 
ai avvicina a Montamurlo a non si 
fortifica come avrebbe potuto 341* 
3$7. à messo in rotta dai Duchrschi 
34a. 343* 357. suo audace consiglio 
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di mettersi alla coda dei uemieì 
344. se ne torna a Venezia co'fra- 
telli 346. come andasse d’ accordo 
col Bslviati 347. come confidasse 
nel favore del oommisaario del Bor- 
go a san Sepolcro 3&a. sposa una 
sorella di Lorenzo de* Medici 353. 
li offre di andare a Solimano 11 
J60. coma incontrasse Lorenzo dei 
Medici 36i. da chi fosse incontra- 
to nel campo di Solimano 11 36a. si 
torna in Italia 364» 

8T«ozax(/lo&erfo)mBl volentieri •> fer- 
ma presso Cortona T. a. 33o. suo in- 
oomro con Piero dopo la resa di 
Montemuilo 345. come spo.asse una 
sorella di Loranzo de* Medici 355. 

Sruano (Giacomo V) ta di Scosia ; 
aderente di Luigi XII. T. t. a8<>. 
(Giovanni) duca d'Albania: va al- 
1’ acquisto del regno di Napoli T. 
a. 93. 

•— ( Roberto)^ ■> Oatonl. 

Stuvs (Luigi iella) commissario in 
Gasiroearo T. l. « 09. alloggia a 
Fi'*sole co* fanti comandati ai6. 
ambasoiatore a Leon X T. a 3«. 
4 fatto da lui cavaliere ivi. uno 
de’dodicì di balìa a3a. 

Prinzìvallo della) tenta Filippo 
trozzi di macchinarH routro al 
governo della repubblica T. a. 1^ 
nsposta ohe n* ebbe i5. 

SuvroLK (conte di) V. Polb. 

SvTZi: si arrende alTeseroito di Carlo 
Vili T. èfi, 

SvizaBAì: danneggiano Pontremolì T. 
L» jo. vanno alT acquisto di Mila- 
no i^. perchè negassero allo Sforza 
di combattere 197. se gli mancn- 
aero di fede 198 (a), sotto qual pre- 
testo arrestino Luca degli Albizal 
ao3. lo rilasciano dopo sverna riee- 
Tuta la t^lia ^04. vengono in soc- 
corso de* Fiorentini a43. assaltano 
Milano, e vengono ad accordi 370. 
par danari danno Vico Pisano ai 
Fiorentini 376. vengono sotto la 
condotta del bagli di Digiuno 378. 
formzn parte dell* armata delT ar- 
ciducA Filippo 33a. al soldo di Giu- 
lio li 384* disoendooo T alpi di san 
Bernardo 386. entrano nello stato 
di Milano 4a5. si uniscono ai Ve-' 
neaiani 4^6. saccheggiano Pavia, e 
molestano Luigi Xll 4^^» 4*9- 
me chiamali da Giulio lì' T. a. ift. 
mettono in rotta i Francesi di- 
fendono ostinatamente il duca Ji 
Mi) ano 44: r<>lti e sconfitti a 

Msrignano 4^ 

Francia 5^ 56^ per esser fedeli ai 
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Frari/^rti ririii«ro di «ndare at »oMu 
del p«p« S7 «otto quali eoudiaioni 
jioi srceltino mettono m pri> 
il veirovo di Varali manda* 
lo loro ambatciatore 60- aaraliti da- 
gli Spagnuoli fOtto Paria 96. 

T 

TanDri ( Franresco) amico de* Me- 
dici T. I. fl7* 

•mm ( yincrnzio J*ao incontro con Piero 
Strorai dopo la re«a di Montemnrlo 
T. a. 345. lempre unito e d’ accor- 
do col Cardinal Salriati 346 pron* 
tiaiimo a comporre le diicordanti 
cpinioni de’fuorufciti 3 f> 5 . incari- 
cato dallo Stroati di dire alcune 
arele al B>’rardi 3 $ 7 . accompagna 
lero Siroazi nella aua amhaiciata 
a Solimano II 36 t. 

Taci (Bardo) tua altezza d* animo 
n<entre è condotto alla morte T. 
2 . 35i. 

Tancacoi: capitano aanese,fu il primo 
elle nella dìfeaa di Montemurlot per 
riltà di cuore richiedeiae i Duche- 
•chi d* accordo T s- 344 * 

Taiio; i Veneziani ne impeditcono il 
patto a Carlo Vili T- i- 73. 

TaaTAOL-iKA (it) conforta Vitellozzo 
Vitelli a aalvarai T. t. 181. 

Tamo (m. Bernardo) mandato dai fi- 
gli di Filippo Strozzi a Carlo V 

f icr trattare della liberazione del 
oro padre T. a. 364 * 

Tatakuillb: ri è ritenuto dalla piog- 
gia Pieio de'Mediei T. 1. io 3 - 
Tatolaocino (HicheU del) V. Sals 
( Giovanni. 

TbzaLOUCCI V. ClACOMItfl- 
Tkoapo capitano de'Grigioni, afidato 
a duello da mona, dello Scudo T. 
a. 93. 

TcDALin (Bor/olo) uno degli Otto di 
guardia e balla T. 1. 54 ' commia- 
aario a Volterra T. a. i 94 > 
TaoraoNi: panano in Italia con Fran- 
cesco 1 T. a. 44 * ranno all' acqui- 
ato di Parma 56 . aiialiti da' Fio- 
rentini T. a. ato. 

Tklla (marchere della) fatto prigio- 
niero da’Franceii nella rotta di Ra- 
▼enna T. 1.4^' 

Tzmoz (tlur.u d‘>) V. Atini- 
TzBMza (monS‘ di) capitano del pre- 
aidio franche T. a. 370. 

TznMini (duca dì) al soldo del redi 

* Qutiti fu Andrea di Cn/>ua 


Spagna T. 1 . 4<^9' «tuore in Ciri* 
tarecchia 411 . * 

Tmaa date in mano a Carlo Vili T. 
». 3,. 

TcnaaMOTi: rorioann in Bologna la 
casa del Bentivogli T. 1 . 34^- 

TxaaoaifA: presa a forza da Arrigo 
Vili T. a. 43 . 

TiaziBM V. CaaTiouoir obl. 

TBamo: Ti si annegano molti Francnti 
fuggendo da Paria T. a. 97 . 

TBTenz: tì si setta Puccio Pucci T. 
I. a33. 

TiBOLBsi : al soldo di Maaairoiliano I 
T. I. 376 . 

Totano (don Pietro di) come con- 
traesse parentela con Gotimo dei 
Medici T a. 365. 

ToMMAsmo Còrso : aearzniuccia con 
gl’ Imperieli T. a. 179 * 

Toi»di>blli (Bernardino) si rifugge 
nella cittadella d* Arezto T. t . 334 . 
ingiustizie che soffre per esser fe- 
dele a* Fiorentini a49* 

ToR{*ABnoni (i) alcun» di loro ucci- 
dono Francesco Valori T. i. |35. 
accompagnan per la citti Giuliano 
de* Medici 45 i. 

mm (m. Giuliano) ambaieiatore a Leon 
X T. a. 3i. 

— {Loremo) m sua case ellnggia mona, 
di B!e» T. i. 43 arrestato per av«r 
congiurato a favor di Piero d«’Me- 
diei ii5. condannato • morte it6. 
gli ai nega )* appello dalla aentensa 
117 . 

^Xucrexìo^ ad intercessione sua è 
ricevuto ed allevato da Lorenzo 
de'Mediei, Giulio figlio niiuraio 
di Giuliano T. a. 3a 

— (figli • nipoti di P/erf)^ sì uni- 
scono ad altri per privare il Sede- 
rini del suo magistrato T. >• 449* 

ToBifAt! si di per accorilo ad Arrigo 

Vili T. a. 43 . 

Tobborb (Cardinal) suoi trattati con 
i Saneii T. a. 3-o. 

ToaaB degli Aoti: vi ai porta Stefano 

* Colonna T. a. aro. 

“ del BaBBAOiAtsisi: 1’ esercito fioren- 
tino vi pone l'artiglierie T. t. 3aft. 

— di Bobobs: vi ò ritinto prigione il 
cardinale Acanto Sforza T. 1 . z 8 a. 

— ■ Boroia: vi morì il cardinale Orsi- 
ni T. 1 . a 6 a. 

» Nuova s>i mare : Raffaello Nardi 
non U vuol rendere per non aver 
ricevnio tl contrassegno T. a. a35, 

M di san Viivcznzio: cade in potevo 
degli Spagniioli T. i. 371 . fatto 
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«ì* arnip ivi AvT»nti»o tr» t Pior^n' 
tini e le genti de) d* AWiano 3 a 3 . 

Tonni di VotTvnnA: ri h condanneto 
perpetuamente Nieeolò Valori T. 

I. i 5 . 

Tonni HI Finincn: quando alihattute 
e per ordine di chi T. *• 68. 

— • tUL roiTO pmaico: abbandonate dai 
Fiorentini e bombardate dagl* Icn* 
periali T. 1 . 55. 

TonniTAs perché i Fiorentini non po> 
teMero eapo^name i) eaatello T. 
I. 60. Ronco da Ceri tenta d' ìni« 
padronirrene T. Q. S71. 

Tonai: tì muore Federigo d* Aragona 
T. i« 398. 

Toitoka: aaccbeggiata da*France»i T* 

I. 197. 

ToaiHCHi ^FroNcefCo^ coneatabile » è 
fatto prigione da'Piaani T. i. 3 oS. 
chiamato in palagio nel tumnlto 
del Tenxette T. a. 118. 

— . (Pi€rfranceteo)ontof aLoigi XII 
T. I. ao 6 . a Fardinando V per 
trattare dell* reatituzione di Fisa 
349. 354. ambaaciatore a Giulio li 
393 (a). 

• — ( Rinitri J a cbi apoeeaie una sue 
b^ia T. 1. 393 (a). 

M f Tommaso ^ fa arreatare Lamberto 
dell Aotella T. i. n 4 > noga di con- 
legnar Firenzuola al Ramaiioiio 
9 i 5. gli è espugnata una lua TÌJla 
dagli Spagnuoli 44** 

TontoHAKO t venduto da* Venetianì a 
Giulio II T. I. 3 o 4 * 

Tnieeio: tìII* di Giovanni de* Medici 
T. I. 98. 

Tuniuito: Tt pana mona, di Lufree 
T. 9. 59. 

TniMOLiTO.* enugnato da* Fiorentini 
T. I. 96. fatto notabile ivi aeve* 
nuto, d* un soldato che ruba una 
pinide 97. 

Tainro: vi ai fanno i capìtoli tra Haa- 
aimìliano I e Luigi Xll T. t. 33 a. 
Tt aopraita F imperatore eoi auo 
eaereito 376. ti giunge mona, di 
Gurgem 438 . 

M ^tiercovo luogotenente di Mai- 
similieno 1 T. 1. 388 . * 

Tnivi: ai arrende a’ Franceai, ed è ri- 
preso da* Veneaiani T. i. 867. 

Taivtct: ai ribella da MaMimiliano I 
T. I. 374. 

TaiEiTit in potere de* Veoeiienì T. 

I. 358 . 

TniaiocLia (morte, dtìla) peata in Ita> 
lia con r eierrito francete T. 1. 
196. quando areate dovuto pataarci 

* (Questo vercoPO ero Giorgio 
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di nuovo 945. dSo. va a* ronfiai 
della Proventa 976* a che volleci- 
tato da’ Fiorentini 977. arriva a 
Castel6orentino fingend*)ii amma- 
lato 984. é battuto dagli Avicaerì 
in Lombardia T. a. 

TaiuacviaATO II citato T. |. |6. 

TaivoLci (cardinale Agostino ) dato 
per statico agl’imperiali T. a- i 38 . 

_ (conte AìtsiamdroJ difende le con- 
tea** della Mirandola dagli attac- 
chi di Giulio II T. 1. 393. tua 
morte T. 9 . 65 . 

— ^mona. P*ifippo^ veicovo dìRang'at 
dà recapito a tutti i periooaggi che 
andavano e tornavano dalla corte 
di Solimano II T. a> 36 i. 

— (F*mnceACa) conteiaa dell* Miran- 
dola: perchè foMeobbligata a rendere 
i) luo stato a Giulio 11 T. 1. 893. 
{Francesco) amico e* Piieni e ne-, 
mico de’ Fiorentini T. i. aog. 

— (Giovon locopo)è al govcrnod’AsH 
T. I. i 85 . 186. perfegnita nell* sua 
fuga il duca di Milano i86. gover- 

' patere di Milano 1 93. gli sono sac- 
cheggiate le caie ipt. percliè foaae 
mandato a Pisa 36 t. per la morte 
di Ciemonte è fatto governatore 
dell’ eaerriio francese. 3 g 4 * dileggia 
della Stellata 897. chiamato entra 
con le lue genti in Bologna ì’qS- 
perchè ri6titaise di prendere Imola 
> 400. è battuto dagli Svittcri in^ 
Lombardia T. 9. 4 ^- chia- 

maiae la battaglia data a Marigna- 
no 43 (*)• 

— {Teodoro) conduce genti veneriane 
in aiuto de’Franresi T. 9. 58 - è 
fatto prigioniero dagli SpagnuoliSq. 

TaosciA (IVicco/o dei) uno de’ dodici 
di bell* T. 9 989. 

Tunoii {Arrigo VIJ di) re d’Inghil- 
terra 1 entra nella lega santa T. 1. 
85 . aderente di Ferdinando V ^89. 
onora grandemente l’arciduca Fi- 
lippo 333 . chi eresie in mano dal 
medesimo lOÌ. 

w {Arrigo Vili tfi) re d’Inghilierrea 
suoi accordi con Luigi XII T. i. 
383 . gli muove guerre 499- prende 
e forte Terroana T. 9 . 4^' parche 
•degnato con Ferdinando V ini. fa * 
la pace con Luigi XII e gli dà in 
moglie una sua sorella 44 * ***** 
hoccamento in Ardea col medesimo 
5 o. aorcorre Clemente VII | 33 . 

M {Maria <fì)ipoaa Luigi XII T.a. 44 * 

Tumulto in Firenze nel venaerte T. 

9. 117. che gli desse occasione 19 1. 

/ 

di ^tydeck. 
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Tvuchi: •*imp<m«è*jmo di Le|>«nto T. 
r. i<)0. loro itrag» oeii» di 

Modone 007. chiamati da Fra»oe«co 
I T. a. *^37. perdono Modone • Co- 
rona 339. 

Turco: co^juotne dato ni marchoao di 
M->ntora T. 376. 

Turimi (Oioponoi) aaialta gl'imperiali 
nella tria Chiuia T. a* 189. 

TuRRtAifO (Gionaechino) generale di 

8 Doroenicoi dopatalo da AleMandro 
VI per etaminure il Savonarola T. 

1. 140. degrada il Savonarola e gli 
altri frati i4^* citare n Koma clù- 
avea difeao 1 ' opere del Savonarola, 
e poi per danari gli aaaolve 146. 

Il 

UbiRtI ^ForinaM •* ricorda il 

suo genero»© animo T. i» 9 * 

Ubkrtim ( Gregorio ) e»ce di Senato 
dicendo che non vuol vendere la 
•ua patria T. 1. 019- 

UoHi (fra Mariano degli) tumulto 
eccitato in tempo di un» »ua pre- 
dica T. I. i 33 . 

tJuTiaat {Benvenuto) aveva in mano 
il teitamento di Filippo StrosaiT. 
a. 367. 

OttCHtRlA {re <£) V. jAOBtLOn (Aui- 

^ {regina et) »na morte laiciaodo un 
* hclio T. I. 337. 

UaBAifo IV; »i ricorda il luo ttatnto 
pei qual# il po»»eMore del regno di 
Napoli non poteMO oMore impera- 
tore T. a. 48. bia»ìmato per aver 
chiamati i Franceii contro a Man- 
fredi 166. 

Ubbiwo: cade in poter# del Valentino 
T. 1. a 38 . torna all' antico »uo#i- 
gnore a54. a chi lo eonaegnatae 
Giulio Vitelli aS6. 

^ (rfurAti (t) V. Momtiviltro (Oui- 
do Ubaldo) o Rovaas {Francaco 
Maria della), 

Ubaivb»i: qnande etiiamati coti i con* 
trari a’ Medici T. i- | 3 . 

UtAWo (Nicchiò da) contrario a* Me- 
dici T. I. i 4 * *uo coBtiglio aopra 

' Cotiibo i 5 < 

V 

^ AiLÀ: bettaglia lUtavi da Luigi Xll 
a* Veneaiani T. 1. 368 . chie»a Lt- 
tavì edificare dal medeiimo 369. 

VALnaariB: quanto lotte venduto un 
tuo Boccaccio T. 1. laS (•)* 


Valdabuo: vi pama l' oaercito francete 
T. I. 60. 904. 

VAUitoaiAJiA; a’ tuoi confini ti diaten- 
de r etercito del Valentino T. i. 
b 33 . cadono quasi tutte le tue ter- 
re in potere nel Vitelli a 36 . 

Valoimomtc (morir, di) chiamato da 
Clemente VII por muover guerra 
agl’ Imperiali T- a. tia. 

Valcmtiiio (cardinole) ì V. Boboia 

VALCvaa [Cardinal di) ( {Cesare). 

Valls di ÀuoutTAtvi pattano gli Svia- 
aeri condotti dal vetoovo di 8ioa 
T. I. 386 . 

« di Galoi: vi alloggia 1 * esercito fio- 
rentino T. I. 999. 

M d’EuA: vi patta 1 * etercito fran« 
cete T. 1. 994. 

» di Lamojib; ti dà a’ Veneziani T- 
i. 69. vi pone il campo il Valen- 
tino 909. 

— di PoatcvBRA: v’ entra V etercito 
francete T. i. 345» 

— di SzRQHiot taccheggiata da’ Fio- 
rentini T. I. 160. vi alloggia r 0- 
tercito iranoete aoB. i Fiorentini vi 
danno il guasto 399. 

— di Sibvb: tì patta 1* esercito fran- 
cete T. I. 394* 

Vaacis (Car/o Vili di) re di Francias 
da chi scritta la tua vita T. 1. 94 * 
onora del titolo di tuo maestro di 
casa Giovanni de* Medici 98. scen- 
de in Italia , e prende varia terrò 
e castella de* Fiorentini 99* 

Fiero de’ Medici gU offre terre o 
fcrtetae 3 i 36 . riceve oratori dai 
Fiorentini 3 a. grato e dolci parole 
maro co* Pìeani 33 . pone fine ad 
nn tumulto popolare in Pisa 34 * 
visita Giovan Galeazzo duca di Mi- 
lano ivi. ti conduce a Signa e do- 
ve alloggiane 36 . tua entrata in 
Firenze 4 i- feste dategli da’ Fio- 
rentini 49. tue dimanda alla Si« 
gnoria e tue minaccie 4 ^* 44 * 
capitoli co* Fiorentini 43 . 47 * 
futttfiae 48 (a), oonstgli datigli dal 
Savonarola 48. ti parte da Firen- 
8e 49* multo dedito agli amoroii 
piaceri 5 o (a), pretta orecchio ansi 
querele di Piero de’ Medici 5 i. chi 
incaricatte della rienperazioue di 
Pisa 68. s’ iasigooritoe di Napoli 
69. à fatta una lega contro Hi lui 
6i< in compagnia di chi se n* an- 
dasse a NiiKiii 69. si sdegna con 
Aletaandro VI 64. patte da Napoli 
ed entra in Roma 65 - ti muove ver- 
so Siena e sue richieste a’ Fioren- 
tini 67. ti sdegna contro di loro per 
OMorti preparati alla difesa 68. dà 
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uJitniA in Siena »1 Savonarola 69. 
come foue ricevuto a Pira 70. cùi 
gl’ impedirle il patio lul Suine Ta- 
ro ? 3 . perde Napoli e libera il duca 
d’Orleani 74* retUtuitce a* Fioren- 
tini ciò che loro avea tolto 76. chi 
ipandatte a Firenze per trattare del- 
le cote di Pisa 77. perde il DelS* 
no ed ha un altro n^lio 8a. 88. 
acaccia dal regno i mercanti Italia* 
ni» eccettuati i Fiorentini e i Fer- 
rareti 84 ^li ti allontana dali’ami- 
citta il duca di Ferrara 119. tua 
morte nel medetimo giorno del tu- 
multo motto contro al Savonarola 
139. profezie del Savonarola che lo 
riguardavano i49- iSo. 

Vatoit (Giopanna di) figlia di Luigi XI 
repudiata da Luigi Xil T. i- 173. 

■— (/lenen o Renata c/i) figlia dì Luigi 
XI tpoia Ercole d’ Ette T. a. i 4 t> 

Yalom {^Battolommeo) uno de’ prin- 
cipali autori che il Soderini fotte 
tratto di palagio T- i< 449- >^i 

maneggi per cambiare lo alato di 
Firenze T. a. 14. come talvatte da 
morie tuo zìo a6. tue azioni nel 
tumulio del venzette lai. non per- 
meile che il bombardiere da Ma- 
iano ai preienti al principe d’Oran- 
e 187. commitiarìo di Clemente 
11 tratta 1' accordo co’ Fiorentini 
az 3 . entra in Firenze e miaure da 
lui prelevi a 3 o. intima un parla- 
mento a 3 i. uno de* dodici di balìa 
a 3 a. a chi velette aposare tuo figlio 
944* eccompa^na il duca Aleiiaii- 
diu a Napoli ab8. ai rimane io Ho- 
ma tolto pretetto di alcune tue 
caute 317. è d* opinione contraria 
al Salviati ai £a innanzi verte 
Firenze con pochi compagni 340. 
vuole «cavalcare n Barane tua villa 
341. 3 37. è fatto prigioniero a iìl(on- 
temurlo 346. ò decapitato» e tua 
debolezza d’animo 35 i. gravi pa- 
role dettegli dall’Albizzt ivi. come 
ai abboccane con Filippo Strozzi 
354* come lotte ambizioso e di tua 
Iella 366 . 

{Filippo di Bartolommeo) ò fatto 
prijjiociiero a Montemurlo T. a 346. 
è dec.ipitato 35 i. tuoi maneggi col 
KoiidinelU 36 a. auo contigiio allo 
Siriizzi 368 . 

— ( Filippo di Niccolò ì è fatto pri- 
gi'iniero a Montemurlo ed è deca-, 
pitato T. a. 345. 35 i. 

^(F rancetco) uno de 'venti Riforma- 
tori T. I. 64* fa molle riforme circa 
il governo d^l contigiio 106. ain 
n^ette al cootigliu i giovani da 
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Tcntiquattro anni insù 106. fa ar> 
retiate Lamberto dell’AntelU 114. 
ae ne fugge dal convento di tau 
Marco i 34 * ti dà nelle mani del po- 
polo i 35 . gli ammazzano la muglia» 
ed è ucciso egli ancora ioi. 

Vagoni (Niccolò) perché veniste con- 
dannato perpetuamente nella torre 
di Volterra T. i. aS. 

mm (Pool Antonio) chi doveva spo- 
sare T. a. 344* ò fatto prigioniero 
a Montemurlo 346. perchè gli ve- 
nisse fatta grazia della vita 36 a. 

VABaems: assaltata dagl’ Imperiali T. 
a. ga. 

Vabamo ^Giotionni e Giulio)iW. Ca- 

MSaiNO. 

Varchi (m. Benedetto) tue parole in- 
torno alla partenza del Buonarroti 
da Firenze T. a. 164 (a). 

Vabasbi vi ti conducono gli Svizzeri 
comandati dal vescovo di Sion T. 

I. 386 . 

Varzoitr console.* ti ricorda come fot- 
te ricevuto dal Senato dopo la 
tconfìtia di Canne T. a. 176. 

Vasto {marchese del) V. Atalos {AU 
forno d'). 

Viloiva: vi ti dirige Solimano li T. 

9 . 36o. 

Vbm A rat ( Amica do) tcaramucoia con gli 
Imperiali T. a. 179. tua morte 309. 
(m. Antonio ia) suoi accordi per 
la retti tuzione de* prigionieri d’ A- 
rezzo T. 1. 037. secondo il Guic- 
ciardini trovavati alla dieta della 
Magione aSi (a). 

Vbsizian!.- ric«*vooo ambateiatori da 
Carlo Vili T« I. 94* entrano nella 
lega contro di lui 6 a. toocorrooo 
Alessandro VI 65 . mandano iiu 
esercito sul Taro 73. aiutano >e- 
gretamante Piero de* Medici 81. 
tentano i paesi de* Fiorentini 8a. 
pensano d’intignoritti di Napoli 89. 
continuano a far guerra a* Fioren- 
tini 164. li mettono io rotta a tan- 
to Regolo t66. mandano nuove 
forze a Pisani t 58 - toldano il mar- 
chese di Mentova ed altri iSg. cer- 
cano d* impadronirti di Pisa 160. 
assaltano Marradi 161. t’ intignori- 
tcono di ViUafrauoa e di Eibbieita 
i6a. loro acquisti nel Catenrino 
i 63 . querele de’ Fiorentini contro 
loro 164. penloino Mareiano i()6, 
tiehiamano il conte di Pitigliano 
168. toprastan loro grandi pericoli 
I?»- zi accordano co* Fiorentini 
173. abbandonano Pisa e il C»isea. 
f no 175. in lega ron Luigi XII 
166. guadagoaiiu Cremooa 190. 
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perdite da loro latta ivi. aoy. anio- 
ne limabile del loro provvedilure 
aod. «uglion riui'ittere i Medici io 
Firenze aio. rorrehliero abbattere 
le iurae dei ValeiUiuo a6a. io in« 
telligenaa con Gonialvo 278. vo> 
glioxio inaiguormi di tutta la Ro> 
uiJgiia 981. I* iriai^Qor >cono di 
Faenza a8i. aderenti di Lui^i RII 
aS^.retuluuo a Giulio 11 varie terre 
Ò04. rperaoo d' iniigiiomii delia 
Loiiibardia 3 o 8 . mollo formidabili 
a tutta Italia S^o. inrorpettiti del- 
I’ aimno dt Giulio II ^ 44 * ca* 

luniiiano Luigi XII pre*«o 
niiliaoo 1 3.^7. fanno tregua cou 
riiiiperuiore 367 158 . è loro ino*aa 
guerra da Luigi Xll 366 . ripreu« 
dono Tievi Jbj. inerti iu foga dai 
Franceti 363 . rendono a Giulio 11 
tutta le terre da es»i occupate Ì69. 
perdono Treviti e Padora ma tutto 
Tianuu i^uett' uitìuia 374 > difeolono 

t «guarda, aente Padova 377. furci- 
eaito maraviglioiaioente Lignago 
379. rutti e ebaragUati dal duoa di 
Ferrara 38 o. 38 i. tono ribeoedeiti 
da Giulio II e non aottopoati al 
coujueto atto di penitenza 38 a. lo 
favoriscono nell* impresa di Genova 
334. disegnano d* assaltar Feiraia 
387. baitono i Francesi in Montai 
goaua 3 & 9 . strattagemma da loro 
usato per insignorirsi di Ligaago, 
ma non riesce loro ivi. vanno iu 
Bologna si soccorso di Giulio 11 
391. rotti e sbaragliati da'Fraiicesi 
399. riprendono Breioia 4 t^* rutti 
e diffatti da mous. di Fois 4 ^^* 
414. perdono Bre>cia 4i^* ** 
scuuo agli Sviiaeri contro a* Frau* 
cesi 4a6. come venisse in poter lo- 
ro Cremona T. a. 43 . ricuperano 
Biascia e Verona Sa. sospettano 
che Carlo V aspin alla monsrcbia 
universale 9t. mandano ambsicia- 
tori alla reggente per trattare della 
liborasione di Francesco 1 100. pren- 
dono Lo^ii 109. perdono le terre 
riacfjuiatata iu Puglia in fona <11 
un accordo 6|. difendono valoro.. 
sauiente Gorfù 36 i. 

Vuiosa: vi sì rifugge un capitano fran- 
cese dopo la rotta sul Garìgliaao 
T. i. M7. ceduta dal medesimo, 
essendo privo di ogni speranza di 
soccorso 993. 

VartTUAat disavveduCamente è causa 
che due ianeiullini muoiano, uno dei 
<juali è suu dgUu T. 1. 4^7* 


Yszona: per accordo resta a Luigi Xlf 
T. 1. 998. 369. cbi ue prendesse il 
pOisessu in nome di Massimiliano 1 
370. ri fa la sua entrata il med^ 
limo 379. presidio che vi era 387. 
la ricuperano i Veneziani T. a. Sa. 

Yanazo: cameriere di C«rlo V T. a. 
i 3 S. 

VsBBuooLA nel Pisano: sa ne imposses- 
sano i Piorealmi T. (• 976. 

— . in Romagna: resa da' Veneziani « 
Giulio UT 1. 304. 

VxauLt ^vescovo di) va ambaseiaiore 
agli Svizzeri el e da loro meisó m 
prigione T. a. bo* * 

Vbspucgi (Gioitaiint) si unisce ad al- 
tri per privare il Soderioi del suo 
magistrato T. i. 44 !^- 

M ^Ouidantonio ) uno de* venti Rifor- 
matori T. 1. 53 . sua disputa col 
Suderiui intorno ai miglior reggi- 
mento 71 (a^. eletto gonfaloniere di 
giustizia 1^0. fa varie propoiisiooi 
^ebe vengono sdegnosamente ricevu- 
te ivi. perturbato e perduto d' aui- 
mo si ritira in casa, dove è minac- 
ciato di morte tvi. 

Vbttola: allagata [ler la tentata di- 
versione deirArno T- i. ^97. 

VxrroRi (Francesco) uno de’{jriii9i- 
pali autori a privare il Sodermi del 
suo magistrato T. I. 443 ’ itciueie 
la Signoria che venga depOsto 400. 
si trova nell’ ambiiciata a Leon X 
T. 9. 3 i. va in palazzo nel tu uuilu 
del venzette 118. scrive lettere di 
eredeuzi pel Cavalcanti CZ 9 . si 
scusa COI Medici tz 5 . acoompagiia 
il duca AleiStndro a Napoli a6S. 
uno de' pnacipaLi ad eleggere Co- 
simo a duca dì Firenze T. a. 3 zG. 

M (Paolo) uno de' principali autori 
a privare li Soderini del suo magi- 
strato T. 1 . 449 ’ acoompagna il vi- 
ceré di Napoli nel Consiglio gran- 
de 4&t. è creato uno de' signori *P. 
a. lO. suoi maneggi con Giulio dei 
Medici per cambiare il reggioieuto 
di Firenze i 4 * 

Via Chiusa: i Fiorentini vi assaltano 
gl’ Imperiali T. a. 189. 

ViaBZOOio: vi fanno capo i Pisani T. 

I. 364 * 

VtCBDoasiMO DI Fcbraha: è causa che 
i Veoeziatu muovono guerra ad Al- 
fonso 1 T. 1. 38 o. come i Vetieziaui 
si guadagnassero una tal dignità ioa 
n. (.). 

VioBMSA li dà a Massimiliano 1 senaa 
contrasto T. 1. 3/0. 


Questo vescovo Ju R/inio Pi onardo l\.oinuno. 
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Tmo Pt»AV«t rtita in pot«r« «!•* Pì*i- 
ni T. !• 59 . tcarainuccU tra i Fio- 
fantini ad i Francaai 76. ritoina in 

r tera da* FÌorantÌDÌ, a poi lo par- 
DO 169. 33a. è da loro riacquistato 
par V* infedaltà degli Sviiaari 37$. 
V1C0TAH0: cada in potere del Valen- 
tino T. t. 369. a ohi doTesia re- 
•tara 070. 

Ytoavano: danni aoffartiri dairamoii- 
raglio di Ftancia T. a- 66. 
Yiobìals: vi ai ritira il d'^viano con 
la aua genti T. t* 617. 
Vu>t.araAZiCA: aa oa inaignoriacono i 
Vanatiani T. t. i6a. 

VibLAMi (Francesco) come ai vaatiaaa 
nell* esequie di Lorenao da*Madici 
T. a. 4 t. 

VincoLA (cardimah diion Piero in) 
V. Roatat (Giuliano delta) 

Vio (fra Tommato 4 *) cardinale; do- 
ra mandato da Leon X a apegnarti 
li fuoco dell* eraaia luterana T. a. 

TiBciLii ( Marcello ) segretario della 
repubblica fiorentina: aua orasione 
in loda di Puolo Vitelli T. 1. i 58 . 
pfudanta a fedele nel conaarTare in 
petto i segreti dalla repubblica 949* 
aua morte T. 9 . 80. 

Vmcorti (i) duchi di Milano T. 1. 
33 . 

w ^Bernobd^ tiranno di Milano ai 
collega cou i Piorentini T. 1. 5 . 

~ (Bianca) figlia naturala di Filippo 
Maria e muglia di Franoaaco Sfor- 
■a T. I. 73. 

— (Filippo Maria} duca dà Milano 
T. 1.73. 

« (Galeazzo) À fatto prigione sotto 
Paria T. 9. 98. 

— (Valentina) figlia di Filippo Ma- 
ria, a avola del duca d* Orleans 

T. t. 73. » 178. 

ViTBLLKsco patriarca t fatto prigione 
par ordina di Eugenio IV- T. i.. 
18. 

ViTii.Xit (i) aderenti di Luigi XII T. i. 
990. aimciatimì della casa Medici. 

T. 9 . 337. 

— ( Aleuandro) va contro 1* abatino 
di Farfa T. 9. i88. >uoi accordi 
col medesimo 900. gli si anende 
Volterra 90 f. va in soccorso degli 
Imperiali a Gavinana 9x5. chiamato 
a Firenie dopo la morte del duca 
Alessandro 3 a 3 - propone in Senato 
Cosimo a duca di Firenie 395 . l'io- 


aigooritce della fortexaa 396.^.dieo 
di tenerla in nome 'ti Cosimo e gli 
offre due figli per statìchi 817. la 
muta eloquenaa delle sue ermi spa- 
Tenta i cardinali 334 . tiene la for« 
tana a daTOaiooa di Carlo V 33 $. 
manda il capitan Poxzo ad assal- 
tare i fuvruieiti 349. assedia Mon- 
tamurlo, a singoiar modo da lui 
tenuto par occupare la rocca 343 . 
gli si di prigione PWppo Strosxi 
o44> tua domasticheaxd col mede- 
simo 363 . non vuol dare e Oosiroo 
la fbrtazta, e come si fossa arric- 
chito dalla roba da* Medici 358 . 
consegna la fortasaa a Giovanni di 
Luna 3 $ 4 * 

Vixsi.1,1 (Cammillo) mandato da Carlo 
Vili par trattare la resa di Pisa T. c. 
77. scusa davanti la Signoria moni, 
di Giomalie fto. muoia percolo di 
un sasso nella testa 961 (a). 

— * ^CAta^/iino^ dopo la rottj del d’AU 
• viano sa Da fugge per la vis di Pisa 
T. I. 394. tutta la tua genti fatta 
prigioni 3 o 5 . 

" (Giovanni) muore d* un colpo di 
artiglieria T. x. 961 (a'. « 

(Giulio) consegna Urbino, a me- 
na seco il duca Guido Ubaldo T. 
I. a 56 . manda i suoi nipoti a Pi- 
tigliano, e sa na va a Vanaaia a 63 . 
consegna a’ Francesi la furteasa di 
Ravenna 4 ^ 4 * 

XR (Paolo) tua risposta a* Diaci dalla 
guerra T. i.. 104. eletto capitano 
da* Piorentim i55. prenda lolea- 
namaiite il bastona 1S8. creda nel- 
l*Astrologia U>i. suoi acquisti par i 
Fiorentini 139. sì fa inoooiio al 
marchese di Mantova 160. si porta 
nel Cssantino x 64 > toglie a* Vana- 
aiani Marciano 166. 167 non mollo 
lodato da’ Fiorantini a perchè i68. 
a* impadronisca di Cascina 176. X76. 
sospettato d’occulta intelliganaa col 
duca di Milauo 177. a 179. lava il 
campo da Pisa. 179. diffida da'Fio. 
rentioi coma consapevoli da' suoi 
pensieri i8o. è arrestato e mandato 
prigione a Pirente i6|. è esami- 
nato e fatto decapitare /vi. lettere 
trovategli i8a. come si fosse discol- 
pato i 83 . come temesse l 'ambizione 
del Valentino 189- coma avesse 
fstto fabbricare il bastiona delia 
Ventura 904. 

• (Vitello) è fatto prigioniero dai 


* fi Nardi è caduto in errore dicendo qui che Valentina fotte figlia 
Filippo Jfnrio., mentre era sorella/ tna lo rettifica a p. X78. 

N.ndi Fnl. II. 56 
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Frai>c«ti T. I. 3^7 b«ttt gVlinp*' 
ntìi a Fnuolone T. a. ii3> 

V1T11.L1 ( yitellozzo) al aoldo da’Fio- 
reotitu T. !• «55. impedite* a'aoldati 
d'anirtre in Pisa lyó-à arrestato, ma 
ai taira fuggendo i8i. manda trup> 
pe a Pi»a aio. dà una battaglia 
«Ile Pouierance aaa. accompagna il 
Valentino ali' impreia di Piombino 
817. luo trattalo con gli Àieiinì 
a33. entro in Areczo clùacnaiovi 
da* ribelli «84 prende qo^tì tutta 
la Valdichiana a35. a’ intignoiitre 
di Cortona a36. tuoi accor«li coi 
Fiorentini per la reatituiione dei 
prigionieri 337. il Valentino impu- 
ta a lui le ingiurie fatte a* Fio- 
rentini «39. entra in accordi col 
capitano Imball «44* *4^' tìcbietto 
da Lu gì XI 1 non ri ra «4^- 
bella dal Valentino aSi. ra a Chi- 
n'aataoo per cuneor>lare eoa la lega 
o&S «56. rPpTenda SinigagUa a no- 
ne dei Valentino ^67. ra incontro 
al nedetimo e 1* accompagna «58. 
369. è arreitato ed è da lui fatto 
arrangolare «60. «6i. prega ebe ai 
aupplichi il papa che gli deaso^in- 
dulaensa ivi (a). 

M ZIA. Città di CaarsLLO: farorìacono 
i Pancialirhi T. t. «i«. minncciano 
i Fiorenrini «i4> ritornano nel loro 
atato aSi. aono in lega con Sarto- 
lomrneo d* Alrtano 3oo. 

V}T8«B0: preaa dall* eieroito di Carlo 

Vili T. I. 60. 

VoLTBBaa: ridotta all* obbodionsa dei 
Fiorentini T. 1. a3. tati ri manda- 


no molti coodotriari per guerdaiHa 
68. aaialita dagl’ Imperiali e dtfeta 
dal Ferrucci T. «. 198. ai arrende 
agl* Imperiali »oi. 

Z 

ZaccuBRia ( Iacopo del ) uno dei 
rcnti Riformatori T. i- 1)3. 

ZaooiiK Vv Adimabi (Giovanni)- 

Z\9QM\ (»an) V. CiaoLAMi. 

Zaptata (don Pietro^ ingenuamente 
confetta a Filippo Strosai I* ingìu- 
atiaia della prO|»oata dal duca Alea- 
aandro fatta a’fuormciti T a. 3o4« 
i fuoruteiti credono ebe Carlo V 
aia per mandarlo retidente in Fì- 
renae3ii. è lateiato in Firence da 
Carlo V come auo agente 3?8. 

Zati (Francesco) incaricato dalla Si- 
gnoria a preientare la lettera di 
Iteenaa al Maljteata T. a. «»o. 

Zioca: per le aue fineitre ferrate ai 
diatribuira alla plebe il pane cotto» 
in tempo di careitia T. |. 3|9. 

ZiB«A (m. Giovanni di) ioquiaitore 
di Spagna maneggia gli accordi 
delta pace tra Luigi Xlt 0 Ferdi- 
nando V T. I. 33o. 

Ziaai (iiy. afferma di aver veduto ca- 
vare dal leoo del morto prìncipe 
d’Orange una lettera di Malateita 
T. «. ««9. 

Zumouo (UldarieoJ in ditcordia con 
Lutero T. «. 108. luaoita 1' orrore 
di Beringario hi. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


VOLUME L 

XX 1 . 7 . : faoi 

xxiT I. ao.xi: posteriiorìti 
XXXI in Note I\foinUatorium 
uxiii I. a6. ; nel >494’ 

LxxTi L 7> 8. della Nota: 

elauditur aula (a), 
DoreTano 

LXXTUI L 7- : innumerablis 

xxxxiiil. i8. ; aantiMimo 

kxxxrii 1. a6. : uman la cui lingua trafiua, 

ao. 1. 5. : poateaiooe 

45 . 1. ao. : cooTeno. 

48. 1. a5. : condurcelo 

£8. 1. la. : lero 
74 . 1. 14 . iS: Anvena 
089 . 1. ao. : Lombadia 
*43a. I. I. a. : repbblica 


fuori 
poiteriti 
N ominatorun 
n«l 1494 , 

elauditur aula (a); 
dorevano 
inuumerabUis 
•enaatiatioio 

uman, la cui lingua trafiat 

potietstoQe 

e converto. 

conducerlo 

loro 

Averta 

i^mbardia 

repubblica 


VOLUME 11. 


?ag- 

64* 1* ttlt. del Sommario: 

il re di Francia 
u4i* 1* del Sommario : 

il barone di San Bran^rdo 
a49> 1* a. : al 

^ 59 . 1 . aa. : menda 

a66. 1. I. : prcuratori 

371 . 1 . a* i e ridotta 

vjUa 1. 4* della Nota: 
acccorti 


34a. 1. i3. 
„ 1 . 18 . 
378 . 1 . 48 . 
4a3. K I. 
44o- 1. a9; 


: Pecco 
: teiiitore 
: Iacopo III 
: 108 
: XII. 


Carlo V 

U principe di Mell^ 
U 

mondo 
procuratori, 
è ridotta 

accorti 
Porco 
Tettitore 
Iacopo IV 
168 
U. 


A p. 68. /. a8. dopo la parola infamatoci dooooasi Itggart sécondo i 
Codici Riccardiani: 1 quali, però ebe feJii e maligni ti futtero, non 
•apemo ebe rendeiaero aoapetto atU orecebie delPunÌTertiile la pudi- 
cicia di due teli matrimoni: tanto taviaroente ti teppe tervire 
quatto uomo di quella ricoperta della quale troppo apetto ti ricuo* 
piouo le peraone religiote, quando dicono te non cattamente tlmeiie 
santamente. 
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